ORDINI 

DI  CAVAI  CARE, 

ET  MODI  DI  CONOSCERE 

le  nature  de’Caualli,di  emendare  i lorvitij,& 
dammaeftrargli  per  l’ufo  della  guerra, 

& giouamento  de  gli  huomini  : 

CON  VARIE  F IGF  RE  DI  JllORSI, 
fecondo  le  bocche , il  maneggio  che  fi  <■ vuol  dar  loro. 

DEL  SIC.  FEDERICO  GRISON& 
gentirhuomo  Napolitano. 

Di  nuouo  migliorati,  & accréfciuti  di  pollili  e,  & di  Tauola, 

i/tggìnngeuifi  vna  fcielta  di  notabili  auuertimenti , per  fare  eccellenti 
rà^^e»  & per  rimediare  alle  infermità  de'  Cannili . 

Con  licenza  de’  Superiori3  econPriuiìegio. 


In  Venìtia,  apprelfo  Gio. Andrea  ValualTori , 
detto  Guadagnino.  M.  D.  L X X I. 


c\> 


ALLO  ILLVSTRIS 


ET  ECCELLENTIS. 

SIGNORE, 

Il  Sig.  D.  Ippolito  da  Efte,  Reuer.  Cardinal  di  Ferrara. 


TEDESCO  G^ISO^E. 

Oc  li ot^o , ìlluftrijfimo  3 
rendijjimo  Sig.  mìo , gli  am 
allegramente  abbracciare  ogni  opera 
conveniente  a Guerra:  onde  auuiene , 
che  il piu  delle  njolte  fi  arriva  a mag- 
gior alteT^a . ‘Ter  tanto 
quanto  ZI.  S.  Illuftrif.  & f cuer on- 
di f.  fa  rara , (fif  non  folo  dotata  di  animo  grande  3 & di  quan- 
ti doni  fi pojfono  dalla  Natura  porgere  3 ma  dedicaiijfima  alla  ca- 
valleria ( fieguendo  ficmpre  i naturali  coftumi  della  fiua  llluftre 
ftf  antichijfima fiimeglia  ) mi  rifioluo  fi  a tanti  Principi  3 che  og- 
gidìfono  al  mondo  3 fceglier  lei  3 epr  dedicarle  quefia  operetta 

( z mia : 


(fife  ve- 
rni grandi 


mia  : che  per  effer  quella  njn  njero  ejf empio  d' ogni  ^valore  ,fì 
bene  che  le  farà  cara ,(gfi  leggendola  ffejfoje  darà fintimento  la 
le, che  l"mperfettioni,che forfè  <ui fono, far  anno facciate , come  i 
piccioli  nuuoli  da  impetuofi  <-uenti:  che  altramente,  lafciando  da 
parte  le  preghiere  di  quel  genero fo,^  buon  Caualiero,il  Signor 
Trance  favilla,  che  con  ardent filmo  zelo  mi  ha  gran  tempo  a 
friuerla  inanimato,  a niun  modo  confntirei  cti e lla:rvf  ijf e a lù 
ce,  cofi  difarmata , a riceuere  i colpi  di  queflo  & dì  quello  . Et 
benché  nel  generale  quefìa  dottrina  fa  in  man  di  gente  bafa  , 
non  perciò  mi  fono  sdegnato  di  ragionarne  ho  uoluto  dimo- 

flrarla  ,fe  non  con  la  per  fona, con  gli  ordini fritti  : & aiutarla 
fitto  le  ali , (fif  l'ombra  di  quella, cono  fendo  che  bene  appartie- . 
ne  a qualunque principal Caualiero , tentare  con  ogni  forila  di 
filleuarla,ejfendo  uirtù  mirabile ,& fi uìlmente  oppreffa  : della 
quale, & Re,  pfi  h uomini  celebrati  furono  chiamati  maefiri, 
per  non  toglierle  il  tempo  alla  gratta  che  mi  farà  di  leggere , qui 
tacendo,  inchmeuolmente  le  bacio  le  facratiffime  mani . 


DELLE  COSE 

P I V NOTABILI. 


LIBRO  PRIMO. 

Valica  de’  ca Halli , & 
qual  pelo  fi  a miglio 
re  car.r 

Buoni , e catciui  fe- 

gni,.  . 4 
Quali  debbano  efTer 

le  membra  del  ca- 
uallo  perfetco  7 
Difciplina  de  caualli  9 

Bella  maniera  di  maneggiar  nel  princi- 
pio un  cauallo,  e da  mantenerlo  fatto 
alle  uolte  raddoppiate  9 

Caftigo  per  far , che  un  cauallo  inubi- 
diente , e ritroso , fi  accolli  al  appog- 
gio 10 

Come  fi  haa  Ilare  a cauallo,  & oue  fi  ha 
a metterla  fella  11 

Comehanno  a darli  nel  principio  i tot 
ni , o giri  al  cauallo;  & quanti  debbo 
nodarglifi  n 

Come  fi  ha  a far  , per  che  uada  a parar 
giuflo  13 

Fin  che  non  fi  mette  al  cauai  la  briglia 
non  s’adopri  la  uerga  13 

Modo  perdati  torni  a caualli  magri  e 
di  poca  lena  13 

Quanti  torni  fi  hanno  a dar  nel  princi- 
pio,& quel  che  fi  dee  far  dopo  i torni, 


Scnelufcire  14 

Quando  e qual  briglia  fi  haa  porre  al 
cauallo  14 

Polla  al  cauai  la  briglia  a quanti  torni 
fi  dee  afcendere , & qual  numero  non 
paflàre  1 f 

Quando fian  duri  i torni  fi  riltampino 
in  altra  maiefe  fonda  1 S 

Quel,  che  fi  ha  a fare,  fe  il  cauai,  galop- 
pando , o trottando , mancaffe  di  fu- 
ria 1 $ 

Aiuti , che  fi  hanno  a dare  al  cauallo  ne* 
torni  1 5 

Regola , per  far  che  il  cauallo  uada  gia- 
llo nei  torni  1? 

Auertimento  per  far  piu  ueloce  il  cauai 
lo, quando  ua  da  diritto, in  diritto  1 6 
Quando  fi  dee  leuar  la  cauezzana  al  ca- 
uallo , e porli  le falfe  redini  1 6 

Quando,  & come  fi  hanno  ufar  li  Ipro- 
ni  1 6 

Come  fi  debbono  dargli  fproni  a cauai 
lo  attempato,  ramingo,  o gioliuo  17 
Quando  il  cauallo  tira  calci,  e ua  ronze 
ro  18 

Quando  fi  dee  mancargli  i torni  18 
Forma  dj  leguir  nel  dilciplinarlo  1 9 
Quando  il  cauai  ua  duro , o abandona- 
to  fopra  la  briglia  19 

Modo  di  dargli  le  pofate  1 9 

( 3 Calli— 


T A V 

Caftigo,  quando  fa  le  pofate  troppo  al 
te  1 9 

Il  pendino  fpauenta  fpelfo  i caualli  gio 
uani  20 

Quando  fi  ha  a dargli  carriera  20 
Come  fi  ha  a proceder  ne  i falti,&  come 
aiutare  il  cauallo  nel  galoppo  ga- 
gliardo 21 

Modo  di  dare  i calci  al  caual  nella  fialla 
22 

Come  fi  dee  aiutarlo  a’  calci  ; poi  che 
egli  haurà  apprefi  in  Italia  22 

Modo  di  maneggiarlo  a repoloni  di  nre 
zo  tempo  22 

Maneggio  di  tutto  tempo  per  cauallo 
sforzato, e leggiero  23 

Maneggio  di  contratempo  per  cauallo 
debole, e grane  23 

Quatdeue  efièr  il  terreno , per  maneg- 
giarlo al  repolone  24 

Che  fi  dee  accompagnare  con  la  perfo- 
naleuolte  24 

Come  fi  ha  a maneggiarlo  s’è faticato, o 
debole  24 

Come  fi  ha  ad  aiutarlo  al  repolone  25 
Quando  fi  ferma, e parra , quante  pola- 
re dee  fare  fecondo  i tempi  del  maneg 
gio  23 

Come  fe  gli  debbono  darei  calci  2f 
Come  fi  ha  a prenderla  uerga  2 6 

Come  fi  dee  cambiar  mano  alla  uerga  , 
& come  tenerla  2 6 

Modo  di  portar  la  uerga,  quando  fi  paf- 
feggia  27 

Modo  di  portar  la  uerga , quando  fi  ma 
neggia  il  cauallo  27 

Quando  non  chiude  la  uolta,come  fi 
dee  con  la  uerga  aiutarlo  27 

Come  fi  dee  tener  la  mano, quando  non 
fi  ha uerga  27 

Che  fi  dee  palleggiar  a pall'o  dopo  il  ma 
neggio  furiofo  27 

Che  (i  dee  palleggiar,  prima  che  fi  ma- 
neggi _ 27 

Auemmento , fe  il  caual  prende  troppo 
preflo  la  uoita  a repoloni  28 

Come  fi  ha  a mantenerlo  alle  uolte  de’ 


OLA 

repoloni,  quando  gl’intende  bene  28 
Quando  e troppo  fenlìbile , e fi  prende 
la  uolca  troppo  prefta , ecolcata  28 
Quando  il  cauallo  e fuperbo  ,difpetto- 
fo, fiacco, e troppo  battuto, come  fi  ha 
a maneggiarlo  a i repoloni, quado  pi- 
glia la  uolca  con  noia, e non  giulta  28 
Quando  nel  maneggio  molta  le  groppe, 
e Tanche  prima  che  le  fpalle  29 
Quando  fi  dee  leuargli  le  fai  Te  redini , e 
l'eguir  nelle  letrioni  30 

Che  non  fi  dee  allentargli  la  briglia 
quando  fi  ferma  30 

Come  fi  dee  tifar  la  man  della  briglia  fe 
il  cauallo  è duro  alla  mano , & e cari- 
co de  garze,  e duro  di  barre  30 
Che  la  camarra  non  fi  dee  ufare  31 
Luogo  atto  per  far  molìra  del  cauallo 
ad  un  Prencipe  3 1 

Regola  per  maneggiare  un  cauallo  in 
prefenza  d’u n Prencipe  3 2 

Altra  forma  di  maneggio  dauanti  un 
Prencipe  32 

Terzo  modo  di  maneggio  dauanti  un 
Prencipe  33 

Quarto  modo  di  maneggio  dauanti  un 
Prencipe , & con  qual  giudicio  fi  ha  a 
procedere  34 


LIBRO  SECONDO. 

/'"'He  maneggiando  fidee  tempre  an 
dar  in  una  pilla  iflelfa  : e del  cam- 
biar mano  34 

Che  il  luogo  del  maneggio, e del corfo 
dee  efler  netto  di  pietre  33 

Che  la  uoita  non  fia  colcata , e come  fi 
ha  a fare  3 ? 

Cafiigo  di  briglia, quando  il  caual  pren 
de  le  uolte  del  repolone  large  , c col- 
cate  3 y 

Quando  il  cauallo  è debole,  efaleuol 
tccolcate  37 

Calli  go  di  iprone,  quando  fa  la  uoita 
falfa  3 6 

Calli- 


TAVOLA 


Caftigo  quando  efce  dalla  pitia  3 6 
Aiuto  de  fprone , quando  fi  maneggia  ; 

e dell'attondare  37 

Le  cagioni,  perche  fi  deue  actondare  3 7 
Aiuto  di  fprone  alle  uoite  37 

Aiutodi  polpa  di  gamba , quando  folle 
piu  duro  dall’una , che  dall’altra  ma- 
no,& inuecchiato  nella  mala  creanza 
delle  uoite  colcate  38 

Aiuto  di  ftafFa  per  aggirarlo  di  cella , 
e di  collo  3 8 

Come  lì  dee  aiutarlo  alleuolcede  i re- 
poloni 38 

Aiuto  di  fproni  a i repoloni,  quando  il 
cauallo  non  farà  di  molto  /enfio  38 
Come  lì  dee  portar  la  mano  della  bri- 
glia alle  uoite  39 

Le  uoite  douereflèrdi  un  tempo  corri- 
fpondcnte  al  modo, che  s’incomincia 
no  39 

Segni  per  conofcere,a  qual  cauallo  fi 
conuenga  il  galoppo, a quale  il  trot- 
to, & a quale  il  palio  39 

In  qua  i parte  del  corpo  fi  dee  battere  il 
cauallo  di  fproni , &come  s’attonda 
40 

Come  fi  ha  a frequentar  nella  carrie- 
ra , & il  modo  per  inoltrarglieli  40 
Il  trotto  efl'er  fondamento  d’ogni  uirtù 
del  cauallo, e quando  può  prouarfi  al 
la  carriera  41 

Quale  habbia  ad  efl’er  la  carriera  41 
Modo  perdatele  pofate  41 

Quando  il  cauallo  folle  duro  a i falchi 
42 

Caltigo  , quando  egli  hauefle  apprefo  di 
fermarli  con  le  pofate  contra  il  uoler 


uoftro  41 

Qiiando  lì  dee  dargli  la  carriera  43 

Aiutodi  uoce  al  parare  43 

Aiutodi  uoce  alle  uoite  43 

Caftigo  di  uoce  quando  erra  43 


Carezze, quando  li  corregge,  quali  efter 
debbano  43 

Aiuto  di  uoce  in  farlo  andare  auanti,& 
in  darglianimo  44 

Modo,  per  far  che  dia  adrieto,  e uada  fo 


fpeflb, e non  ui  sforzi  la  mano  44 

Modo  , per  dar  lena  , e forza  al  cauallo: 
e lì  corregge,  quando  fi  batte  co’  pie- 
di a’ ferri  4f 

Aiuto  dell’acqua,  acciò  ch’ei  leui  ben  le 
braccia, e le  (palle  4? 

Mifurade’  torni,  come  debbono  darli, & 
in  che  numero  4? 

Quanti  torni  fano  una  uolta  qy 

In  quanti  cali  auuien  di  neceflitàdare  i 
torni  di  galoppo  4 6 

Conte  hanno  a dargli!!  le  uoite  quando 
li  uuol  maneggiarlo  a repoloni  con 
furia  4 6 

Quando  non  fi  appoggia  alla  mano,  e 
s’ingorgala  lingua,comehanno  a dar 
glifi  itomi  4 6 

Quando  ua  ramingo, come  hanno  a dar 
glifi  i torni  4 6 

Quando  ua  fopra  il  galoppo  fcherzan- 
do  col  capo  ballo  ; o quando  in  elfo 
butta  calci  4 6 

Caftigo  quando  butta  calci  nel  galoppo 
47 

Quando  ua  fenza  ordine  sbalzando, 
e non  fi  pone  al  giufto  47 

Quando  efuperbo,  furiofo, ardente,  e 
di  poca  forza,  & al  galoppo  fi  prende 
naufea  47 

Quando  ua  timido  al  galoppo , & al  ma 
neggio  47 

Quando  e duro, e pegro , come  hanno  a 
dargli!!  i torni;  e come  quandoè  di 
gran  fenfo,e  leggierezza  47 

Che  ordinatamente  i torni  fi  debbano 
dar  di  trotto;e  come  fi  dee  ufcir  d’efts 
47 

Quando  hanno  a dargli!!  i torni  di  ga- 
loppo 47 

Quando  farà  ardentiftìmo  di  gran  fen 
io, ma!  caualcato,e  che  fi  pon  fu  la  ma 
no,  fe  gli  debbono  dar  i torni  di  paf 

fo.  . 47 
Che  i torni  non  fi  debbono  far  in  un 

fol  giro  48 

Quando  fi  arriua  co’  piedi  alle  mani, e 
ferri  dinanzi  48 

Calli- 


T A V 

Cafìigo  quando  caccia  il  inofìaccio  di 
fuori,  e non  ua  fermo  di  tefta  49 
Quanti  torni  fanno  una  uolca;  & come 
deefi  parare  all'ufcir  de’  torni  il 
modo  del  radoppiare  30 

Come  dee  incaualìar  le  braccia  al  rad- 
doppiare 31 

Quando  non  incaualca  benelebraccia 

n 

Acciò  che  uenga  facile  alle  uoke  ji 
Qualhor  non  fa  ben  le  uolce  da  una  ban 
da  fi 

Vn’altro  modo  per  falche  uenga  bene 
alle  uolte  32, 

Modo  per  dargli  furia  nelle  uolte  rad- 
doppiate fa 

Vn’altro  modo  perinfegnargli  le  uolte 
radoppiate  33 

Come  lì  dimandano  le  uolte,  quando  n 
raddoppia  33 

Che  fi  dee  fargli  raddoppiare  al  fin  de’ 
torni  54 

Quando  ua  duro,  e pegro  a gli  fproni  , 
& difficile  alle  uolte  raddoppiate; 
& quando  fia  uiuace , e molto  fenfibi 
le  _ 54 

Quando  uenga  affili  lento  al  raddoppia 
re  * f 

Quando  al  raddoppiare,  facciale  uolte 
troppo  auanti  * 33 

Quando  al  raddoppiare  faccia  le  uolte 
troppo  atlanti, o troppo  adietro  3 3 
Cafìigo  di fprone, quando  non  ua  giu- 
fìo  al  raddoppiare  ’ 3 6 

Cafìigo  di  fprone  , quando  fa  le  uolte 
troppo  alce,o  balìe  3 6 

Cafìigo  di  /prone  , quando  non  ua  gru- 
llo ai  raddoppiare  j 6 

Aiuti  alle  uolte  raddoppiate  56 

Come  il  raddoppiar  fi  può  cominciare  ; 
' e di  che  natura  fia,  quando  fente  piu 
un’aiuto, che  un’altro  37 

Quando  a chiuderla  uolta  ui  fi  fura  57 
Modo  di  maneggiare  a repoloni  5 8 

Vn’altramanieradi  maneggio  a repolo 
ni  58 

Come  fi  dee  raddoppiare  un  cauallo  de- 


O L A 

bole,e  grauofò  38 

Non  douerfi  mutar  fpeffio  briglia,  e 
cafìigo, quando  ua  di  Docca  39 

La  qualità  della  briglia  effier  neceflària 
60 

Onde  proceda  l’hauer  mala  bocca  60 
Quando  il  cauallo  fia  duro  di  barba  60 


Forma  del  barbatale  60 

Quando  fia dilicaciffimo di  barre, e di 

barba  60 

Quando  fia  duro  di  barre  61 

Morfio  de!  cauallo  duro  di  barre  61 


Quando  è duro  di  lingua,  & ingorga 
6 x 

Quando-tira jìi  bocca  per  poca  forza 
6 i 


LIBRO  TERZO. 

T A prima  briglia,  che  fi  ha  a porre  al 
cauallo  6z 

Quando  il  cauallo  moftri  qualche  poca 
durezza  di  bocca  6 1 

Briglia  per  caual  di  non  gran  bocca , & 
delicata, e buona  6 1 

Quando  fa  piumacciuoli , e fi  difende 
con  le  labra,e  non  fi  pofa  fopra  le  bar 
re  61 

Quando  fa  piumacciuoli, e porta  la  lin- 
gua fuori  61 

Le  briglie  a meloni, a pera, a campanelli, 
a fcaccie,e  limili  hauer  dell’aperto 
<?3 

Che  a niuna  forte  di  briglie  uuole  effier 
la  cafìagna  nel  mezo  63 

In uece della  cafìagna  poterli  donargli 
qualche  anelletto  perlecchetto  63 
Quando  è delicato  di  barre,  e s’ingorga 
la  lingua  63 

Quando  non  è delicato  di  barre , e s’in- 
gorga la  lingua  <53 

Quando  è alquanto  piu  duro  di  barre, e 
s’ingorga  la  lingua  63 

Scaccia  co  i profili,  che  gli  farà  foggette 
le  barre, e giouerà,che  non  fàccia  piu- 
macciuoli. 


TAVOLA 


macciuoli  64 

Quando  fi  beue  la  briglia  <?4 

Quando  farà  molto  duro  di  barre  64 
Quando  ha  la  bocca  grande  6 4 

Quando  è duro  di  bocca,  e fi  difende  co’ 
piumacciuoli  6 4 

Come  deue  effer  la  briglia  a cappione 
6 4 

Cappione  per  caualli  di  peflìma  na- 
tura, carichi  di  garze , duri  di  bar- 
re, e di  bocca,  e che  fi  beono  la  briglia 

Quando  il  cauallo  ha  piccola  bocca, & è 
duro  di  barre,  e quando  ha  gran  boc- 
ca^ dura 

Quando  ha  la  bocca  infipida  e fecca , & 
è duro  di  barre,  e ua  col  capo  baffo,  e 
fa  piumacciuoli  6 y 

Altezza  del  monte  delle  briglie  frena- 
te,e gagliardezza  delle  guardie  per  al 
zare , & abbaffare  la  tefìa  del  cauall  o 

Q / 

Occhio  della  briglia  6y 

Mifura  delle  guardie  6$ 

Quando  fi  debbono  por  le  guardie  drit 
te, è quando  uoltate  66 

Tre  maniere  di  briglie  per  correggere 


ogni  difetto  di  bocca 


66 


Douerfiporla  briglia  poco  piu  fopra 
gli  fcaglioni  66 

Vtilità  della  mufarola  67 

Che  Tempre  dee  hauere  un  poco  d’ap- 
poggio  67 

Quando  beuela  briglia,  o fa  piumac- 
ciuoli 67 

Quando  fa  forbici  . 67 

Caftigo  di  fprone  , quando  il  caual  fi 
fommonza  fopra  la  briglia  69 
Caftigodi  briglia,  e di  fprone  quando  fi 
fommonza  al  parare  68 

Quando  torce  il  collo , o caccia  il  mo- 
lliccio tuora  69 

Caftigo  di  briglia  quando  torce  il  col- 
1°  69 

Caftigo  di  polpa  di  gamba,  e di  /pro- 
ne , quando  ua  torto  di  collo  70 
Caftigo  di  ftaffa, quando  ua  torto  di  co 


lo  70 

Caftigo  di  bacchetta  quando  ua  torto 
di  collo  71 

Quando  porta  il  collo  piu  duro  dall’u- 
na  che  daH’alcra  parte  7 r 

Per  aggiuftarlo  di  collo,  e farlo  facile  a 
le  uoke  7 1 

Caftigo  di  briglia  quando  tiene  il  collo 
duro  dall’una  parte  72, 

Aiuto  di  perfona  quando  tiene  il  collo 
piu  duro  dall’una , che  dall’altra  ban- 
da 71 

Quando  annichia,e  fta  per  tirar  calci,  o 
per  far  qualche  malitia  con  altri  ca- 
ualli 73 

Quando  al  caftigo  di  fprone  /cuocerà  il 
capo, e l’orecchie  73 

Caftigo  di  fproni  con  le  botte  corri- 
fpondenti  73 

Quando  moue  le  orecchie, alzandone 
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' <>Anno p affato  mi  mandò  la  buona  memo- 
ria del  S.  Goff  are  Trillerà  gentili)  uomo 
‘ e Aquilano  3 alcune  rutili poftille  fette  da 
lui  J opragli  Ordini  del  Caualcare  > dati 
già  in  luce  dal  S.  Federico  Grifone  {il  qua 
le  in  tal  materia firiffe  in fomma  eccellen 
za . "Da  queBe  compre  fi  quanto  egli fife  fludiofio  di  queBa 
difciplina 3 & che  non  poco  giouamento  doueffero  trarne  quel 
li,  che fono  amatori  di  cofi  nobil  arte$  'Deliberai  di ferlo  fi  am 
pare ^accompagnan dolo  di  runa  S delta  dì  notabili  auuertimen 
ti(  che  quafi  nel  me  defimo  tempo  mi  capitarono  nelle  mani  ) 
nella  quale fi  contengono  le  ojferuationi,  eh  e fi  debbono  haue - 
re  nel  ruoler fer  razge  eccellenti  dì  C amili.  Della  e Anatomìa 
di  effh&  da  quali  cagioni  procedano  le  indifiofitioni  interne 3 
e come  fi  debbiano  medicare.  Delle  infermità  efterne.  Della 
Chirugia,e  degli  effetti Juoi.  Voi  adunque fiate  pronti  a pren 
derne  beneficio 3e  dilett adone  fi  cord io  a quefle  due  cofi  haue 
ro  fempre  la  mira } e mi  sforzar o con  ogni  mio  potere  in  ogni 
tempo  dì porgerui  con  lutile  contentezsj  • State  fanu 
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DI  CAVALCARE 


Di  Federico  Grifone > gentit huomo  Napolitano, 

LIBRO  PRIMO. 

All’arte  della  milititi  non  è difciplinadì  maggior 
bellezza  di  quefla  de ' Caualli  ; & non  che  ornata  di 
belli  effetti , ma  neceffaria , & nefìita  di  ogni  valore . 
Et  tanto  è piu  diffìcile  & degna  di  lode,  quanto  in  efj'a 
bifogna  ufare  il  tempo, & la  mifura , &piu , &mcno 
l'uno , & l altro  mancare , & accrefcere  col  nero , & 
buon  difcorfo,  tal  che  ancora  il  fenfo  dell'udire , & del 
uedere  (nonbauendo  la  pratica  regolata  dall' intellet- 
to ) ne  [ara  poco  di  quella  capaci . La  onde  non  dubito,  che  qualunque  vedrà, 
ch'io  habbia  nolu.to  fcriuendo  infegnare  qucsii  ordini  di  canale are, non  lafcerà 
di  condannare  efireffamente  il  giudi  ciò  mìo, (limando  la  fatica  nana,  effóndo 
prefa  in  cofa,cbc,fecondo  l'uniuerfal  coflume , par  che  s’impari  piu  col  tratta - 
glio  del  corpo, che  con  le  parole.  Nondimeno  conofcendo,che  anche  da  l'inge- 
gno,per  quel  che  fi  ode,  o legge , può  nafeere  laperfettione  della  co  fa , benché 
non  fi  uegga,  defiderofo  dell'utile  commune,tali  quali  fi  fieno, mi  è partito  man 
dargli  fuora ;non  curando  di  molti , che  forfè  non  confiderando  minutamente 
quel  ch'io  ferino, cacheranno  riprendergli,  & nitidamente  mordergli  .confida 
to  che  non  mancheranno  all'incontro  gìudiciofi  Cavalieri,  che  gl' intenderanno 
bette , & in  opra  con  trauagliarfi  a tempo  in  effi  al  fin  furano  chiaro  quel  ch'io 
con  penna  ho  adombrato  in  cartata  i quali fiero,an7f  fon  certo,che  nafeeran 
no  effetti  rari, che  da  quei  facilmente  fi  cauerà  frutto  mirabile. Et  già  fu  tepo, 
che  in  una  città  del  Eseguo  di  Ifiapoli,  chiamata  Sibari,nÒ  fclogli  huominì,ma 
anco  i Caualli,  al  fuori  della  ftnfonia  impar  aitano  di  ballare.  Duque  no  fura  ma 
rauiglia,effendo  il  Cavallo  animai  fi  docile, & amico  dell'hucmo,fe  ora  co  que 
fii  ordini  conuien  ch’egli  fegli  dimofiri  con  valore,  & ohediemgi . Terò fien^a 
detrattione  leggendogli  fi  effo  con  animo  ftncero,cofi  come  gli  ho  fcritti,& cor 
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reggendogli  errorifepur  ni  fono,attendiate  ad  mancare  il  dono, che  a quella 
età, col  me%o  delle  uoflre fatiche, non  da  me,ma  dalla  potente  mano  di  Dio  cor 
tefemente  ni  fi  porge.  Et  fé  uiparejfe,che  nel  modo  del  dire  io  fojjì  flato  non  coft 
diligente, come  colimene, perifate  c'ho  attefopiu  a furio  bene, che  agli  ornamen 
ti  della  lingua  T ofcana,ponendo  piu  cura  alle  cofe,che  alle  parole,  accioche  o- 
gniuno  che  legge  s’ammaeflri  piu  di  caualcare , che  di  par  lare;  ne  s'inuaghifca 
della  lettura,  fermandofì  in  quella, ma,come / cacciato  dalla  fiua  ruuidegga,uer 
locemente  ricorra  a i frutti,  òr  all'utilità  dell'opera. 

Or  chi  potrebbe  mai  dire  a pieno  le  gran  lodi,  òr  la  gran  uirtù  del  Cauallo, 
Re  degli  animali, anzi ineffiugnabile rocca, & fidelijfmo  compagno  de' Re? chi 
non  conobbe  queflo, quando  fi  uide  Bucefhlo,che  mai  non  uolfe  con  gli  ornamen 
ti  reali  fùr fi  da  ninn  caualcare, eccetto  dal  fuo  Aleffandro;&  efiedo  ferito  alla 
prefa  di  T ebe,egli  no  confentì,che  .Alejfandro per  ponerfi  adoffo  dell’altro  fino 
taffe  da  lui? Similmente  il  Cauallo  di  Cefare  non  uolfe  mai  portare  altro  che  Ce 
fare.Legganfi  tintorie, che  troueranfl  gl'infiniti gesti  di  tanti  altri  di  loro;  per 
la  qual  cofa  òr  in  ulta  con  carezze,  òr  ornati  di  ricchifflmi  drappi, òr  dopo  la 
morte  con  effequiali  pompe,con  altieri  fepolcri,&  co  piramidi, òr  uerfi  furono 
fempre  onorati.  Quando  morì  Bucefalo , Alejfandro  doue  fu  fepelitofece edifi 
care  una  città, che  fi  diceBucefalia,  in  memoria  di  lui. Igeili  Eneida  ilgra  Toc 
ta  uolfe  chiamar  il  ì{e  Vico  per  maggior  eccellenza  domator  di  camiti;  come 
pure  in  diuerfi  luoghi  nominò  Mefapo  figliuol  di  Tgettuno,  ilqual  Tgettuno  Id- 
dio del  mare fauolcggiàdofl  fi  dice  che  generò  co  Medufa  il  cauallo  alatoci  cui 
nome  fu  Tegafo,che  notando  al  cielo  fi  couertì  inflelle.Etfopra  queflo  Cauallo 
fi  figura  che  Bellcro font  e, figliuol  di  Glauco  Re,  combattendo,uinfc  la  monflruo 
fa  Chimera;et  egli  fu  inuentore , òr  primo  nel  modo  a caualcare. Benché  dapoi 
i Teletronij  Lapiti  trouaffero  i freni, òr  i giri, et  in  un  ultimo  foffer  diTeffaglia 
i primi, che  nella  guerra  ufaffero  i cauallifgiudicio  ueramete  non  men  utile,che 
diuino  f perche  non  fi  può  dire,  neuedere  abondàte  nefejìa  copita,ne giuoco  un 
lorofo,ne  battaglia  grande,oue  effi  no  fieno:òr  a qual  grado,  òrprofeffion  hu- 
mana,di  lettere,di  armi, òr  di  religioni  no  furono, et  fard.no  neceflarij?  ualorfo 
pra  ogni  po[fanza,òr  fegno  fopra  ogni  fegno  d'onore,  qual  mai  far  a piu  cofa  mi 
rubile?  certo  no  che  i nobili, ma  gli  huomini  baffi  co  le  lor  forze  fi  fanno  illuftri. 
Chi  no  dirà  ch'ogni  Trincipe  fi  tien  gloriofo  a chiamarfi  Caualiero  ? nome  che 
nafee  da  quefl' animai  realc,delqual  uoledo  diflintamet e parlar, non  fi  pubiche 
a rifletto  della  fua  gr  aderga  la  lingua  non  ne  potrebbe  mai  ragionare  a pieno. 

Dirò  adunque  primieramente, che  la  qualità  del  Cauallo  depende  da  i quat- 
tro elementi, et  con  quell'  elemento,  del  qual  piu  partecipa,  fi  coforma.  Se  prede 
piu  della  terra, che  degli  altri, fura  malinconico, terragnuolo,grauofo,  òr  itile , 
Òr  fitole  e [fere  dipelo  morello , ouer  ceruato,ammelato,etforicigno,et  d;  fimili 
uariati  colori.  Et  fe  piu  dell'  ac  qua, far  a fiematico, tardo, et  molle ;et  fiele  efjer 
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biaco.Et  fepiu  dell' acre, far  a fanguigno, allegro,agile,&  di  teperato  moto , & 
fiiole  efjòr  baio. Et  fe  prende  piu  delfuoco,fara  colerico, leggiero, ardete,  et  fai 
tatore,et  rade  uolte  di  molto  neruo;et  fuole  effer  f duro  famigliate  alla  fiamma, 
o al  carbone  accefa.Ma  quado  cola  debita  proportene  partecipa  di  tutti, allo 
ra  [ara  perfetto. Et  fra  tutti  ipeli  il  baio  cafiagno,il  liardo  rotato,  che  damol 
ti  fi  chiama  liardo  pomato, il  fegenato  fopra  negro  cauegga  di  moro,  et  anco  il 
fauro  metallino, che  in  lingua  Spaglinola  fi  dice  dilaga.  tofiado,fon  piu  t oprati, 
et  piu  uaghono,  et  ha  di  piu  robu]ìa,et  getil  natura.Et  appreffa  a quefii  fon  poi 
quelli  che  piu  s'accofiano  alla  fimilitudine  loro,  fra  quali  faràno  il  baio  indora 
to  o roffo  in  color  quafi  di  rofa,oueramete  ofcnro,che  non  firn  di  quei  gami  co  i 
giri  degli  occhi, & i mofiacci,et  i fianchi  lauati;  il  fauro  aguifa  di  carbone  in- 
focato,,&  non  di  fiammati  bianco  mofeato  negro:  il  liardo  argento  con  Leeftre 
mit.ì  negre, cioè  le  punte  dell'  orecchie,i  crini, la  coda,  le  gambe, et  lebraccia;et 
fa  da  i crini  infimo  alla  coda  tiene  la  lift  a,  tanto  piu  ualenl  grifo,  che  ua  di  china 
do  alpardiglio,nonpur  con  l'eftremità  negre,  ma  con  le  gambe , & le  braccia 
uergate.Et  douete  notare, che  di  tutti  ipeli  cattiui  quelli, che  haueranno  lì  ulti 
me  parti  negre, far  anno  migliori.  Et  non  è da  nafconderui,che  niuna  forte  di  pe 
lo,& fiapur  eccellente, o baio,o  liardo, può  effer  totalmente  perfetto, fe  non  ha 
qualche  fegno  di  aduftione,hauendo  negri  almeno  i luoghi  di  baffo, come  ho  det 
topoco  dinangi, parlando  del  pelo  argento,  & del  pelo  grifo.  Quantunque  d’ o 
gni  maniera  che  fiano,ui  fi  ritrouano  dignìffimi  Caualli , nondimeno  io  parlo  fa 
condo  l'efftenèga,che  ordinariamete  fi  uede  nella  lor  copleffione,et  generalità. 

Etfoggiungo,che  il  baio  caftagno  è coler  ico, fanguigno  ;&  tanto  piu  coleri 
co,quantopiu  è roffo  in  color  di  fauro,  aguifa  di  fuoco, & non  di  rofa,  perche 
allora  farebbe  maggiormente  fanguigno . cofi  quanto  piu  ha  del  negro , tanto 
piu  tiene  dell' adufto;  & effendo  il  pelo  totalmente  negro, & falò  co  ifianchirof 
fi, farà  colerico  adufto.però  hauendopur  negri  i fianchi, fi  dice  morello, che  fa- 
rà il  piu  delle  uolte  malinconico  naturale ;&  a quefto,per  effer  freddo, et  fiecco, 
molti  uoglionoche  non  gli  accada  temperamento  di  flemma, come  conuiene  al 
colerico  fanguigno,  & molto  piu  al  colerico  adufto , che  per  mitigargli  quella 
fitperbia,che procede  dal  fouerchio  calore, mole  hauere  i peli  bianchi  in  alcuni 
debiti  modi, ma  non  che  per  la  qualità  di  quelli  fagli  aggiunga  forga, ma  accio 
che  per  la  benignità  della  flemma, dimoftrato  dal  pelo  biancone  li  tempri  la  ma 
lignità,che  nafte  dalla  ficcità, onero  caldegga  della  fina  compleffione.  Et  per- 
che i Caualli, che  hanno  troppo  del  pelo  biaco,  naturalmente  fono  deboli,come 
fono  gli  Fberi,& altri  filmili  a quclli;oraper  quefto  io  dico,che  il  fegno,  onero 
balgana,  quanto  è meno, tanto  è piu  da  ftimarfì,che  ogni  picciolo  fegno  bafta  a 
far  cono  fiere  la  compleffione, di  ogni  maniera  che  ella  fia. 

Manonuoglió  che  p enfiate, che  il  liardo  rotato , ouer amente  il  bianco  mo- 
faato,&  argentino, con  l'eftremità,  negra, & anco  il  grifo, hauendo  del  bianco^ 
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non  fiano  dì  gru  ualore(cofi  come  ni  diffi )cbe  quantunque  habbiano  della  fiem 
mafhumor  corrottibiley&  molle,  nondimeno  perche  dimofìrano  quelle  rote , o 
macchie, o pari  inegre, ogni  un  di  loro (ara flemmatico  falfo,bumore  acre,&  in 
corrottibile,  che  nafce  da  colera  adnfta,  & flemma , tal  che  per  ciò  dico  che  fo 
gliono  efferei  Cannili  di  tal  mìflura  di  pelo, genero  fi,  & affai  ualenti:&  ancor 
di  quefla  complefjìone  far  a il  flagellato  flopra  negro , ma  tiene  piu  del  fluperbo, 
perche  non  ha  tanto  dell'humido;cofi  come  il flauro  metalhno , hauendopin  del 
l' ddi:sìo,flara  parimente  piu  fluperbo  del  baio  caflagno. 

Et  è da  faperflyche  quando  il  pelo  negro  fi  genera  da  colera  adufla,il  Canai 
lo  far  a furibondo, animo flo,  & di  molto  [enfio;  & affai  fiate  fluol  effer  fraudolen 
te,& ingannevole, & fi  dice  uulgarmente  zaino. Ma  quàdo  uien  da  humor  ma 
linconìco  naturale,  fara  egli  allora  timido, duro, dr  pigro. Et  quando  ha  dell’u 
no,o  dell'altro, non  fempre  fi  può  al  mofìaccio , & a i fianchi  roffì,o  negri  cono 
flcere, onero  diflinguere,fuor  che  per  licoflumi,&  per  lo  valore  de  gli  effetti 
fino  i; perche  alcuna  uolta  fallifce.-che  quantunque  egli  tenga  ipeli  negri  flopra  i 
fianchi, conforme  al  corpo, potrebbe  effer  ancorala  fina  compleffione  di  coleri- 
co aduflo,& non  di  malinconico  naturale;&  queflo  fara  il  morello  perfetto,al 
quale  conuìen  molto  alcun  fegno  bianco, pur  che  fila  'nelle partì  doue  accade,  co 
fi  come  ancora  c ottiene  al  morello  mal  tinto, che  fi  dice  Mndrìno.Tal  che  come 
la  uirtù  delpelo  c maggi  ore  ( fe  in  effo  fono  perfetti  fegni )cofì fìmilmente  quan 
do  uifoffer  ornali,  è meno  da  fiimarfì.La  onde  mi  pare  apropofìto  di  dir  e, che  il 
Cauallo  nuole  battere  le  ballane, che  non  fiano  troppo  calcate , per  la  ragione 
che  difjì  dianzi,  &fì  ancora  fecondo  figiudicaper  l’opre  che  nafcono  da  lui , 
tanto  piu  ualendo, quanto  meno  fagliono  flopra  le  giunte  delle  paflore.Et  beche 
molte  mite  quefìi  fegni  falli fcano  ,&  fi  ueda  P effetto  contrario , non  perciò  mi 
par  di  tacer gli:&  qual  fara  il  meglio,&  quale  il  peggio, ora  fi  dirà . 

Il  balga.no  della  man  della  lancia  fara  maneggìante,di  buon  [enfio, ma  fuole 
efifère  difaflrofo . 

IL  balzano  della  man  della  briglia  non  è da  troppo flimarfi. 

il  balzano  dal  piè  defìro  fi  dice  jLrgegho.Et  benché  nell' opre  fuole  appare 
re  eccellente,guardifi  ogni  Caualiero  in  battaglia  di  trottar  fi  [opra  di  effo, per 
che  fara  caual  fluperbo, uitioflo,&  infortunato. 

Il  balgano  del  piè  della  flaffa  è di  fi  ima  grande , & dimoflra  quafi  fempre 
effer  dì  buon  core, & afflai  corritore. 

Il  balzano  delle  due  mani  fara  dìflaflroflo,&  mal  fortunato , & flìapur  con 
Puno  o con  l’altro  piede  bianco, che  non  perciò  fleli  toglie  totalmente  la  fluapef 
fimaqnalità,perchela  ragion  uuole,chel  Cauallohabbia  fempre  piu  bianco  di 
dietro, che  dauanti . 

Il  balzano  folodi  due  piedi  è ben flegnalato.Et  fedi  piu  tiene  la ftella  nella 
fronte }maggiormèt e è dafarnemirabil  conto. Et  quando flengn  Infletta  quefto 
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ballano  di  due  piedi  baueffe  o luna  o l'altra  mano  bianca ,òr  tanto  piu  fefofjè 
la  deftra, quantunque  fia  fegno  diprez7o,non  faria  di  quel  ualore. 

Il  balzano  di  quattro, delle  mani , òr  de  i piedi  fura  Cannilo  [incero , & di 
buona  fh  ntafia;  ma  rade  uolte  di  molta  forza. 

Il  balzano  della  man  della  lancia , & del  piè  deflro fi  dice  Canai  franatole 
ricolofo,&  da  farne  poca  fiima. 

Il  balzano  della  man  della  briglia , & del  piè  della  fi  afa  è fimilmente  Ca- 
nnilo franato. JLt  benché  fin  di  mal  fegno, non  è co  fi  cattino  come  l'altro. 

il  balzano  della  man  della  briglia,  òr  delpiè  deftro  fi  chiama  trasìrauato, 
conforme  all'ejfere  dell' arzeglio, anzi  peggio, per  che  f ara  egli  mortaliffimo,òr 
fàcile  al  cadere. 

Il  balzano  della  man  della  lancia,  òr  delpiè  della  fi  afa  pur  fi  dimanda  tra 
ftr  aitato, òr  fegue  ancor  quegli  e fi ètti;  nondimeno  in  parte  non  ferra  fi  male;òr 
Inficierete  l' opinion  di  coloro, che  uogliono  che  uaglia  molto. 

Ma  notate , che  cofi  il  tramato,  come  il  trafirauato  fi  genera  nel  neutre  di 
fina  madre  con  le  due  balzane  frette , òr  giunte  infieme  , tal  che  dapoi  come 
egli  farà  nato,  òr  fi  caualca,  naturalmente  quando  fi  maneggia , òr  corre , fi 
giungono  ; & allhora  in  ogni  caduta  l'un  piede  difordina  l'altro  : òr  per  que- 
fia  cagione  fon  pe fimi,  òr  difafirofì.  Ma  il  trafirauato  farà  di  maggior  mali- 
gnità, però  che  le  fine  balzane  ejjendo  trauerfe,  òr  oppofitc  l'ima  all' altra, piu 
confufamente  s'muiluppano;òrfe  negli  altri  fegni  bianchi  fofero  alcune  ragio 
ni,  onde  procedano  i buoni,  òr  mali  ef etti  loro,  perche  mi  pare  che  non  ni  fia 
fondamento  nero  inque(ìe  cofe  occulte  di  natura,  ho  uoluto  tacerle,  confer- 
mandomi con  quel  che  fi  uede  chiaro , cofi  come  per  quel  che  fe  ne  uide  già  da 
altri  ne'  tempi  a dietro. I Romani  conobbero  la  infelicità,  òr  malo  augurio  del 
Cauallo  Sciano , benché  fofe  di  rara  bellezza.  Ma  lafciando  le  opinioni, giudi 
co  fola  per  la  lunga  efferienza,  la  quale  fenza  dubbio  quanto  ho  detto  ui  far  a 
noto,  òr  per  quefii  fegni , òr  per  gli  altri  che  dirò  apprefo , il  piu  delle  uolte 
ui  ha  dimostrato,  òr  dimofirerà  la  qualità  fua,  òr  la  buona , o mala  fortuna 
che  egli  tiene. 

il  balzano  delle  parti  di  baffo , che  dinota  buon  fegno  ,fe  di  piu  ha  la  fella 
nella  fronte, onero  tiene  la  lifla  bianca,che  gli  difenda per  la  fàccia, fenza  toc 
cargli  le  ciglia,  et  che  non  gli  giunga  di  f opra  il  moftaccio;òr  fimilmente  fe  ha 
l'ima, òr  l'altra,  [ara  perfetto,òr  di  molta  bontà.  Et  fe  il  Cauallo  nonfoffe  bai 
Zano,òr  folo  tenefe  quefii  fegni, farebbe  di  buon  core,  òr  di  buona  uirtu. 

Il  balzano  delle  parti  dì  baffo, che  minaccia  malo  efetto,s'egli  ha  la  flella,o 
uer  la  lifla  nella  fàccia,  o l' una, òr  l' altra,  quantunque  in  parte  quefle  diano  fà 
uore  al  pelo,  poco  fi  rileua  dalla  fua  malignità. 

il  Cauallo, che  ha  la  fiella  bianca  nella fronte, che  non  gli  fa  lifta,òr  ne  tiene 
un'altra  di  f opra  il  moflaccio,fara  difaslrofo , òr  di  mala  bocca.  Ma  fe  di  più 
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baueffe  la  balzana  nel  piè  della  ft  affa, per  effer  fegno  di  molta  uirtù , quel  difet 
to / egli  annullerebbe. 

Et  fe  ciafcuna  di  quefle  ballane, o di  buono, o di  malo  effetto, foffe  co  alcune 
macchie  negre,  fi  come  qucfto  al  mal  farebbe  i maggior  uitio,cofi  al  bene  crefce 
rebbe  in  maggior  bontà,  talché  affina  l’effer  del  Calmilo  in  quclloftato,oue  lo  ri 
truoua.Bèche  molti  uogliano,che  la  balzana  fenga  il  negro  fa  sepre  migliore 
■ il  I\abicano  co  i -peli  biachi  della  man  indietro  dimostra  ualer  affai:  tir  effen 
do  feminatodi  quelli  della  man  imangifil  piu  delle  uolte  hauerà  poca  forzai. 

Il  Calmilo  mofeato  bianco  per  tutto  il  corpo  fuol  effere  di  qualità  buona,et 
affai  fate  eccellente, & piu, et  meno  fecondo  fopra  che  pelo  far  a:  che  per  quello 
che  libo  detto  de  i peli, da  noi  ftef offenda  piu  allungarmi  ,fi  potrà  facilmente 
conofcere.  Ma  fe  foffe  mofeato  folo  ne  i fianchi  uerfo  la  groppa, o nel  collo  uer- 
fo  le  ffalle  farla  di  mal  fegno, & fi  chiamerebbe  Cannilo  attauanato , per  ca- 
gion  che  quefi.i  Caualli  nafeono  dal  mezp  di  Giugno  in  fin  alla  metà  d'Mgofto . 
Et  perche  fono  di  pochi  giorni, col  mostaccio  non  fi  poffono  togliere  i tauani  da 
i fianchi;  ne  anco  giungono  affacciar  con  la  coda  quelli  che  gli  fono  di  fopra  le 
ffalle:  onde  allhora  non  per  natura, ma  per  quei  morfi  hanno  i peli  bianchi.  Et, 
effóndo  tardo  il  nafeimento  di  effiffon  di  minor  fatica, fi  per  cagione  che  al  mag 
gior  bi fogno  lor  manca  l'erba, tir le  madri  non  poffono  abondar  di  latte,  fi  anco 
ra,che  quando  arriua  dimenio  non  hanno  l'età  conueniente  afoffrire,&  lor  fi 
diminuifeono  le  forge,  tir  non  fono  gagliardi  come  gli  altri. 

il  Cauallo  bianco  mofeato  negro  farà  molto  leggiero,  & affai  deffro,  & di 
buon  fenfo;  tir  fmilmente  quando  è mofeato  roffo:  nondimeno  il  negro  fuol  effe 
re  di  maggior  forila,  tir  di  maggior  animo. 

Il  Cauallo  dipelo  liardo,che  folo  tiene  alcune  mofehette  r off  e,  onero  leonate 
nelle  garze,  et  nel  moftaccioffara  fn$bo,et  fuol  alcuna  fiata  fdegnarfì  di  bocca . 
Il  Cauallo  gaggio  il  piu  delle  uolte  far  a fallace,  & non  di  pura  uolontà. 
il  Cauallo,che  ha  bianco  il  negro  degli  occhi , quando  c amina  per  la  nette, 
<gr  per  lo  freddo,  non  uede  co/ì  bene, come  ne  gli  altri  luoghi. 

il  Cauallo, che  non  tiene  ffgno  bianco, ne  balzana, fuoleffeffo  moffrarfi  ra- 
mingo; tir  fara  maneggi  ante:  tir  accade  a Canai  d' ogni  pelo,  ma  piu  al  Morel- 
lo, tir  ad  ogni  forte  dipelo  Baio,maffìmamente  fe  foffe  off  uro. 

il  Bamingo  è, quando  il  Cauallo  non  ua  determinato  con  animo  fch ietto, &. 
l'uno  fara  piu  maligno  deli’  altre, che  uolendo  sforzarlo , tanto  maggiormente 
anderà  con  due  cori  tra  l' andare, & non  andare, preualendofi  di  fchiena. 

Se  il  Cauallo  ha  il  limolino  folo, onero  accompagnato  con  la  ffada  Peonia 
na  fopra  il  collo  appreffo  i crini,  fara  fortunatojet  tato  piu, quando  paffa  egual 
mente  dall'ima  banda, & dall'  altra:  tir  anco  è bene, & afai  migliore,  quando 
l 'ha  fopra  la  fronte:  tir  moli  o piu  è ffgno  da  notar  fi,  tir  d'animo  puro,  & fortu 
ìiatijjimo  in  ogni  battaglia,  quado  il  tiene  ad  ambe  l' anche  di  dietro  apparo  al 
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tronco  della  coda, doue  egli  non  può  mirar  fi, Et  benché  habbia  qualunque  peffi 
ma  balzana, tenendo  queflofegno,non  folo  in  gran  parte-, ma  forfè  in  tutto  far  a 
ritnojjo  da  quello  influjfo  maligno.  Tgondimeno  quando  il  limolinogli fla  nel- 
lafpalla,ofopra  il  core,o  in  altro  luogo  de  i fianchi , o doue  con  l'occhio  può  ne 
der fe  lofi  male,  & infelice  fegno,&  oppofìto  di  quel  cho  detto ;& faria  peggio 
re, quanto  piu  fi  ritrouafie  uicino  al  core,o  uerfo  la  parte  dinanzi,  o uerfo  quel 
la  di  dietro. Vero  auuertite,che  io  non  parlo  de  i Remolini , che  fono  naturali , 
che  ogni  CauaUogli  ha  ne  i debiti  luoghi  terminati  dalla  natura, cioè  nel  melo 
della] fronte, nella  gola, nel  petto, nell' omblico,& ne  i fiàchigma  degli  altri, che 
foffero  prodotti  di  piu  o in  quelle,  o in  altre  parti  del  fio  corpo,  il  Remolino  ap 
preffogli  antichi  fi  chiamaua  Circhiello,che  fon  certi  peli  ritorti , & fogliono 
efj'ere  circolati  piu  o meno  di  un  quattrino , & affai  fiate  fono  lunghi , piu,  & 
meno  aguifa  di  una  penna.  La  qual  lunghezza  ora  fi  dice ffiada  Romana. 

Et  beche  il  Cauallo  fia  di  buon  pelo,  & benfegnalato,la  onde  dimofira  com 
plejjìone  gagliarda, & non  folo  buona  uolontà,  ma  felice  confiellatione, nondi- 
meno è neceffario,che  i fuoi  membri  fieno  giujli,  & formati  con  la  debita  prò- 
portioneialtrimete  la  uirtù  fua  non  farebbe  compita.Et  io  perche  non  refi  che 
defiderarfi  quali  debbano  efj'ere, dirò  ora  brieuemente, cominciando  però  dalle 
parti  di  baffo,  doue  prima  il  Caualiero,  uolendo  mirar  la  qualità  di  quello , ha 
da  fermare  non  folo  gli  occhi, ma  anco  il  fuo  difeorfo. 

Il  Cauallo  mole  hauere  il  corno  delle  unghie  li fcio,negro,  largo, tondo,  fec-r 
co, et  canato. Et  fepurfoffe  molle, effendo  ampio  di  calcagno,  far  a co  maggior 
fegno  di  leggierezTa.  La  cagione  è quefia,  che  nella  càpagna  dal  di  che  nafee 
fempre  camma  leggiero, per  la  debolezza  dell' unghie, nelle  quali  no  fi  ferma  fe 
curo,ma  fi  uapreualendo  delle  braccia, & della  fchiena.Le  corone  fiottili, et  pe 
lofe.Le  pafiore  corte,  & non  troppo  colente , ne  anco  troppo  erte , perche  far  a 
forte  da  baffo,&  non  facile  al  tram  azzar  e aitanti.  Le  giunte  groffe,&  fe.  tien 
il  ciuffo  dietro  di  effe,dimoftrerd  forza.  Le  gambe  diritte,  efi  late . Le  braccia 
neruigne,  co  i cannoli  cor  ti, & eguali, & giufli,& affai  ben fatti.  Et  parimen- 
te le ginocchia  gro(fe,fcarnate,& piane.  I lacerti  degli  fìinchiin  fu  le  ginoc- 
chia,  quando  egli  fila  giunto, filano  molto  piu  larghi  dall'uno  all'altro  difopra, 
che  non  di  fiotto.  Le  falle  lunghc,&  late, tir  fornite  di  carne. il  petto  largo,  & 
tondo.il  collo  no  habbia  troppo  del  corto,  anzi  piu  preslo  del  l ungo :grof fio  iter 
fio  il  petto, & inarcato  nel  me%o,& fiottile  uicino  al  capo. Le  orecchie  pie  ciole, 
otter amente  acute,& ertc,cón  fiufia  lunghezza, & larghe  piu,  & meno, fecon 
do  che  conuicne  alla  taglia  che  ha.  La  fronte  fcarnata , &■  ampia . Gli  occhi 
negri, &groJJi.  Le  conche  delle  fopr  aciglia  piene, & ufeite  infiora.  Lcmafcel 
le  fiottili, & magre.  Le  narici  aperte,  zfi  gonfie,  che  in  effe  quafi  fi  ueda  il  uermi 
glio  di  dentro,  accioche  lo  alito  gli  fia facile,  & cagione  di  piu  lena.  La  boc- 
ca grande. Et  finalmente  tutta  la  tefla  infieme  uuol  effere  per  lagbifa , &per 

A 4 incontro 


Quali  deb- 
bono efler  le 
membra  del 
cauallo  per- 
fetto. 


8 L I B Fv  0 

incontro, lunga,  fecca,  & montonìle , in  ogni  luogo  mojlrando  le  itene.  Ma  per 
Ginetto  alla  leggiera  fia  picchia  con  le  mede  fumé parti  cbo  detto, ma  non  bah 
bia  troppo  allhora  U fimilitudine  del  montone.  I crini  rari,&  lunghi. Et  non 
biafmo  la  opinion  di  coloro,  che  uoghono  che  fiano  folti;  perche  non  ejfendo 
fonerchi,  & in  molta  quantità,  pur  non  fono  diftima;  órfe  fono  creffi, oliera- 
mente  calui, dinotano  piugaglìardegjga;  fe  foffero  groffi,  lofirebbono  di  roba 
fla  natura;cofi  quanto  piufoffero  fattili, tanto  maggiormente  dimofirerebbe  fe 
gno  di  buon  [enfio, ór  di  oprarjì  leggi  ero, ór  di  effere  delicato, & non  troppo  ga 
gliardo  nel  [offerire. 

il  Garrefe  non  foto  acuto,  ma  quafi  diflefo,  ór  dritto , & che  ini  fi  uegga  il 
dipartimento  delle (palle. 

il  dojfo  corto, ór che  non  fia  uoltato  ne  in  alto, ne  in  bufo. 

I lombi  tondi, & è migliore  quanto  piu  fono  piani  uerfo  la  fpina  di  mego  ; la 
qual  ina  mob egli  hauers  accanalata, ór  doppia. 

Le  cofie  late, ór lunghe, con  poco  tratto  dalla  cofla  di  dietro  al  nodo  delban 
ca.  Il  neutre  lungo,  & grande,  ór  debitamente  nafcofto  di fiotto  di  quelle. I fiati 
chi  pieni,  ór  anchora  il  Remolino  naturale, che  ini  apprejjo  in  ciafcun  di  loro  fi 
tritona,  quanto  piu  fiale  difopra,&  l’uno  mira  l’altro,  tanto  maggiormente  ap 
parc,che  il  Cauallo  fi  a leggiero.  La  groppa  t onda, & piana,  ór  un  poco  cadu- 
ta con  un  canale  in  mego ; ór  che  habbiagran  tratto  nel  fino  trauerfo  da  nodo 
a nodo. Le  cofcie  lunghe,ór  late, con  le  ofià  ben  fitte, ór  con  molta  carne  di  de 
tro,ór  di  finora.  Et  s’ egli  tiene  i garretti  ampli,afciutti,órftefi,ór  le  falci  cur 
ne , ór  late  aguifa  di  ceruo , far  a ueloce,ór  deftro.  Ma  hauendo  banche,  ór  i 
garretti  cur  ni, ór  le  filici  fi  e fe, far  a naturalmente  caminatore.  La  coda  forni- 
ta di  peli, ór'  lunga  infimo  a terra, col  fio  tronco  groffo  di  gufa  mifura,  ór  ben 
polio  fra  le  cofcie, quantunque  alcuni uogliano,che fia  rara  dipsli;ór  fe  que’pe 
li  foffero  crefi>i,farebbe  fegno  da  ftimar/i . I tefiicoli  col  fio  membro  fi  ano  pic- 
cioli, benché  de  i grandi  ne  fono  pur  Caualli  di  preggo,ma  io  parlo  fecondo  la 
itera  ragione  di  fifionomia,  ór  fecondo  che  il  piu  delle  uolte  la  efierienga  dima 
fira.Lt  notate  che  tutti  i fioi  membri  deono  corriffondere  alla  grandeggia  del 
fio  corpo,  ór  conforme  al  Ceruo , piu  alto  di  dietro, che  damanti.  Terò  effendo 
baffo  dinangipiu  del  douere,  farebbe  al  cor  fi  pericolo  fio  ;ór  molto  fi  ha  da  sti- 
mare,quando  tiene  animo, et  farà  leggiero, il  chegligioua  piu  della  forga.Ter 
che  ejfendo  egli  forte, ór  itile, ór  non  hauendo  leggicregga , non  hauera  in  ma- 
neggiarf  quella  uirtù,&  attitudine:  augi  quando  farà  leggiero, ór  animofo  in 
ogni  trauaglio,  benché  non  fia  di  molta  forga,durerà  piu  del  forte, ór  nelle  ope 
re  farà  giudicato  affaipiu  vago.  ^Nondimeno  hauendole  tutte  giunte,  egli  farà 
[ingoiar  e, ór  da  farne  gran  conto. 

Qualità  del  JLncora  mi  par  conuenicnte fami  noto , che  quattro  fono  le  qualità  dell'ef- 

la  fchiena.  fir  della fchiena  del  Cauallo. 
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La  prima  è quando  egli  è debole,ór  sabandona , oucr amente  nauiga  i lom- 
bi quando  camma. 

La  feconda,  quando  egli  nel  primo  chef  caualcafi  aggroppa,  & firmimene 
te  fa, quando  galoppa,o  quando finn  ol  maneggiare  arepoloni,cke  per  piu  non 
poter  e, fa  tutto  quel  che  può ; & mifce  la  potenza  fua , & cammando  un  peg 
go  di  quel  modo , non  potendo  refiftere , dapoi  fi  dimette , ór  maffimamente  a 
lungo  andare  : onde  fi  uedela  fua  naturai  fiacchezza  . ór  quefto  difetto  far  a 
minor  dell'altro. 

La  terga  è,  quando  egli  è duro,& fermo,  & falde,  fenga  calarfi,  ne  algarfi 
di fchiena,tal che  dimofira,che fia  Cannilo  diferro,&  è daftimarfi  molto. 

La  quarta  è, quando  egli  non  folo  fura  fermo, & duro , & faldo  di fchiena, 
ma  nell’ incominciare  , & nel  finire  fempre  fi  aggroppa , & forfè  far  a il filmile 
ogni  uolta,cbe  fi  richiede ;ór Je  pure  lafcia  d’ aggroppar  fi, la fitta  forga  fi  ara  se 
pre  unita  nell’ejfer  fuo,& fura  ilprimofra  tutti  per  la fuapoffanga . 

Et  nonpenfiate,  che  il  Cauallo , benché  fia  bene  organigato  dalla  natura , 
fenga  il  foccorfo  humano,&  la  nera  dottrina  poffa  da  fe fleffo  ben  oprar fiv.per 
che  b i fogna  con  l'arte fuegliare  i membri, ór  le  uirtu  occulte  che  in  lui  fono, & 
fecondo  il  uero  or  dine,  ór  buona  difciplina  piu  o meno  far  a chiara  la  fua  bon- 
tà ;angi  l’arte, quando  ella  è falfa,lo  ruina,et gli cuopre  ogni  uirtù,cofi  come, 
quando  ella  è buona, fupplifce a molte parti,ouegli  manca  la  natura. Et  non  in 
tutto  fuor  di  ragione  fi  muouono  coloro , che  tengono  che  il  Cauallo  in  lìngua 
latina prendeffe  il  nome  dalla  equalità,o  giufiegga.Tercioche,oltre  alla  ragia 
ne  da  loro  cffegnata,gli  bi fogna  troppo  mi  fura, giuflo  al  pajfogiufto  al  trotto , 
giufto  al  galcppo,giuJ{  o alla  carrier  a, gufo  alparare,giujlo  al  maneggio  ,gìu- 
fio  a i fa'ti, ór  finalmente  giufio  di  tefta,órginfio  quando  fia  fermo, ór  giufto. 
Ór  reale  fi  unifee  con  la  uolontà  del  Cau  alierò, eh  e gli  fia  fopra.  Et  oltre  a ciò 
gli  coniene  ilpaffo  dettato  fil  trotto  difciolto,  il  galoppo gagliardo,  la  carriera 
uelo  cefi fai  ti  aggroppati , il  parar  leggiero,  il  maneggio  fecuro  ór  prefio . Et 
perche  il  Cauallo  naturalmente  dal  dì  che  efee  dal  corpo  di fua  madre, camina 
di  paffb,& galoppa,  ór  corre, ór  ninna  cofafameno,ór  con  piu  difficoltà , che 
il  trotto  ;per  queflo  fi  dee  fempre  fopra  di  ejjo  alleggerirlo , che  cofi  uerrà  piu 
giufto,  ór  alla  perfet  tiene  di  tutte  le  altre  uirtù , le  quali  particolarmente  ap- 
preffo  faranno  chiarite.  Che  da  quel  trotto  il  Cauallo  uiene  a prendere  alpajfo 
agilità, al galoppo gagliardegga, alla  carriera  uelocità,a  i faltilòbo  etforga, 
al  parare  leggìeregga,al  maneggio  fecurtà,ór  ordine  grande, ór  alla  tefta,al 
collo,ór  alt  arco  infinita  fermegga,  ór  alla  bocca foaiie  ór  buon’appoggio , il 
che  è fondamento  (fogni  dottrina . 

Terò  dunque  fe  uolete  cheuenga  in  quefie  perfettioni , come  egli  anderà  fi- 
curo,ór  folo  in  caueggana, fenga  che  altro  il  tiri,  primìeramete  quadogh  nio 
terete  addoffo,ora  menandofì  con  caregge,et  ora  da  qualche  perfine,  che  fe  li 
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troni  attorno  con  minacciar  fi , &ff>ì  ngerfi  con  le  mani  alla  banda  delira  ,fl 
uferà  diligenza  grande  a farlo  accodare  in  un  poggio,  done  farete  noi,  afficu- 
randolo  tuttauia  di  fopra  con  la  mano,<&  cofi  piacevolmente  cavalcherete:^ 
non  falò  fin  che  ni  accomodate  le  vesìi,maper  un  peggo , fenga  lafciargli  far 
motivo  alcuno, farete fermo, ac  careggiandolo  fpcjj'o  allora  nel  fino  collo.Et  ap 
prejfo  il  farete  caminare  aitanti  da  due  paffetti  pian piano,  ferrnandoui  un'al- 
tra uoltaa&  tantoslo  dapoi  feguirete  il  uoflro  camino  a far  le  opere,  come  to- 
fto  fi  dirà. Ma  quando  egli  porterà  la  briglia, et  totalmente  fi  fapra  operare, et 
miete  mantenerlo  che  fia  bene  inftrutto  alle  nolte  raddoppiate , ogni  fiata  che 
cavalcate, & fletè  fopra  di  lui,caminato  che  bavera  con  quei  due  paffetti  del 
modo  che  qui  ho  detto,lo  volterete  pian  piano  fei  uolte,due  da  man  destra,  & 
due  da  man  fmiFtra,&  due  altre  volte  all’ultimo  pur  da  man  delira. Onerarne 
te  farete  fola  tre  volte,  compartite  una  per  mano,cbe  la  prima  & l'ultima  fia 
da  man  deftra,& fermerete  vi  un  poco  ;& indi  a volontà  uoftra  cambierete  per 
il  uoflro  viàggio  :avuertendoui  che  in  ogni  volta  egli  fempre  il  piede  contrario 
vuoi  incauallare  difopral'  altro , & diffvfamentc  ue  lo  farò  piu  chiaro,  quan- 
do parlerò  delle  volte  raddoppiate . 

Et  fe  il  Cavallo, o per  timore  della  fatica, o per  animo , che  haprefo , o per 
infinita  fuperbia  natvrale,no  fi  uolejfe  avicinare  al  poggio  per  farfi  cavalcare , 
& voi  allora  con  un  bastone  fra  le  orecchie , tir  nella  testa , & fuor  che  a gli 
occhi, in  qualunque  parte  della perfona  vi  far  a piu  facile  ( effendoperò  incorri 
gibile,&  di  molta  malignità )mir abilmente,  ór  fenga  rifletto  lo  cafìigherete: 
& in  quello  infante  minacciandolo  con  terribil  noce-, che  in  tal  maniera,ueden 
dovi  determinato, verrà  manfveto,& ferina  far  mai  piu  difefa,come  agnello  fi 
accoferà.ma  fi  vuole  avvertire  di  accarezzarlo  fempre , che  egli  fi  rende , & 
ui  rifonde  bene. 

Si  potrebbe  ancora  correggere , pigliandolo  al  lungo  quanto  fi  può  con  la 
man  deflraperle  r e dine,  o fe  pur  non  tiene  la  briglia,  per  la  corda  della  caveg- 
Zana,&  uno, che  con  la  bacchettagli  anderà  di  dietro, il  bàtterà  nella  groppa 
follìcitandoloyche  trotti, o galoppi  con  quanta  furia  fi  pv  ò,  girandouifi  attor- 
no attorno  dalla  man  deflra.Et  allora  non  partirete  il  pie  deflro  dinanzi, dove 
fi  ritrova, ma  folo  girando  il  pie finiflro  nerfo  diluì  lo  accompagnerete  in  ogni 
torno ; ove  fempre  voi , che  lo  tenete , ni  troverete  nel  mego  : & tantoslo  che 
da  quella  mano  far  a con  infinite  volte  affaticato, poffoncndo  la  uolta,prendc- 
rete  le  redine,  fi  la  corda  con  la  mano  finislra , <Ztr  lo  farete  follecitar  da  colui 
conia  bacchetta  parimente  ad  altre  tante  volte  dalla  man finifìra:&  come  al 
lora  col  deflro, cofi  farete  col  piè  finiflro , non  movendolo  da  quella  parte  ; ma 
girando  l’altro  piede. a queslo  modo  lo  dovete  dall'una,&  dall’altra  mano  tra 
Giullare  mpe%yp,fìn  che  ui  parerà, che  fia  vinto, et  totalmente  foggetto.Et  fe 
il  cavallo  f offe  di  mala  volontà, et  colui  non  baflaff'e  a farlo  andare  a cerchio  in 
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quei  torni , oltre  che  fi  ci  potrebbono  aggiungere  piu  perfine  con  le  bacchette , 
noi  potrefle  tenerne  un’ altra  piu  lunga  di  quelle  con  la  man fìniftra , & cam- 
biando uolta  dapoi  cambiarla  nella  man  destra.  Onde  affai  fiate  noi  fio  lo,  bat- 
tendolo di  bacchetta  di  dietro, hor  coni’ una, et  hor  con  l’altra  mano, fenga  che 
ni  fieno  altri, lo  farete  liberamente  andare  a i torni  come  fi  uuole,tal  che  uf ere 
te  fopra  di  ciò  quello, che  a noi  parerà  in  fino  correggimelo  piu  facile, et  gli  fa 
ra  tanto  grane, eh  e manfiuetamente  fi  far  a caualcare , & in  ubbidirai  lo  troue 
rete  piu  pronto.  Et  beche  accada  in  ogni  età  di  Cannilo, nondimeno  a poliedro , 
che  fa  refiftenga,  nelle  prime  uolte,  che  glimonterete  fin, naie  molto,  & gli  fara 
utile,  & a propofito  fuo  piu  d i qual  fi  uoglia  cafligo. 

Et  douete  caualcare, & ftar  fopra  di  eJfo,nonfolo  con  animo  grande, fenga 
tema  di  luigma  far  concetto, che  egli fia  con  noi  uniftejjo  corpo, di  un  fenfo,  & 
di  una  uolontà . Et  dapoi  che  fara  difciplinato  allagai  fa , che  io  dirò  ,fem- 
pre  che  fi  maneggia,  & prende  la  uolta , douete  nerfo  quella  banda  accompa- 
gnarlo con  la  p er fona, fermo, & faldo,& fenga pendere  da  niun  lato, mirando 
la  tefta  del  cauallofra  le  orecchie  no  pur  in  quel  tempo, ma JfefJ'o  ffcffo,  qnan 
do  camma,  & trotta, galoppa, & corre.fra  le  quali  orecchie  il  uojiro  nafo,che 
ftara  nel  dritto  del  mego  del  fuo  ciuffo, far  a il  fegno  infami  conofcere,fe  noi  fe 
detegìuslo  fopra  la  fella, &fe  egli  ua  di  collo, & di  tefta  con  quella  giuftegga 
che  gli  conuiene.E  ben  uero,  che  fin  tanto  che  fara  infiegnato , dandogli  lettio- 
ne, douete  quafi  cotinuamete  abbaffare  unpocogli  occhi  dalla  banda  douegli 
fi  uolta, & uedergli  le  braccia  fe  nonno  con  ordine  jet  perche  andàdo  finora  del 
debito, accorgendotene  tofto,ui  trotterete  a tempo, non  meno  in  dargli  cafligo, 
che  in  ac  careggiarlo,  quTtdo  egli  andaffe  ordinatamete:ma  dapoi  che  infedera 
bene, far  et  e come  ni  ho  detto  dinangi, eh’ altramente  farebbe  uitio  non  couenie 
te  a J'celto,et  buon  Caualiero.Terò  notate, che  effiendo  all’incontro  del  nimico, 
combattendo ,fi  uuol  mirare  alla  man  dalla  ffiada  di  quello, & a i moti  fiuoi,  & 
non  in  altra  partc.-benche  pure  allora  ,per  effier  la  uirtù  degli  occhi  di  tata  ni 
fina  capacità, fi  ned.crà  l'uno  & l'altro. Et  quando  falta,ouerametepara,& a 
qualunque  cofa  lo  accompagnerete  a tempo  conforme  al  motiuo  ch’egli  fara , 
cofi  come  egli  a tempo  rifonde  al  ttofiro  penfiero , & in  ogni  richiefta  ; perche 
bifogna  che  il  uoflro  corpo  con  la  f chiena  uadagiufto,& gli  fia  corri  fonden- 
te, et  ordinato, con  non  minor  concordantia,che  fe  foffe  mufica.Et fimilmete  la 
man  finiftra  con  le  redine, et  la  deftra  con  la  bacchetta. E fopra  di  lui  caualche 
retegiuftc,& ni  fermerete  con  le  ginocchia, & unitamente  con  le  cofcebenpo 
fte,& fìgillate  con  la  fella;et  lafcerete  calar  legabe  diritte,nel  modo  che  le  te 
nete  quando  fiete  in  piede. Et  quando  fara  Ubi  fogno, con  effe  lo  aiuterete  piu  o 
meno, fecondo  che  accader  à:&  Inficiandole  calare  in  quella  forma,  i piedi  ande 
ranno  a pofare  [oprale ftaffe  ai  loro  debiti  luoghi  con  la  punta  & col  calca- 
gno di  ogniuno  (C  effigirati  doue  conuiene  : che  uoltando  uoi  quanto  fi  può  dall ’ 
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itna,o  l’altrabanda  il  uifo  giufio,fenga  forcarlo, & fetida  mouere  il  corpo , & 
calandolo  baffo  uerfo  la Jlajfa,ui  accorgerete  che  la  punta  del  uojlro  piede fa- 
rà nel  diritto  della  punta  del  uojlro  na[ò;et  fecondo  la  qualità  della  fella  piu  o 
meno  caualcherete  lungo, ma  fempre  la  jìajfa  deflra  far  a di  mego  punto  piu 
corta  dell’ altra,  & terrete  lo  staffile  difetto  il  ginocchio , perche  fi  anderàpiu 
gagliardo,  & affai  piu  difciolto,&piu  da  maeflro  in  aiutarlo , tanto  ai  falti, 
quanto  al  maneggio:&  queflo  è quello, che  oggidì  fi  cofiuma.Terò  quando  ter 
rete  lo flaffle  di  fopra  il  ginocchio, uerrà  a caualcarfipiu  lungo , & affettato, 
mirando  ciafcuna  punta  de’ uoflri  piedi  al  dritto  della  punta  dell’ orecchia  del 
cauallo,&non  al  dritto  della  fpalla,come  alcuni  dicono, perche  farebbe  falfo. 
Quefla  foggia  di  canale  are  conio  fi  affile  difoprail  ginocchio  anticamente 
era  piu  da  galante,  & in  ufo, perche  i Caualieri  a quel  tempo  ufauano  molto  i 
Cannili  armati  di  barde,  & hifognaua  ( per  arriuare  al  uentre  di  quelli  ) che 
glifpronifojjero  lunghi  da  un  palmo:  tal  che  erano  coflretti  quafi  per  necefftì 
caualcare  in  quellamaniera,  quantunque  in  parte, pur  cofi  accader  ebbe  di  far 
fi  ora, quando  ficaualcaffe  un  canai  bardato  al  modo  antico . Finalmente  nel 
corpo, nella  fchìena, nelle  mani, nelle  cofcie,neUegabe,& nelle  calcagna  fi  uno 
le  hauer  tempo, & mifurafil  che  na  fee  folo  da  buon  difeorfo , & dalla  buona 
dottrina, & dalla  lunga  pratica  di  calmili;  & apprejfo  tutti  gli  ordini  di  paffo 
inpaffo  al  difeorfo  ch’io  farò, ni  faranno  chiari.  Ma  fin  che  il  Calmilo  ardui  a 
quel  termine  diponerfegli  la  briglia,  come  prefio  nel  dirò, gli  farebbe  affai  piu 
conueniente  caualcarfi  con  la  bar  della, nella  quale  intendendo  bene  le  premure 
della  f ella, fenf  altro  dire,faprete  da  noi  fleffo  accommodarui , & co  le  gambe 
ferme, & tirate  abboffo, cofi  come  ac  cade. Et  iti  auuertifco , quando  dapoigli 
conuiene  la  fella, che  fe  gli  ponga  piu  preflo  auante,che  dietro, che  non  folo  fo- 
ra il  Cauallo  piu  nago,  ma  piu  aiutante, et  anco  fopra  di  lui  parerà  piu  atto, et 
acconcio  il  fuo  Caualiero  : faluo  fe  egli foffe  troppo  baffo  dinangi,  & corto  di 
collo;che  da  fe  continuamente  quella  gli  onderebbe  uerfo  le  (palle. 

Come  han-  Dopai  che  gli  farete  addoppi, & egli  fora  ben  a folata, onderete  alla  campa 

no  a d arli  nel  ^na  fa  trotto, da  dritto  in  dritto,  da  circa  cento  pajfi , della  mifuragiufia , per 
torni' o'^iri  terreno  che  fio  nnouamente  rotto  a falchi  dall’aratro;  & ini  apprejfo , comin- 
al  cauallo*;  & dando  dalla  man  de  sira,  Ramperete  due  torni, & fopra  di  quei  torni  flampa- 
quanti  deb-  ti,feguendo , farete  dall’ una  mano , & dall’altra  due  uolte  & mega  di  trot- 
bono  dargli  t0,chc  fono  dieci  torni;che  cofi, come  i primi, anco  gli  ultimi  torni  faranno  dal 
la  man  deftra:&  al  fine  di  effi  ufeendo  caminerete  di  trotto  da  dritto  in  dritto 
poco  piu  o meno  di  altro  tanto  (patio,  quanto  gira  un  di  quesìi  torni , che  Jara 
da  ducenio  cinquanta  palmi,  ouepoiui  fermerete  un  gran peggo , tenendolo 
eguale, & gin  fio, fermo  & faldo  : &per  otto  giorni  non  farete  altro  ; ma  da- 
poi  che  far  a fiato  cofi  fermo, & noi  pian  piano  il  farete  uoltare  da  man  deflra 
un  poco  larghetto  da  prima , accio  non  fi  facci  molle  di  collo , & ritornando 
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per  la  pitta  ite  ne  nuderete  nia  di  trotto  adifmGntare  dotte  canale  afte , & 
per  afjicurarcilo  piu  al  medefimc,per  alcune  fiate , piacendoui,gli  tener  et  e la- 
bardella. 

Et  fi  uuol  auuertire  ogni  fiata,  che  egli  fi  fermi, tenerlo  giu  fio, & eguale, co  Come  fi  ha 
me  ni  ho  detto  dinan%t:&  quando  egli  andafife  a fermar/}  torto  con  Ingroppa , a far , perche 
onero  con  la  fina  delantera  piu  girata  da  una, che  dall’altra  parte, onero  fe  tut  uada  a Parar 
io infieme egli  fuggiffe  danna  banda,  ui guarderete adriggarlo  ne  con  lo  cal  ^Ul  °* 
cagno , ne  con  la  bacchetta  : perche  non  conofcendo  ne  l’uno  , nel’ altro, fi  po- 
trebbe facilmente  difiìonare,& forfè  anco  poner  in  fuga  : ma  un’huomo  a piede 
lo  butterà , fingendolo  con  le  mani  al  cojlato  della  groppa , 0 della  bardella * 
cuer  alla  fallarla  quel  lata  doue  fi  tr  olierà fuor a dffegno,addri^gandolo,& 
ponendolo  in  quel  luogo , alquale  filar  a giufiìo ,.  con  le  gambe  di  dietro , & le 
braccia  dinanzi  dritto  di  quella  pifiìa,doue  [tua  a tenere ; & fra  le  altre  cofe 
quefilo  pur fi  potrebbe  ufar  per  aggiuflare  ogni  Cauallo  di  qual  fi  uogliaetà , 
che  fi  fia,che  fi  ferma  torto,per  la  mala  creanza  che  hebbe,& effondo  nocchio 
a quel  ma  l’ufo  fini  ancora  dipiu  fi  potrebbe  da  colui,  che  lo  fifiinge ,.  cafiìigar  di 
bacchetta* 

Et  fe  non  uolete  fargli  quefilo,  & noi, come  eglif quantunque  fe  gli  porta  la 
cauegganagiufta ) fi  ferma  torto , camìnerete  dipafifopiu  oltre  pian  piano  in- 
fin’a diece palmi  uerfo  il  dritto , doue  fi  ha  da po far e là  dapoi  douete  fer- 

marlo, tenendopiu  tiratala  corda  della  caue%gana  dalla  banda  contraria  di 
doue  torce,&  piu  èt  meno, fecondo  che  ui  sfor  za , che  in  tal  modo  /terrà  a fer- 
marfi,  come  conuiene* 

Toi  che  comincia  a conofcere  la  fuggettione,&  in  parte  ui  ubbidifie,fi  egli 
pur  fi  ferma,in  quel  modo  potrebbe  addriggarfi, allora  dami  folo  con  quel  po 
co  di  corda  fouerchia  della  cauerzgzana,che  dall’ una, & dall’altra  mano  uipen 
de,  con  efifa  temperatamente  battendolo  nella  falla , 0 nella  groppa , in  quella 
parte  cetraria  della  falla,o  delta  groppa  che  egli  tien  fuor  del  fegno,nel  qual  Fin  che  non 
fegno  cofii  egli  piaceuolmente  fi  porrà  gìuflo;& fino  in  tanto, che  figli  pone  la  fi  mette  al  ca 
briglia,ui  guarderete  fargli  con  la  bacchetta  ne  quefilo, ne  altro.  <Anri  tenendo  ua!  griglia 
la  cauegpzana  con  la  briglia  pur  e auantaggiatafi per  molti  giorni  ) non  portar  ]a  uerga.°^1 
gli  bacchetta. 

Et  fi  il  Cauallo  è di  poco  fenfo,ouer amento  è debole  et  magro,allora finche  Modo  per  da 
egli  fora  confueto,&  ben  folito  a caualcarfi,  quefili  torni  fi  uogliono  flampare  re  1 torni  a ca 
da  gli  altri  Caualli,&  non  dal  uofilro,  accioche  con  maggiore  animo  uenga  de  m2Sri  e 

terminatamente  piu  libero,  &giufilo per  quella  nia  fatta , della  maiefe  rotta  ‘ 1 poca  U13, 
de  i tomuet  fe  ufiiffi  dalla  pifila,tàtofilofi  trouerebbe  da  fefleffo  cafiligato,  tor 
nandoui  dentro, perche  gli  farebbe  meno  fatica  trottar  per  la  uia  battuta.Iqua 
li  tomi  ui  dimofilrerò  piu  chiari  nel  fecondo  libro,  non  folo  con  parole , ma  con 
la  figura fua  naturale.Et  ancor  quefili  torni  accio  che  fi  facciano  con  maggior 

' facilità. 
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facilità,piugiufli,&  di  una  mifura,cofi  l'uno  come  l'altro, è bene  dal  primo,  ta 
to  che  faranno  [colpiti,  & fe  neneda  qualche  orma  nel  terreno , Rampargli  di 
paffo,& dapoi  feguirgli  di  trotto. 

Mppreffo  di  quello  ogni  di  enfierete  una  uolta  di  piu, et  come  fite  giunto  a 
cinque  mite  &-  mega,che  fono  uentidue  torni, 0 poco  piu  0 meno,fecodo  che  fa 
ra  il  fuo  [enfi, non  gli  douete  piu  ne  ere  fiere,  ne  'mancare  il  numero . Vero  pri- 
ma che  fi  finonti,ufcito  che  fiete  da  i torni,  et  pofato  che  è, far  ebbe  alpropofito 
far  gli  far  e da  tre  p affitti  a dietro,  eh  e faranno  da  quattro  palmi,  &fimilmen  - 
te  dapoi  pian  piano  ritornarfi  doue  era,fiando  purità  un  peggo,et  nel  fine  a uo 
luntà  uoftra  ue  ne  partir  et  e ;ma  fi  fi  pone  in  difenfione,non  lo  sforiate, che  ben 
fi  ritirerà  col  tempo , & con  la  briglia, onero  con  gli  ordini , che  minutamente 
nel  fecondo  libro  fi  diranno . 

Ma  fe  il  Cauallo  è gagliardo,  quando  lo  uolterete  da  man  defira  per  andar 
uene  uia,come  dijfi  poco  auanti , anderete per  la  medefima  pifla  di  trotto , da 
dritto  in  diritto, infin  a i torni,&  non  piu  ; & appreffo  pian  piano  il  uolterete 
damanfiniflra,&  tornerete  indietro, pur  per  quelle  pedate,infin' al  capo  doue 
prima  partiate,  & un'altra  fiata  licitandolo  da  man  defira,  c aminerete  di  trot 
to  infimo  a i torni,& uipofirete , che  tra  l'andare  gr  uenire  a dietro  faranno 
quattro, fiate;&  quello  numero  lo  auanteggerete  ogni  dì,  fecondo  piu  0 meno 
conofierete  la  forga  fina . Et  dapoi  che  fiete  impegno  fermato , [monterete  in 
quel  luoco,o  neramente  anderete  di  trotto  a [montar  al  [olito  uofiro,comeface 
fìc  da  prima. 

E da  notar  e ,che  benché  al  primo  per  alcune  fiate  fi  uuol  uoltare  un  poco 
larghetto, accioche  fi  faccia  piu fermo,  & duro  di  collo, addriggàdoft  però  nel 
la  uia  del  repolonc  per  un  fegno  filo  ; nondimeno  a poco  a poco  ogni  di  lo  doue- 
te piu  firingere  a far  la  uolta  giufia,  & approffimarlo  piano  a ponergli  la  tefia 
doue  egli  tiene  la  groppa,& fargli  fimpre  incauallare  il  braccio  contrario  del 
la  uolta [opra  l'altro  in  quefia  forma  che  ora  dirò.  Se  uolete  uoltarlo  da  ma  de 
ftra,farete  che  il  braccio finiftro  uada  f òpra  il  deftro  ; & nolendo  uoltarlo  da 
man finifira, parimente  il  defirogli  anderà  fi òpra  delfinisìro. 

Come  ui  accorgete,^' egli  ua  ben  difiiolto  a quel  trotto , & riconofie  i tor - 
ni, & facilmente  fi  ferma,  & uolta, gli  ponerete  la  briglia,  che  fi  dimanda  Can 
none  con  le  guardie  dritte, & fi  [offe  ufata  farebbe  migliore  ; & tenendolo  per 
la  caueggana,  a poco  a poco  con  le  redine  gliela  farete  fintine  in  bocca;  & fi 
uuol  ungere  di  mele  & [ale, che  prenderà  quell’ufo  di  manicarla  fimpre,et  piu 
temperatamente  si  appoggcrà,&  al  riceuer  di  ef] a, non  pigliando  mai  uitio,ne 
haiterà  piacer e,& allora, cosi  come  ui  diffi  dinangi,a  uoftra  poftasigli potreb 
he  ponere  la fella. 

■ Ma  dapoi  che  comincia  a prendere  qualche  sicurtà  [opra  la  briglia,  douete 
quasi  ogni  dì  crefiergli  una  uolta  di  piu, fin  che  armiate  alle  undici  mite  e me 
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^a,che  fono  quarantafei  torni ;ouer  ne  farete  meno, fecondo  che  furala  lena,& 
forgafua,&  fecondo  che  ui  rifonde, et  conofcerete  chefenga  debilitar fi  uipaf 
fare/ifiere,benche  quello  fa  numero  conueniente  ad  ogni  cauallo  giouene , ga- 
gliardo,et  di  gran  neruo.Etper  alcuni  giorni  non  ufeirete  da  quejio , & lo  fer- 
merete fempre  al  modo  che  hodetto.Etfimilmete  fopra  il  folco, dal  qual  fi  efee, 
non  macherete  mai  di  andare  alcune  fate  all’uno, et  all’altro  capo  di  trottoliti 
<&-  meno, fecondo  che  ni  par  chepoffa  refìflere , &in  ogni  capo  prendendo  la 
twlta  comcficeftc  allora,  & cofipur  anderete  piaceuolmente  a difmontare,  et 
fenga  furia, poi  lo  farete  menare  amano. 

Terò  come  quefli  torni, per  la  continua  pifla  del  Cauallo , dinengono  duri  a 
modo  di  africo, douete  al  tempo  ch’eglifara  bene  off  curato  in  eff , flampargli 
ffeffo  in  un’altra  maiefe,che  fafrefca,et  fonda , accioche  egli  fi  fàccia  per  la 
profondità  di  quella  piu  leggiero, & difciolto  di  braccia , & di  gambe  : nondi- 
menofeuifoffe  angufia  di  terreno, quantunque  fieno  duri,  ui  fruirete  ancor 
di  quelli:  ma  dapoi  far  a neceffario  paffeggiarlo,o  di  trotto, 0 di  puffo,  a trauer- 
foper  qualche  luogo  nuouamcnte  rotto  a falchi  ;per  che  pure  il  Cauallo , effendo 
in  queflo  aueggo,fara  in  eleuar  le  mani,&  i piedi  fempre  facile. 

Et  quando  egli  al  far  de  i torni  mancaffe  di  furia,  ouero  al  fio  trottar  foffe 
r amingo,  0 uoleffe  fermar  fi  auantiil  fine  della  fua  lettione , & fimilmente  dico, 
quando  in  eff  accadere  galoppar/},  allora  douete  ffeffo  follicitarlo  di  noce, 
& con  quel  trnfcio  di  labbra , che  fi  J 'uol  fare  a i poliedri,  per  dare  loro  ani- 
mo al  c aminar  e innanzi.  Et  oltre a ciò  in  un  mede/ imo  tempo  afai  uolte  do- 
uete auuertire  a poco  a poco  a fargli  conofcere  l’aiuto  della  gamba, & del  cal- 
cagno in  queflo  modo. 

Se  i torni  fono  da  man  deftraflo  aiuterete  dalla  banda  finiflra:  & fe  fono 
dalla  finiflra , lo  aiuterete  dalla  banda  deflra . Tfondimeno  alcuna  fiata,  ac- 
cioche non  efea  dal  fegno , &per  la  pifla  uada  piugiuflo,  al  tempo  che  gli  da 
rete  la  botta  dalla  parte  contrariagli  attenderete  l’altra  con  l’altro  calca- 
gno dall'altra  banda  de  i torni:  & fe  in  e/fi  cerca  di  andare  pur  mediando  , a 
fua  maggior  corretiione  qualche  uoltalo  batterete  con  ambe  le  calcagna 
egualmente  giunte ; & queflo  filmile  ordine  terrete  ancora  congliffroni,quan 
do  che  gli  bau  era  hauuti:&  della  maniera  che  fegli  hanno  a dare  ,fi  dira  po- 
co appre/fo. 

biffai  fiate  accade,  che  il  Cauallo  andando  per  li  torni , non  camina  giuflo, 
& eguale, & col  corpo  girato  come  gli  conuiene  : talché  per  ouuìare  a queflo, 
dico, che  allora  che  farete  i torni  dalla  man  deflra,  figli  tiuol  tener  la  gamba 
finiflra  uerfo  la fi  alla,  ouer  amente  al  dritto  delle  tigne,  &la  deflra  un  poco 
piu  in  dietro  ideino  al  fianco. Et  fe  i torni  faranno  dalla  man  finiflra,  col  filmile 
ordine  gli  ponerete  lagamba  deflra  aitanti  uerfo  la  falla , & la  finiflra  uerfo 
il  fianco:  & tanto  ali' uno  come  all'altro  tomo  lo  batterete,  quando  ac  cader  a, 
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pur  a quei  luoghi, oue  attorniando  di  ffroni  fi  batte.llquale  attondare  nel  [eco 
■do  libro  fi  faro,  chiaro. 

Quando  ilcauallo  ua  in  qualunque  forte  fi  fia  da  dritto  in  dritto,o  di  puffo , 
o di  trottolo  di  galoppalo  di  carrier  abolendogli  dare  maggior  uelocitàffi  uno 
le  aiutar  fempre.co  i calcagni  pari,ór  cofi  farete  poi  con  gli  ffroni. 

Come  ni  parerà  ch'egli  intenda  il  trotto, non  foto  da  dritto  in  dritto , ma  an 
co  in  uolte,ór  intendabene  quando  fi  uuol  fermare , ór  rìconofca  un  poco  la 
briglia,  a uoflra  uolontagli  toglierete  la  caueggana , ór  in  cambio  di  effagli 
fonerete  le falferedine,& talhora  quando  fi  efee  poi  da  i tornì , fi  potrebbe  an 
co  andar  di  galoppo,  quantunque  farebbe  affai  meglio  nongalopparfìmai,fin 
tanto  che  non. intender  a il  parare,  ór  le  pofate;ór  con  la  man  temperata,  et  fer 
ma,  ór  forfè  al  primo  con  l’ una  ór  l'altra  mano , anneri  irete  fempre  fargli  por 
tar  il  collo  duro,  ór  faldo  di  teda,  ór  con  facilita  cofi  fermo  farlo  uenire  alle 
uolte.Et  notate  bene, che  fciira  ponerglile  falfe  redine,  portandogli  la  cauezg 
gana  con  le  redine  filo, fi  far  a effetto:  & molti  fono  che  ghmtamente  le  porta- 
no ;ina  far  a di  piu  trauaglio  al  Caualiero,et  al  fine  è quafi  una  medefima  cofa. 

In  quefio  tempo  ancora  lì  porterete  gli  fin- oni,o  fra  i tornì,  ouer amente  quan 
do  anelerete  di  trotto  per  lamaiefeda  dritto  in  drittcìór  benché  fipoffano  da- 
re alla  carriera,  nondimeno  al  trotto  è piu  da  notarfì , ór  fiera  piu  cagione  di 
farlo  giufio,ór  affai  prefio:che  donandogli  alla  carrìera,biJognerebbe  affetta 
re  il  tempo,che [appi a correre,ór  par are,ór  intenda  bene: ór  farebbe  con  mag 
gior  difuantaggìo,&  non  [curo  della  firn  uìrtù,per  le  ragioniche  appreffo  in- 
tenderete . Terò  auuertite,che  effendo  egli  o di  poco , o di  molto  [enfio , ór  di 
qualunque  natura  fi  fa,accioche  non  ui  ufi  qualche  malignità,  in  quell'  ej] ere. 
Ór  in  uno  inslante , che  lo  batterete  di  ffroni,  douete  fempre  aiutarlo  diuo- 
ce  , perche  col  terror  che  prende  di  quella  parola  fi  diuertirà  da  ogni  mal pen- 
fiero , che  ienejfe  in  buttar  calci , o in  faltare , o in  pìantarfì , ór  difender/i 
da  noi. 

I nefiri  antichi  non  dauano  di  ffroni  fin  tanto  che  i Caualli  non  erano  ben 
fermi  di  tesìa,ór  intendeuano  tutti  li  ordiniffecondo  che  in  quel  tempo  fi  ufaua 
no, tal  che  a i cinque, a i fei,ór  fette  anni, benché  al  modo  loro  andauano  bene, 
non  erano  totalmente  [curi  di  quella  bontà, perciò  che  al  dare  degli  ffroni  il 
piu  delle  uolte  in  quella  età  diueniuano  uitiofif  neramente  ignoranza  grande ) 
che  non  fi  accorgeuano,chei  Caualieri  fte (fi  erano  cagione  di  tal' errore  : per- 
che effendo  i loro  Caualli  gran  tempo  affi curati  con  l’aiuto  della  bacchetta , ór 
de  i calcagni  piani,ór  foli  fenga  ffroni,  dapoi  che  fi  trouauano  gagliardi  ór  in 
uccchiati  con  tutta  la  poffauga  loro, et  dentro  l'età  robufla,come  fentiuanogli 
fproni,non  conofccndogli,  ne  effendo  in  effi  confueti , quanto  piu  era  il  fenfo  ór 
la  gagliardezza,  tanto  maggiormete  al  fine  fi  auuiìiuano,  ór  accorauano,  ór 
per  quella  cofa  infoli t a temendo  non  fi  fapeuano  rifolucre,  nepoteuano  cono - 
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fcere  qual?  era  la  uolontà  del  Canaliero,attefo  che  fetida  quelle  punture  effi  cor 
renano,  et  fi  maneggiauano  ; augi  forfè  per  tal  cagione  penfanano,clapoi  chef 
fentiuano  pungere  da  quelli, che  foffe  contrario  il  uoler  del  Caualiero;et  perciò 
affai  uolte  andauano  trailer  fi , ór  a falti,buttauano  calci , onero  impediuano. 
Ór  totalmente  fi  confirmauauo  in  quella  malignità,  onde  a lor  correzione, fe  il 
Cauallo  era  terribile, accio  che  non  fipoteffe  difendere, glie  li  donauano  dentro 
dell'acqua,  in  alcun  fiume,  0 dentro  del  mare  : ór  alcuna  uolta  gli  poneuano  gli 
fproni  con  le  rote  a bottonetti, ouer amente  a rote  di  Santa  Caterina ,ór  nò  folo 
con  effi  non  ufauano  cafligarlo,  ma  folo  alla  furia  della  carriera  il  batte  nano. 
Ór  al  c aminare  dirado  il  toc  cattano,  perciò  che  non  batte  nano  cognitione  del - 
ì?  importanza  del  cafiigo  de  gli  fproni, nc  di  ninno  de  gli  altri  cajìtghi,ne  cono - 
fceuano  ancora  la  uarietà  dei  belli  aiuti  che  ni  fono.  La  onde  tato  piu  fi  trotta 
uano  confufi,&  meno  corretti, et  in  maggior  ftperbia  confirmati  in  quell' erro 
re.  Et  per  queflo  dico , che  fubito  che  il  Cauallo  far  a affolato , ór  riconofcera  i 
torni, ór  hauera  portato  da  dieci  uolte  la  briglia,  quantunque  foffe  debole,  gio 
uene, & magro, Jen^a  dilationeli  darete  gli  fproni, come  poco  auanti  s'è  detto: 
perche  fi  trotterà  femplice,et  timido  del  Caualiero;et  ogni  fiata  che  udirà  quel 
la  parola, 0 trufcio  di  labra  fopra  di  lui, donandogli  a quel  tempo  di  fproni, egli 
nonpenferà  in  altro, che  a quella  noce,  ór  a fuggire  ór  c aminar  e auantitet  coft 
a poco  a poco  fi  accorgerà  del  uoler  e del  Cau  altero  ; ór  quando  far  a giunto  in 
quella  età, fi  trotterà  giuflo  in  ogni  co  fa,  ór’  intenderà  perfettamente  ogni  casli 
go,& ogni  aiuto  di  fproni. 

Mafie  ui  occorre  alcun  Cauallo  attempato, di  naturar amingo,  ouer  amente 
gìoliuo;  (che  benché  fia  una  medefima  cofa  ramingo , pur  è di  manco  animo , 
perche  quanto  piu  fi  batte  di  fproni,  tanto  maggiormente  accora , ór  inuilifce, 
Ór  meno  cambia, òro  l'uno  0 l'altro  che  foffe  ) noi  non  li  darete  gli  Jproni  ne  al 
■trottole  al  galoppo, ne  alla  carriera:  ma  quando  andate  di  paffio  per  la  città, 
in  un  tempo  aiutandolo  con  la  parola,  0 col  trufcio  di  labra, lo  batterete  difpro 
ni, ponendolo  a maggior  furia  di  trotto  a corpo  di  Cauallo,  ór  allor  ch’egli  uà, 
tantoflo  lo  douete  accarezzare  con  la  man  fopra  il  collo  ;ór  queflo  motiuo  fa- 
rete da  dieci  fiat  e il  giorno  che  paleggierete:  ór  come  egli  far  a fiecuro  queflo, 
nuderete  dapoi  di  trotto  0 per  la  citta,o  per  la  campagna,  ma  miglior  farebbe 
per  una  maiefe fonda;  ór  altre  tante  uolte  il  batterete  di  jproni,  allor  pone  dolo 
fempre  a maggior  furia  di  galoppo, parimente  a corpo  di  Cauallo . ór  cofi  tife- 
retefpeffo;ór  l’uno  ór  l’altro  continuando, & fopra  il  paffio, ór  fopra  il  trotto , 
egli  fi  far  a fìcuro  agli  fproni, ór  gli  intenderà. 

Dapoi  fe  gli  potrebbero  dare  i torni  di  0 affo,  ór  appreffio  di  trotto, ór  al  tem 
po  che  ui  pare, eh' egli  manchi  di  furia, lo  batterete  di  Jproni, gi  untamente  inani 
mandolo  con  la  parola  un  poco  terribile, onero  col  trufcio  di  labra, donandogli 
allora  maggior  uelocità  di  trotto,  fe  fon  dipajfu , ór  di  galoppo  ,fc  fon  di  trot - 
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ricordatevi, fempre  che  egli  al  ricettore  degli f proni  rinforza  ipa(fi,acca 
rc7grarlo:&  auuertiteche  in  ciò  ui  b (fogna  tento  ai  mano , & teper amento  di 
calcagnala  tepo,etpiu  et  meno  fecondo  la  qualità  del  cavallo.  Etprefo  cha 
nera  l’ intelligenza  de  gli  (proni, gli  darete  i torni  di  galoppo, ove  piu  largamen 
te  nel  fecondo  libro, poco  prima  che  fi  arrivi  alla  figura  de  i torni, diremo. 

Et  perche  fono  alcuni  Cavalli  fenfitiui,creaticon  mal  ufo,  & con  ignoran- 
za grande, che  infentirfi  toccar  dagli  (proni  buttano  calci, sfuggono  la  (Ira 
da,& fi  pongono  da  trauerfo  dall’ una  o dall’altraparte,et  faltando  vanno  ron 
Zi  eri, con  animo  di  abbattervi, dico,  che  contra  di  quefli  ui  dovete  dimoflrarfe 
rociffimo,& poco  (limerete  la  lor  fvperbia,tal  che  fepvre  ve  ne  capita  alcuno 
<li  tal  vitio,  come  vi  parerà  eh’ egli  un  pezzo  fiafecvroa  farei  torni , quelli 
fcgvendo  fi  vuol  toccare  a tempo, in  diverfi  tempi,da  tre  volte  di  (proni,  & tati 
lofio  che fi  pone  nella  fina  malvagità,battafi  di  bacchettone  alla  tefla , & all' it 
na  & all'altra  banda, & fra  le  orecchie, et  alle  braccia  dinanzi, in  un  tepogri 
dando  iratamente,&  conterribil  voce  non  mancherete  mai  di  ciò  fare,  fin  tan 
to,chefopportando gli (proni, (laceramente  cambiando, ponendofi  alla  vera  pi- 
fila, ni  fi  renda  :& come  far  a vinto,  farete  l'oppofito  di  quanto  ui  ho  detto,  per- 
che nonfolo  bifo^na  che  non  fi  batta  piu,  ma  è neceffario  che  fi  accarezzi  a te 
po  a tempo, fecondo  che  conviene,  cofi  come  a tempo  a tempo  fu  punto  di  (proni * 
Qr  a tempo  a tempo, nel  tempo  de  i fuoi  difordinifu  caftigato  di  voce, & di  bac 
chetta,&  il  filmile  dapoigh  dovete  ufare  negli  ordini  del  maneggio  de'repolo- 
ni,o  filano  di  trotto,  o di  galoppo. Et  tanto  que  sio,  come  quel  che  ni  diffi  avanti, 
diffvf amente  con  parole  non  fi  può  chiarir  e, ma  dalla  pratica  lunga , mediante 
il  buon  difeorfo, il  tutto  con  facilità  ui  fi  far  a noto . Et  perche  fuol  trouarfi  al- 
cuno di  ejfi  molto  fuperbo , & impatiente  a glifiproni , & affai  vecchio  nella 
fina  malignità,  che  totalmente  difendendo  fi  fa  fempre  pugna  ; per  quello  ni  fio 
intenderebbe  quantopiu  la  pelle  del  Cavallo  è faticata  & calda,  tanto  piugli 
foffre.Onde  dico,che  allora  e'  da  lodarfi  l'andare  in  una  maiefe,& itti  a i torni, 
<£r  a i repoloni, o di  trotto,o  di  galoppo, faticarlo  affai,  che  col  trauaglic,et  col 
battere  a tempo, &jpeffo  di  (proni  egli  verrà  in  tanto  (udore,  & caldczgza,che 
le  botte  non  gli  daranno  quel  rìfentimento:an%i  non  folo  non  far  a piu  quella  di 
fefa,ma  con  ubidirvi  intenderà  ciò  che  volete, & majfimamente  fe  dipoi,  lafcià 
do  egli  quel  difetto, di  punto  in  punto  gli  farete  carezze.  Terò  avvertite, che 
queflo  accade  a cavallo  di  grand.' animo,  perche  quando  foffe  vile, non  bifogne- 
rchbe  molefiarfi  tanto,  che  potrebbe  abandenarfi , & per  impotenza  & poca 
virtù  far  fi  reftio.Et  ciò  ui  bafii  in  quanto  al  dar  degli  (proni. 

Come  dapoi  conofcerete  che  il  cavallo  habbia  qualche  parte  di  lena,di  quel 
le  undici  volte  &meza  negli  mancherete  tre,che  fono  dodicitomi , & ne  fare 
te  folo  otto  & meza,& forfè  ne  farete  meno , fecondo  fu  il  numero  meno  delle 
volte  chefacefie;et  nuderete  fimilmente  da  dritto  in  dritto  apofarui  di  trotto. 

Et 
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« Ut  in  quei  giorni  che  tiferete  quefio , douete  anchora  andare  in  altra  parte 
di  trottola  dritto  in  dritto  ,per  uno  [patio  di  me?a , & al  piu  di  una  picciola 
carriera, & lo  tenerete  f opra  il  pendino, ouer  fra  gli  ultimi  due  terreni;  apprcf 
fo  pian  piano  facendogli  far  in  dietro  da  quattro  pajjetti,che  faranno  poco  piu 
0 meno  di  cinque  palmi;&  parimente  dapoi  pian  piano  tornado  fi  al  medefimo 
luoco, lo  fermerete,  & in  quel  tempo  che  fiat  e fermo, per  unpeggo  accarezza 
telo  con  la  ma  della  bacchetta  fopra  il  collo.  Et  in  quefio  andar  di  trotto  tome 
rete  da  dodici  fiate, in  cambio  di  quelle  tre  uolte,che  noi  gli  mancafie,  che furo 
no  dodici  torni . Vero  fempre  lo  andare  & tornare  fi  noi  fare  fopra  la  fiampa 
delle  prime  pedate,  &■  in  ogni  termine  poi  licitandolo  giu  fio,  con  le  braccia  or- 
dinatamele come  già  diffi,&  dirò  pure  dotte  ac  cade.  Et  fe  il  Cavallo, alianti  che 
arriui  a quel  mmero,andaffe  bene  & giufl  o,non  ni  bifognerà  trauagliarlo , ne 
piu  feguire  auantima  lo  lajcerete  con  quella  buona  bocca. 

i Ancora  è da  notar  fi, che  quanto  piu  egli  uien  duro , & appoggiato , aban- 
donandofi  fopra  la  briglia,tal  che  al  c aminar, et  quando  poj'a,  ui  sforma  la  ma 
no, tanto  maggiormente  douete  fpeJfo,ogni  fiata  che  fi  ferma, far  lo  rinculare  in 
dietro  alcuni pa[fetti,&  con  quelli  dapoi  ritornarlo  auanti,pure  a quel  fogno: 
et  s’egli  in  ciò  uiene  dijficile,o  forfè  non  ui  confente,ui  accader à caligarlo  n el 
modo  che  fi  dira  nel  fecondo  libro. 

Quando  egli  far  a ben  fermo  & ficuro  a quel  parare , lo  aiuterete  al  tener 
con  la  uoce,&  a tempo  di  (proni pari,&  con  la  bacchetta  nella  J palla  defira,et 
rade  uolte  nella  finifira,&fara  le  pofate,  & come  le  fapra  ben  fare , al  fine  del 
trotto  nuderete  alcuna  fiata  di  galoppo,  & cofi  al  fin  dieffo  lo  aiuterete  nel  pe 
dino,che  le  fura  fimilmente  conpiufacilita,ct  co  i falchi  come  conuiene.  Et  fin 
tanto  che  verrà  facile  apofare,il  trauagliercte  a quefio  ; & quando  intenderà 
bene  le  pofiite, ne  gli  farete  fare tre,  0 almeno  due,.& iuiaccareggadolo  nifer 
marete  unpeggo. 

Et  fefara  le  pofate  troppo  alte,oner amente  non  faranno  giufie,  & con  tut- 
te quelle  parti  che  a loro  conuengono > & uoi  lo  cafiighcrete  a tempo  in  quello 
infante  di  j proni , & forfè  anco  di  bacchetta  ne  i fianchi  : & dapoi  tantofio  il 
douete  uri  altra  uolta  rimettere  aitanti , amifuradi  un  corto  repolone  ; ma 
in  quell’ effere  che  fi  fermi  ! 0 aiuterette  di  noce , & bi fognando  anco  ,fi  aiute- 
rà di  polpe  di  gambe,  0 di  (proni r,  0 di  bacchetta  nella  [palla , & piu  &meno 
giuntamente  fecondo  che  la  necejfità  ui  dimofìra,che  cofi  uerrà  corretto  ,giu - 
Pio,  & fermo  a farle, et  con  ordine  grande, tal  che  fempre  che  udirà  quel  modo 
di  ucce, egli  poi  fi  alierà  quante  uolte  uorretc,&  ancor  fenga  che  fi  rimetta  a 
vanti, fi  potrebbe  iui  cafiigare  della  maniera  c’ho  detto, & cafligato  ch'egli  fa 
' r asfaltarlo,  carni  riandò  per  la  medefimapifia  che  fece,  & appreffo  ritornar  di 
trotto  a pararlo  pur  di  fi 'opra  quel  p endino,  dove  fu  la  prima  parata;&  in  que- 
fio  tante  volte  tornando , fin  che  fura  bene ; & facendo  bene  quanto  piu  lungo 
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fiottìo  ni  fermerete, tanto  piu  fi  far  a giu  fio, non  folo  al  parare, ma  in  ogni  uirtu , 
tal  che  ordinariamente  ue  ne  ricorderete. 

E darairarft  che  a Cannilo  gioitene  affai  fiate  ilpendino  fuol  dare f allento, 
& molte  mite  non  lo  foffre.Ter  tanto  dico , che  allora  fi  uuol  tenere  a i primi 
due  terreni, che  far  a fra  il  piano  & baffo . Ma  quando  egli  far  a ficuro,  & en- 
tra nella  età,&  ha  forza, lo  tenerete  alla  metà  del  pendino ;oueramete  agli  ni 
timi  due  terreni, che  farafra  il  baffo, & il  pianoipur  tutta  uolta  fecondo  che  ni 
rifi  onde, uferete piu  l’un  dell'altro. 

Come  egli  non  folo  al  trotto, ma  anco  al  galoppo  far  a leggiero  auanti,& fa 
ra  le  pofate  gufile  totalmente  al  modo  che  ac  c adono, fe  gli  potrebbe  dare  la  car 
riera,che  fin  uelocc,& determinata , rinforzando Jempre  di  furia  infino  al  fine , 
ch'egli  afjàlchi,& pari  con  le  pofate:però  auuertite  che  non  fi  unol  correr  jpef 
fo,cofi  come  dirò  prima  ch'io  ni  lafcicon  maggior  particolarità. 

Mafie  ni  pare  alleggierirlo  ancor  di  dietro, come  egli  fapra  benfare  le  pofa- 
te,& noi  a quel  tempo  che  fa  lapofatalo  douete  aiutar  di  uoce,&  battere, ora 
dall'ima  banda, & ora  dall'altra,  & or  giunt amente  da  dietro  con  la  bacchet 
ta,& forfè  ancora  di  frolli  pari, & fino  in  tanto  che  comincia  a groppeggiare, 
& intenderà , lo  douete  fejjò  moleflare  in  queflo  : tal  che  dapoi  folo  una  fiata 
che  di  ciò  fi  accorgerà,  fempre  che  lo  aiuterete  a tepo,  uerrà  leggiero  di  anche. 
Et  cofi  come  laproprietà  della  bacchetta  è alleggerir  il  Cauallo  auanti , quan 
do  con  efifa  fi  batte  all' una, o all'altra  falla  ; fimilmente  battendo fi  a i fianchi 
fi  far  a leggiero  di  dietro. 

Si  potrebbe  ancora , quando  egli  para , trouarfegli  un'huomo  a piede  di 
dietro , il  quale  b fogna  che  fia  bene  accorto ,& che  habbia  tempo, et  mifura,e 
in  quell' filante  che  il  Cauallo  fa  la  pofata, potrà  aiutarlo  di  noce,  & di  un  bac 
elettone  alle  anche, et  alla  groppa, onde  poi  cofi  uerrà  ad  alzarfi.Terò  auuer- 
tite,che  s' egli  è di  molto  fenfo,&  dal  fuo  naf cimento  duro  di  garze, il  qual  fo- 
lo per  nera  forza  della  buona  arte  fi  c corretto  di  bocca, forfè  non  gli  uerrebbe 
a propofìto, perche  ui potrebbe  sforzar c,&  cambiare  alianti, & ricordarfi  del 
fuo  naturale:  ma  tiferete  l' 'altro  modo  che  ui  ho  detto ; ouer  quello  che  fifa  nella 
fi  alla, come  pretto  fi  dira,  il  che  alleggerifce  mirabilmente^  mofira  la  uia  di 
aggropparfi,  & algarfi  egualmente  auanti , & dietro . & a tutti  quetti  mo- 
di ogni  fiata  che  ui  confonde, fi  uuol  ceffare  di  battere ,&  in  un  tempo  fi  deb- 
bo accarezzare , come  piu  uolte  ho  detto  ,&  dirò  fempre  apprejfo  doue  ac- 
cadi era. 

Terò  fe  da  principio  non  ha  tutta  quella  forza  che  gli  corniate,  no  farebbe 
dì  ragione  alleggerirlo  di  dietro,perche  nonio  potrebbe  foffrire,&  affai  gli  ba- 
tterà ch'egli fi  lieui  con  le  pofate  auanti , & impara  quefiocome  dapoi  entra 
nella  fua  poffanza , & nell'età  piu  ferma'. 

i Se  il  Cauallo  è leggiero , & uoleteal  tenere  che  dia  falti , aiutatelo  con  gli 
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(proni  pari,&  con  la  uoce,& majfimamente  al  fecondo  [alto  quando  fi  follieua  , 
in  acre,&  in  quel  tempo  adoprate  fuincbiando  la  bacchetta  gingìa  nella grop 
pa,&  alluna  & all’ altra  banda, oner  amente  là  piu,doue  piu  pende:&fempre 
che  conofcerete  che  baviera  bifogno  di  alleggierai  aitanti,  fi  uuol  anco  a tem- 
po con  ejfa  aiutare  alla (palla  deftra,ouero  alla  finijìra:et  fi  uuol  aimertire  che 
alcun  Cauallo  è, che  molto  piu  fi  leuerà  in  alto  con  l'aiuto  delle  polpe  delle  gaia 
be,cbe  non  far  a con  gli  (proni. 

Tur  bifogna principalmente, che  non  folo  fia  leggiero,  ma  che  a i falti  ni  fia 
per  natura  : & apprejjo  conniene  donarfegli  ordine  alle  braccia  con  le  pofate 
del  modo  che  ho  detto, & piu  largamente  dirò;et  dapoi  aiutandolo  con  gli  fpro 
meg;t ali, & con  la  noce  a tempo, & parimente  con  la  bacchettargli  uerrà  fai 
tardo  con  calci  fo(pefo,& aggroppato. 

Ma  ogni  fiata  che  nel  primo  egli  hauera  fatto  un  [alto  giusto , & aggrop- 
pato con  calci,  douete  tantofto  a quel  tempo  che  fi  ferma  acc  arengario,  ponen 
dogli  la  man  deftra  fopra  il  collo  . Et  dapoi  che  farete  fiato  per  un  peeggo  in 
quel  modo  fermo , non  lo  molef  er  et  e altrimenti  : augi  faria  benijjìmo  fubito 
j montare  in  quelmedefnno  luogo, & farlo  piaceuolmente  menare  a mano  nella 
falla, per  che  dapoi  l'altra  uolta,  che  fi  canale  a,  egli  uerrebbe  a farne  piu , & 
con  piu  animo  determinato, &facile:&  fé  non  miete  fmontare,ue  ne  under ete 
pafiò  pafio. 

Quando  il  Cauallo  lieua  in  alto, fin  che  egli  conofcerà  la  uolontà  uoflra,  & Come  fi  ha  a 
i ( alt i,& hauera  totalmente  prefo  la  mifura,  & ordine  di  aggropparfi  la  fchie  proceder  ne  i 
na,non  lo  douete  troppo  sformar  egra  aiutandolo  come  ho  detto, gli  far  ete  fare 
nel  fin  del  puffo, o del  trotto,  o del  galoppo , o della  carriera  due, otre , o quat-  uajj0  nej  „a 
tro  falti  et  non  piu, che  gli  fura  ac  conci, & alti  & aggroppati, come  cowengo  loppogagliar 
no:altrimenti  gli farebbe  trauerfi,abandonati,e  loffi, et  alcuna  fiata  non  fenga  do. 
pericolo  d’impennar  fi,  & in  ciò  il  pendino  gli  farebbe  affai fauore,  & dalprin 
àpio  uuole  efferpoco,  & non  troppo  rampante . Efondimeno  fe  naturalmente 
e'  molto  leggiero, & faltatore, potrà  foffrire  maggior  numero  di  falti , & allo- 
ra attenderete  folo  a far  che  uada  giufio,&  per  unapifia,  il  che  facilmente  fe 
gli  infegna  co  i torni, & col  trotto,&  tenerlo  eguale , & coligli  ordini  che  ho 
detto, & pur  fi  diranno, fermarlo  di  tefia.  Dapoi  come  far  a fermo, fi  uuol  aiu- 
tar al  galoppo  gagliardo  in  ogni  due  puffi  ad  un  fi 'alto , onero  in  altro  numero 
che  fiagiufìo,&  a tempo, non  deuiandofì  mai  dalla  mifura  chef  comincia  : & 
cofì  anderete  alianti  a quello  (patio  che  a noi  parerà  ch'eglipoffa  durare , & 
che  refi  coforga;et  che  l'ultimo  falto  fu  piu  to  fio  maggior  che  minor  del  pri 
mo,&  degli  altri, & ch’egli  non  penda  da  ninna  bada ; & anco  fi  potrebbe  far 
lo  faltare  co  i firn  balgi  da  fermo  a fermo. Et  auuertite  bene , che  fin  tanto  che 
non  è totalmente  eguale, & giufio  fui  trotto  a i torni,&  da  dritto  in  dritto, & 
con  qualche  parte  di  lena,<&  che  fia  ben  alleggerito  inangi  con  le  pofate, et  die 
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tro  co  i groppi,  & calci, in  ninna  maniera  fegli  dar  a il  galoppo , ne  anco  fegli 
daranno  i J alti. Ma  dapoi  come  ni  accorgerete  che  tutte  quefie  cofe  intenda  be- 
ne, noi  c amicandolo  piu  di  rado,&  con  piu  gagliardezza fina, & facendo  me- 
no torni  di  trotto, &■  da  quelli  al  fine  ufeendo  di  galoppo,  allegramente  da  fe  a 
fe  il  uedrete  a tempo  in  ogni  due  puffi forniti  forgere  da  groppo  ingroppo  al 
galoppo  gagliardo, & anderà  giufio  nifi  rial  luogo  doue  fi  ua  a tenere,  & è fo- 
ttio parare  . Oner amente  s'egli  nonfaceffe  quefio  ,fon  certo  che  arriuando  al 
termine  far  a fuoi fatti,  aiutando fi  a tempo  di  noce,  & finga  troppo  sforarlo, 
con  gli  altri  aiuti  che  a lui  conuengono. 

Se  il  Cauallo  non  fife  inclinato  ai  calci , & in  fiipere  aggroppar  fi, uolendo 
sformarlo  quanto  fi  può, che  in  ciò  uenga  con  maggior  facilità , nferete  quefio 
modo. Muderete  nella  falla  dietro  di  effio , & con  un  bacchetto  ne  lo  batterete 
fu  Ingroppa, ora  piu,  & ora  meno, nel  mego  di  effa,&  in  quel  tempo  lo  aiutere 
te  con  la  noce, della  maniera  che  fi  aiuta  quando  fe  gli  donano  le  pofate,  come 
lofio  ni  faro  chiaro  ; checofi  egli  uerrà  ad  aggroppar  fi , & appreffo  fenderà  i 
calcii&ucnnto  che  far  a a quefio  non  lo  moleflerete  piu  di  bacchettarcelo  pi 
gli  animo  a far  tale  effetto:  <&  infin  tanto  che  ui  rifonderà  lo  follie  iter  et  e. , tal 
che  dapoi  appena  fintini fulminare  la  bacchetta, & udirà  la  uote,che  non  fi- 
lo nella  flalla,ma  quando  gli  farete  adoffo, aggropperà  trahendo  calci. 

E da  faperfi , che  quando  egli  non  trahegiufii  i calci, allora  maggiormente 

10  douete  battere, fin  che  fi  aggiufti,&  dapoi  come  una  uolta  gli  porgerà  egua 
li , per  un  peggo  lo  Inficierete  con  quella  buona  bocca  : & due  o tre  fiate 

11  giorno  far  a ben  follicitarlo , come  bora  ui  ho  detto , che  fi  far  a giufio , & 
mirabilmente  leggiero  da  dietro , & conofcerà  il  tempo  quando  uolete  ch'egli 
aggroppi. 

Se  pur  uolete  in  ciò  bene  affi  e far  lo, coni  egli  intenderà  quefio  nella  ftalla,et 
noi  quando  gli  fiele  a cannilo, ui  fermerete,  et  fate  che  unhuomo  apie  lo  mime 
ci  di  dietro  fimilmente  con  la  bacchetta, & a tempo  come  conuiene,  che  tanto 
piu  fi  fava  leggiero  ìnangi,<&  dietro  . & benché  non  filo  in  quefio , ma  in  ogni 
opera  l'un  Cauallo  è piu  duro  dell'altro  ; nondimeno  al  fine , quantunque  fia 
di  graffo  intelletto, con  la  fiUecitudine,&  con  trauagliarfi  a tempo,  & a miftt 
raffi  conformerà  con  noi. 

Volendo  moflrargli  appreffo,  o da  prima  il  modo  da  maneggiar fi , come  ui 
accorgerete  eh' egli  fia  preflo  a far  le  uolte  frette,  incauallando  le  braccia  con 
l'ordine  uero,&  [ara  ben  fermo  di  tcfta,<fjr  facile  a far  lepofate,nel  tempo  che 
fon  forniti  i uofiri  torni, & noi  in  una  firada  ftretta,ouero  in  quel  folco , nel  fi- 
ne del  quale  andate  a parare,quando  ufcite  da  quelli , ouer amente  in  un  terre- 
no , che  almeno  fia  poco  mobile,  oue  fìpoffano  fìamparele  fine  pedate , andare 
te  di  trotto  a mifura  di  una  picchia  carriera,  ouer  di  un  lungo.repolone , por- 
g endogli  a tempo  animo  con  la  noce , o con  quel  trufeio  di  labra;  & come  fiete 
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al  termine  di  fermarlo, [occorrendo  di  uoce,glifarete  fare  unapcfata,et  al  far 
della  feconda, in  quell’ effere  che  fi  lieti  a , prenderete  con  lo  aiuto  della  lingua 
la  uolta  da  man  de/ìra,fenga  fargli  torcere  il  collo, aiutandolo  maeflreuoimen 
te  con  la  caueggana,o  con  le  falfe  redine, & le  redine giu$le,<&  a tempo  gli  fa 
rete  conofcere  ilfoccorfo  de  glifi>roni,o  della  polpa  della  gamba,  & della  bac 
chetta,  o l’uno , o l’altro , o giunti  infieme  quando  accade,  piu,& meno  fecon- 
do il  fentimento  ch’egli  tiene, & fecondo  chepiu  diffufamente  apprefjo  ni  faro 
chiaro.  Et  fate  che  la  uolta  fiagiufta,mouendo  egli  primieramente  le  (balle, et 
le  braccia  dinanzi, & non  la  groppa, et  le  gambe  di  dietro  ;&  finga  pati  fa  tor 
nate  per  la  medefimapiflafin  al  luogo  donde  par tif le, & iui  fìmilmente  pur  co 
l’ordine  c’ho  detto  farete  far  unapofata,etal  far  della  feconda  prenderete  l’al 
tra  uolta  da  man finiflra,&  tra  lo  andare,  & il  ritornare fìano  da  dodici  repo 
Ioni  di  trotto,&  cofì gli  arderete  teffendo  : & quefto  maneggio  fi  dimanda  dì 
mego  tempo. 

Et  benché  ora  ni  habbia  detto,  cheil  Cauallo  fiunol  uoltar  dinangi,&  non 
con  la  groppa, & le  gambe  di  dietro  nondimeno  ni  fo  certo, che  come  egli  inten 
de  la  uolta  girando  le /palle, & le  braccianti  quel  tempo  in  qualunque  forte  fi 
maneggi  a, nel  far  delle  pofate  auanti,falcando  mouerà  le  gambe,  & le  alierà 
un  poco, di  tal  garbo  accommodate  alla  uolta, che  fempre  la  feguirà  gitiUa,  & 
marauigliofa,<&  con  un  bell’ aere, & gentil’ ordine , come  in  effa  neramente  fi 
richiede. 

Muuertite,che  dapoi  ogni  fiata  che  di  trotto  fiete  quafii  giunto  al  termine 
della pofata,non  bifognerà  follecitarlo  in  effa , ma  lo  tenerete  con  la  man  fer- 
ma,&  dritta, j enga  uoltarla  da  niun  lato;.&  in  quel  medefimo  temp  o farete 
folo  quel  motiuo,  & aiuto  di  lingua, eh’ egli  tantofìo  falcando,  con  algarfi  un 
poco  aitanti, fi  accommoderà,pigliandofi  appreffo  di  bella  maniera  da  fefieffo 
la  uoltafìretta,  & ferma, & giufia,  & non  troppo  eleuata , ponendo fi  la  tefia 
doue  bauenala  groppa:  & con  tal  ordine  feguendo,  egli  facilmente  fi  maneggie 
rà  di  mero  tempo. 

Ma  poi  che’l  Cannilo  fi  f apra  cofi  maneggiare , fe  haueffe  molta  forra , & 
leggieregga,gli farete  far  due  pofate, & al  far  della  terga, tantofìo  quando  co 
mincia  a leuarfi, lo  piglierete  alla  uolta,  <£r  fegniretepur  quell'ordine . ma  ben 
ch'egli  fiafortiffhno,&  di  gran  neruo,& leggieregga,io  lauderei  fempre  che 
il  Cauallo  fi  habbia  da  pigliare  al  far  della  feconda  pofata , come  diffi  aitante: 
perche  la  uolta  far  a piu  utile  ,con  bel  tempo,  & prefi  a,  gr  piu  facile  :uondìme 
no  a Cauallo  di  eflrcma  forga,che  ua  di  groppo  ingroppo,  pigliando  lo  tergo 
tempo, [ara  di  maggior  bcllegga;et  queflo  fi  dimanda  maneggio  a tempo, ouer 
di  tutto  tempo. 

Quando  il  Cauallo  non  è diforga , ouer  amente  fe  [offe  grano  fo , noi  lo  ter- 
rete,[correndo  f opra  l’ anche  di  dietro ,&  al  fine  de’fuoi  falchi,&  a quel  tempo 
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che  fuol  fare  la  prima  po fata, gli  prenderete  la  uolta,  tanto  all' una, come  all' al 
tra  mano , & jì  far  a pur  giusta  con  l'ordine  cho  detto . Et  quefìo  fi  domanda 
maneggio  contea  tempo, perciò  ch'egli  uolcndofar  la prima pofata,in  quel  tem 
po  che  uiiol  cominciare  a Jpefolarfi  per  pofare,uoi gli  rubbate , & chiudete  la 
nolta,&  non  gli  confentite  quel  tempo  di  fornire, 0 farla  fuapofata:  nondime 
no  all'ultimo  quando  nuderete  a fermarlo, ne  gli  farete  far  una . Et  ni  dichia- 
ro,che  cofi  come  il  maneggio  di  tutto  tempo  gli  fura  piu  facile, fapendo  prima 
bene  oprar  fi  a quel  di  mego  tempo, fimilmente  non  far  a mai  tanto  perfetto  il 
cantra  tempo, s’ egli  aitanti  nonha  notitia pur  del  me%o  tempo, tal  che  non  men 
all' uno  che  all'altro  gioita. 

Si  potrebbe  anco  maneggiare  ad  un  di  quefti  tre  modi  che  ho  detto, a tempo , 
0 di  meio  tempo, 0 cantra  tempo , baffo  baffo , & terra  terra , facendo  feorre- 
re  co  i falchi, piu  & meno  intertenendolo  alle  uolte,  fecodo  il  tempo  che  uolete 
it fare,  chiudendole  dirette  come  conuengono,  con  l'aiuto  che  a loro  accade , 
egli  farebbe  la  ciambetta;&  uolendo  maneggiarlo  a quesìaguifa  è da  lodarfi 
afidi, cofi  come  fimilmente  gioita  nell’ altre  qualità  di  maneggiar  trottar  un  luo 
go  alcuna  fiat  a, nel  quale  in  ogni  capo  dotte  fi  uà  a par  are,  & fi  dona  la  uolta, 
iti  fila  qualche  pendino,  col  terrea  duro , & fé  nonfojfe  duro  non  importerebbe 
molto, perche  lo  sformerà  di  forte, che  uerrà  con  un  bel  tempo  giufto,&  con  mi 
fura  grande ;però  è da  notar fi, che  mai  1 terrebbe  in  quefìo  con  la  f ta  itera  per- 
fettious,fe  prima  non  fi  alleggieriffe  alianti, pur  con  le  pofate. 

Et  molto  gioua  in  ogni  forte  di  maneggio,  tanto  a i repoloni,  come  al  rad- 
doppiare,accompagnar  femprc  le  uolte  con  laperfcna , fen%a  pendere  da  nìun 
lato, come  un'  altra  fiata  ho  già  detto.  Et  accioche  ui  fiapiu  facile , ora  lo  dirò 
piu  chi  aro.  Quando  il  C amilo  fa  la  uolta  da  man  defira, l'accompagnerete  col 
corpo  dritto , girando  fola  la  [palla  finifira  un  poco  nerfo  l'orecchia  finifira  di 
quello,piu  & meno  fecondo  che  conofcerete  il  hi  fogno  ;&  fé  allora  il  corpopen 
de  un  poco  in  dietro,  gli  far  a maggiore  a iato  : & l'uno  & l'altro  uuol  efiere  a 
tempo, confondendo  a quel  moto  che  falcando  alla  uolta  egli  far  a,  & non  al 
tramente  ;che  in  quefìo  modo  non  folo  il  corpo,ma  Banche  con  tutta  la  per  fona 
lo  aiuterà  a chiuder  fempre  la  uolta  piufuriofa  etgiusla  con  facilità,& in  un 
medefimo  luogo  con  mirabile  raifura . Et  cofi  ancora  ogni  uolta  ch'egli  pren- 
de da  man  mancagli  doueie girar  unpoco  la fpalla  defira  nerfo  la  orecchia  de 
sìra,onde  parimente  comefefte  alla  uolta  defira, farete  a qnefia fìniflra,& ciò 
gli  far  a contrapefo  grande  in  far  lo  cader  fempre  giuflo,& in  unapifta. 

Molte  fiate  trouandofi  il  C attuilo  affaticato , ouer  amente  effendo  debole  0 
per  natura, 0 per  molta  giouentù, prenderà  troppo  tr  attaglio, quando  si  maneg 
già  cofi  ffeffo  fui  trotto. per  tanto  dico,  che  gli  farà  utile  affai  alcuna  fiata  fo- 
lo maneggiarlo  fui  puffo, & con  un  di  quei  filmili  tempi, che  bora  ho  detto,  gli 
prederete  le  uolte, fecondo  che  comi  erra  alla  qualità  del  maneggio  che  uolett; 
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tal  che  ora  fui  pa([o,&  ora  fui  trotto  gii  anelerete  fempre  moflrando  il  modo 
che  ui  piacerà  ch’egli  ufi . Et  amen  ite, che  per  impegno  nonji  mole  lafciare 
l’or  dine, che  fi  comincia  o dipaJJb,o  di  trotto , perche  il  uariar  cofijfiejfo  lo  con 
fonderebbe. 

Come  faprà  ben  maneggiarli  a tutti  quefli  modi  f opra  il  puffo , &fopra  il 
trotto,  il  maneggierete  fili  galoppo, pur  con  quei  tempi , & con  quegli  ordini 
che  ho  detto  al  trotto,uoltandolo  una  noi ta  per  mano , la  prima , & l’ulti- 
ma fura  da  man  deflra  t&poco  mangi  che  diate  la  uolta , ricordatali  di  uol- 
tar  la  bacchetta  dalla  banda  contrariarcelo  che  il  Caualio  intenda  lauolon- 
tà  uofitra , & habbia  ffiatio  di  accomodarli  in  effa, perche  la  faragratiofa , e-r 
con  piiifacilità:&  a quel  tempo  che’l  uólete  fermare , aiutatelo  con  gli  fproni 
pari,ouer  folo  con  le  polpe  delle  gambe, & con  la  uoce,& la  bacchetta , & fi- 
ntegli far  lepofate . 

Ma  notate, che  all!  ultimo  quando  uolete  che’l  Caualio fi  fermi,  & par  fife  il 
maneggio  fura  di  tutto  tcmpo,gli  farete  far  tre  po fate  ;&fe  fura  di  mego  tem 
po,negli  farete  far  due;&fe  far  a contra  tempo, gli farete  far  folo  una  pofiata. 
Ifiondimeno  fe  a ciafcuno  di  quefli  maneggi  eglifaceffe  due,o  trepofate,non  fa 
rebbe  erroreima  piu  or  dinat  amente, & dapiu  Caualiero  accorto  farebbe  pro- 
cedere al  modo  che  ho  detto . Di  piu  in  ogni  pofiata  fi  potrebbe  aiutar  in  fargli 
trarr  e un  paio  di  calci, fapendogli  però  porgere , che  altrimenti  non  gli  fareb- 
be con  ordine . 

Et  effendo  egli  pronto  a i calci, fi  potrebbon  non  folo  dar  al  parare,  ma  nelle 
uolte.  nondimeno  al  maneggio  contra  tempo  non  gli  conuengono;  ma  ben  acca 
dono  al  maneggio  di  mego  tempo,o  di  tutto  tempo:  che  tantosto  che’l  Caualio 
al  fin  del  repolone  falcando  fa  laprima  o la  feconda  pofata , l'aiuterete  di  uo- 
ce,o  di  bacchetta, o di fi>roni,o giratamente,  fecondo  che  ui  accorgerete  che  bi - 
fogna  in  fargli  trar  un  paio  di  calci  in  dietro, & al  chiuder  della  uolta  con  lai 
tropaio  auanti, & feguendo  pure  il  repolone,  gli  farete  far  il  filmile  alla  uolta 
dell’altro  capo . Etcofi  douete procedere:  tal  che  in  ciafcuno  d’effi  capi  porge 
rà  due  paia  di  calciata  paio  a dietro , & unpaio  alianti  al  uoltar  ch’egli  fura. 
Benché  anchora  in  ogni  capo  di  repolone  fi  potrebbe  folo  al  tempo  che  chiude 
la  uolta  fargli  donare  doue  egli  teneua  la  tefia , & pone  Ingroppa , un  paio  di 
calci,&nonpiu. 

Quando  egli  fara  ben  fermo,&giufto  in  ogni  opera  fua, fi  potrebbe  a uefìra 
pqfta,fenga  che  fegl’infegni  maneggiare  ancora  [capeggiando  nei  repolonia 
modo  di  bifciaima  ni  auuerto  che  non  uogliate  tifarlo  maff imamente  a Ca- 
ualli  gioueni,perche  lor  farebbepiu  tofio  danno,che  nani  aggio. 

E da  faperfì,che  ciaf  cuna  uolta  che fifa  in  ogniuna  di  queste  qualità  di  ma 
veggio  di  repoloni, fi  può  dire  mega  uolta , & anco  fi  può  chiamar  uolta fem- 
plice. 

Se 
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Se  pur  ui  fi  porgeffe, manti  che  fi  maneggialo  in  qualunque  tempo  fi  fia,  da 
qualche  per  fona  la  bacchetta , & noi  piaceuolmente  la  prender  etefenga furia, 
accio  ch'egli  non  fe  neffauenti,et  come  l'hauete  prefa  lo  accarezzerete, afihcu 
randolo  conia  metà  di  ejfa  fopra il collo, ouer amente grattandolo  uicino  alga 
refe  con  quel  poco  di  bacchetta  che  allora  ui  farete  ufcire  di  fiotto  il  pugno  de- 
stro che  la  tiene. 

Et  perche  è cofa  nccefifaria  fiàper  a tepo  cablar  mano  alla  bacchettaci  che 
dipoi  ui  giouerà  molto  alla fifiada  quando  farete  allo  incontro  del  nimico , per 
che  la  man  uofira  fibra  bene  habituata  a fermar fi  doue  conmene , perciò  dico , 
che  maneggiando  il  Cauallo  douete  tenerla  con  la  man  defitra , & col  braccio 
dijì  efio  totalmente  abbafifo,  col  pugno  uerfo  la  cofciadefira , o poco  piu  adie- 
tro di  effa;&  quella  gli  fia  di  trauerfo  al  collo,  quafi  a modo  di  Croce  di  Santo 
„ 4ndrea:et  come  egli  bau erd  prefo  al  fin  del  repolone  la  uolta  deflra,&  uoi  po 
co  prima  che  arriuate  all'altra  uolta  finifilra  la  lenente  di  la, et  la  ponente  al 
la  banda  defilra,poco  piu  o meno  di  due  palmi  lont ano,  all'  occhio  della  briglia, 
o all'occhio  del  C auallo,&  la  punta  di  efifa,o  corta  o lunga  che  fila,  corra  dina 
Zi  douunque  afermarfi  arriua,& fiìmilmete  col  braccio  diftefio.  Et  eoe  fete  ui 
cino  all'altra  uolta  defira,  la  porrete  al  trauerfo  del  collo , nella  parte  finifilra, 
come  felle  da  prima : & cofi  fecondo  la  uolta  li  cambierete  a tepo  luogo . Vero 
auuertite  che  ben  che  il  Cauallo  faccia  la  uolta  da  man  finifilra, per  una  fiata  no 
farebbe  errore  portargli  la  bacchetta  fopra  il  collo  del  modo  cho  detto, attefo 
che  quello  è il  primo,& f io  debito  luogo, & oltre  a ciò  per  efjèr  egli  dal  fuo  na 
j cimento  inclinato  alla  uolta  da  man  manca, nò  è da  biafmare  cofi  ffeffio  in  efifa 
non  dargli  aiuto  con  la  uijia  della  baccbetta:&  ui  dichiaro, che  naturalmete, 
& fecondo  il  nero  ordine  fi  uuol portare  piu  & meno  da  una  che  dall'altra  bà 
da, fecondo  il  bi fogno, & doue  meno  far  a la  duregga  fua,ct  doue  piu  egli  fi  but 
ta,tal  che  quando  il  Cauallo  [offe  da  una  mano  molle  di  collo,  donandogli  il  ma 
neggio, douete  fempre  tenerla  da  quella  banda, dou  egli  pende gena  offendo  egua 
le  & gufilo  (fogni  lato, la  cambierete  una  uolta  permana,  & allora  tenendofi 
alcuna  fiata  fopra  il  collo, cofi  come  ho  detto, non  importerebbe  ;& come  ui  ac 
corgetc  della  neccffità,con  effa  fi  potrebbe, fecondo  che  accade, aiutare,  o cafii 
gare  dall’ una  o dall'altra  parte  della  groppa,  o de  ifiachi,& dall'ima  o dall! al 
tra  parte  delle  fpalle,&  nel  fine  fempre  tornado  apofarui  co  la  bacchetta  ì un 
di  quei  due  luoghi,  i quali  fono  le  due  guardie  principali  della  Jpada,  o delfloc- 
co. Ma  quàdo  p qualche  difiordine grafie gli  accadere  cafligarft  nella  tefla,e  fra 
l'orecchie,quàtunq;allora  la  bacchetta  fiportaffe  o piu,o  meno  alta,etfuor  del 
debito, no  fi  potrebbe  dire  errore, perche  ufando  egli  uitio,  & uoledo  cafligarlo 
in  quel  membro, nel  quale  egli  affai  teme  le  botte,!!  importala  farebbe  fole,  che 
fi  batteffe  a tempo., che perciò  bene  è conceffo  in  tal  cafoppnerla  doue  il  batte- 
re ui far  a piu facile,  & che  egli  nonpojfa  fuggirlo  ;&  quando  fi  bifogna  foccor 
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rere,  & quando  correggere  di  bacchettala  /’  ho  detto. et  tofiofi  dirà  piu  chia 
r amente  in  tutte  quelle  parti, otte  ragionerò  di  quefto. 

Et  notate, che  quando  fi  paffeggia,o  quando  no  uolete  a niunrnodo  aiutar- 
lo di  bacchetta, fi  uuol  tener  alta,con  la  punta  su  uerfo  la  (palla  deflra , col 
braccio  difiefo  a baffo,  & la  teneretefra  il  ditogroJ]ò,& le  altre  dita  della  ma 
no  che  non  fieno  chiù fe, la  qual  mano  terrete  fopra  la  cofcia  deflra,o  poco  inali 
gì, o poco  indietro  di  effa:&  quando  poi  ui  occorre  oprarla , tanto  fio  chiuden- 
do il  pugno  la  potrete  calare  abbafjo  alla  banda Jìnifira,o  deftra , doue  accade 
rà,  come  già  ho  detto . 

Totrebbefi  anchor  maneggiare, et  tenere  alta  la  bacchetta,aguifa  che  fi  tie 
ne  la  lancia  quando  fi  corre  a pugno  baffo , fenga  p onere  in  cofcia,  & ogni 
fiata  che  farete  uicino  alla  vo  lta,  fi  potrebbe  calar  da  quella  mano  doue  bifo- 
gna;&  data  che  è la  uolta,tornarla  pur  ini  nel  primo  fuo  luogo. 

Et  a maggior  chiaregga  dico,che  quando  maneggiate  il  Cauallo, s’egli  non 
chiude  totalmente  la  uolta, oltre  agli  aiuti  che  gli  accadono, come  è ft  ato  det 
to,  & fi  dira  apprejfo,accio  che  uada  a ferrar  fi  dentro  la  uerapifta  , lo  doue  te 
con  la  bacchetta  aiutare,o  battere  nell' una  o nell'altra  fpalla  della  banda  con 
traria  della  volta  che  farete,& in  quella  banda  la  fermerete  poi  del  modo  che 
ni  diffì,&  con  quell'  ordine feguendo  il  maneggio  gli  cambierete  mano. 

Quando  non  hauete  bacchetta, et  paffeggierete, fi  vuoi  tenere  aperta  la  ma 
deflra  nell'arcione , fopra  a l'orlo  del  quale poferete  il  dito  groffo  : però  uolen- 
do  maneggiarlo, o correre, farebbe  uitio  tener  iui  lamano,  ma  allora  ui  acca- 
der à folo  con  la  man  deflra  pigliar  quafi  per  il  mego  le  redine , che  pendono, 
& quella  co  fi  chiù  fa  con  effe  teneretela  dove  fuol  Jiare , & adoprarfi  con  la 
bacchetta. 

Dapoi  che  l'haucrete  maneggiato  fopra  al  galoppo , o furiofo , o a tempo , 
& voi  come  egli  [ara  in  fua  lena,&  riprefo  che  bavera  fiato,  il  paffeggierete  a 
paffo  , fenga  dargli  furia  perla  medcfimapifìa  tra  l'andare , & venire  indie- 
tro da  dodici  fìate,& fempre  che  farete  giunto  al  terminerò  uolterete  di  ma- 
niera, che’ l braccio  contrario  s' incavalchi  di  fopra  l'altro , come  già  non  mol- 
to mangi  largamente  s'è  dicbiarato;percbe  maneggiandofi  il  giorno  appreffo , 
fi  troverà  con  piu  facilità  confettato, feng#  ponerfi  in  qualche  errore:  & ogni 
uolta  che  di  fondina , & non  fa  le  volte  con  quefta  mifura , lo  correggerete  di 
quel  modo, come  chiaramente  nel  fecondo  libro  fi  dira . Et  quanto  piu  s’ufaffe 
tal  ordine  in  una  maiefè , tanto  maggiormente  egli  fi  farebbe  leggiero  in  ogni 
maneggio. 

E daftimarfi  molto,  prima  che  diate  il  maneggio, o di  trotto , o di  galoppo, 
di  qualunque  uelocità,&  tempo,alcune  fiate  per  quella  pifla, dotte  bavera  da 
maneggiar  fi , paffeggiarlo  pur  cofi , & parimente  fare  al  principio  quel  che 
ho  detto  qui  avanti  che  habbiate  da  fare  appreffo , perche  gli  moftrerà  la  via 

piu 


Modo  di  pór 
tar  la  uerga, 
quado  lì  paf 
feggia. 


Modo  di  por 
tar  la  uerga, 
quando!!  ma 
neggia  il  ca- 
uallo. 

Quando  no 
chiude  la  uol 
ta,  come  fi 
dee  co  la  uer 
ga  aiutarlo. 


Cornei!  dee 
tener  la  ma- 
no , quando 
non  fi  ha uer 
ga- 


Che  fi  dee 
palleggiar  a 
palio  dopo 
il  maneggio 
furiofo, oue- 
ro  a tempo. 


Che  fi  dee 
paleggiar  , 
prima  che  fi 
maneggi. 
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Auuertimen 
co, (è  il  caual 
prende  trop- 
po preda  la 
uolta  a repo 
Ioni. 


Come  fi  ha 
a mantener- 
lo alle  uolte 
de’  repoloni, 
quando  gl’in 
tende  bene. 


uando  è 
>ppo  l'enfi 
e,  e fi  pren 
la  uolta 
ippo  pre- 
,e  colcata. 


Quàdo  il  ca 
ualloèfuper 
bo,difpetto- 
fo , fiacco , e 
troppo  bat- 
tuto come  fi 
ha  a maneg- 
giarlo a i re- 
poloni, quan 
do  piglia  ia 
uolta  con  no 
ia,e  non  giu 
da. 


piu  certa , & con  piu  uaghezzpi  il  feguira  dapoi  ,’con  ordine  nero , & con  piu 
bel  tempo ,<& come  lo  uolete, & mafjìmamente  quando  comincia  ad  imparare . 

Auuertite  ancoraché  alcune  fiate  il  Caual  giouene,  perche  non  ha  tutta  la 
forza fua>natur pimento  per  meno fatica  fubito  che  arriua  nona  pigliar fi  la 
uolta, & fuggirà  il  tempo  che  gli  appartiene  ;tal  che  allora  quando  darete  que 
Jìi  repoloni, o fieno  corti,  o lunghi,  o di  trotto  , o di  galoppo,  giunto  che  fiete 
al  ter  mine, in  ciafcuno  d’ efii  farete  far  le  pofate  a quel  numero,  fecondo  che  ri- 
chiede la  qualità  del  maneggio  che  miete-, ma  il  meglio  farebbe  ufarle  al  nume 
ro  che  conuiene  alle  uolte  di  tutto  tempo,  o di  me%o  tempo:  & ui  fermerete  un 
pe7go,accarezzandolo,gr  dapoi  gli  darete  la  uoha  co  quegli  aiuti  che  ho  det 
to,& dirò  apprejjo.fopra  la  quale  anchos eglìfoffe  difordinato,  & molto  pre- 
dio a fkrfì  auanti,ui  potrefle  pure  un poco  fermare .,  cheuerra  non  fologiufio, 
& eguale, ma  piu  leggiero  alle  uolte:&  come  far  a in  efj'e  ficuro,  & fàcile  a uo 
fira  uolontàfii potrebbe  maneggiar  ueloce , & Jèngapaufa  in  qualunque  mo- 
do,a tempo, o di  mego  tempo,  o contra  tempo. 

‘ Vero  fe  il  Cauallo  intenderà  bene,  non  gli  b fognerà  quefio , ma  per  mante- 
nerlo, bafleràjcome  ha paffeggiato,  andar  folo  una  uolta  di galòppo , a mìfur a 
di  ma  pie  dola  carriera,  & al  fin  tenendolo  dritto  co  le  pofate, m douete  ferma 
re  ini  unpezgo,&  dapoi potrefte  tornar  di  pajfo  o di  trotto  infitto  a quel  capo 
dal  quale  partifte:&  appreffo  fi  potrebbe  uoltare,  & per  la  medefimapiflama 
neggiarlo  con  quel  tempo  ch’egli  fa  fare. 

Ma  douete  auuer  tir  e,  s egli  è troppo  fenfibile,la  onde  anco  ui  fura  il  tempo, 
& fi  piglia  la  uolta  piu  prefio  di  quel  che  uolete,& forfè  lapredccolcata,che 
farebbe  affai  bene  maneggiar  fi  ffeffo,non  in  altra  maniera, che  a tutto  tepo,fo- 
pra  il  pajfo, o fopra  il  trotto,  o galoppo, ferrandolo  un  pezzo , &poì  uoltddolo 
baffo  baffo,con  fargli  incauallar  le  braccia,  onero  facendogli  far  la  ciambetta, 
la  qual  dirò  nel  quarto  libro  come  fe  gli  infegna-, per  che  prendendo  quell’  ufo,  an 
derà  con  piu  mifiura,& fempre  giufio,al  tempo, & al  modo  che  lo  richiederete. 

Sono  molti  Caualli  di  natura  fiuperbi,et  difpettcfi , et  fiacchi , che  per  effere 
mal  creati, & altra  il  debito  battuti,  quando  uolete  maneggiargli , & fono 
giunti  al  fin  del  repolone,o  di  trotto, o di  galoppo,  al  tempo  che  gli  date  la  uol- 
ta,effi  la  prendono  con  molta  naufeg,& forfè  il  piu  delle  uolte  fura  larga,  & 
nongiufta,  come  fi  ricercarne  hauera  il  fino  nero  tempo, & mifura.perciò  dico, 
che  per  caligar  lo  di  tal  uitio,ufiate  il  uofiro  repo  Ione  di  paffò , & come  uoi 
fiete  a corpo  di  Cauallo  uicino  al  termine, douete  donarli  uelocità  di  trotto, o di 
galoppo,  & ini  giunto  gli  darete  la  uolta  di  man  defira,che  fiagìufia;&  chiu- 
fache  fara,ui  fermerete  un pezjgo,& poi  uiauuiarete  di  pajfo  pian  piano  per 
quellamedefima pifia,&fimilmcnte,  come  facefie  alla  uolta  dejìra, donandogli 
pur  di  quel  modo  al  fin  furiagli  prenderete  la  uolta  da  man  fini  fira,  & infer- 
merete fopra  d’ e ffa,&  apprejjò  caminercte pur  come  da prima, & con  tal’ ardi 


ne 
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ne  tra  l'andare,&  uenire,fara  il  numero  da  otto  fiate, & all'ultimo  douete  pa 

rar  con  lepofate.  f 

Et  non  è da  tacer  fi , che  ciafcuna  di  quefte  mite far  a fecondo  il  maneggio 
che  miete  dar  gli, o a tempo, o di  mego  tempo,o  contra  tempo. 

Ma  notate  bene, che  ogni  fiata  che  bautte  dato  la  uolta , & fermatoti,  cofl 
come  ho  detto , potresle  cambiar  pajfo  puffo  da  tre  paffi , & dapoi  ponerlo 
al  trotto , & comefiete  uicino  al  fine  a corpo  di  Cauallo , ponendolo  a galop- 
po, o feguendo  il  medefmo  trotto,  gli  prenderete  £ altra  uolta  , fimilmente 
fermandoti  fopra  di  quella , & in  quel  modo  ancora  continuando  gli  ordini 
upflri. 

Come  li  accorgete  ch'egli  intende , & ua  con  quel  tempo  che  gli  hauete  mo- 
fìrato,data  che  far  a la  uolta,&  ti farete  un  poco  fermato  fopra  d'ejja,  ti  par- 
tirete di  galoppo,  & per  alcuni  giorni  continuar  et  e quefto  ; & apprefio  come 
far  a ben  fermo, & giufto,&  conofcera  il  garbo,fempre  che  ha  chiufa  la  uolta, 
non  tiferete  piu  tal  modo, ma  fenga  dargli  paufa  tojìo  il  caccierete  alianti:  al- 
trimente farebbe  peffimo  uitio , dal  quale  nepotrebbono  nafcere  molti  errori  ‘ 
grani  filmi;  che  quefto  fermar  e fopra  la  uolta  fi  uuole  ufar  folo  quando  il  Canai 
lo  per  alcune  di  quelle  cagioni, che  mangi  io  dijfi,  non  fa  la  uolta  uera , come  Jè 
gli  contiene. 

Molti  Caualli mal  creati,qnando  fi  maneggiano,uoltano  lagroppa,  & Fan  Quando  nel 
che  prima  delle  fi)  alle, tal  che  allora  farebbe  impoftìbile  maneggiarfi  bene,  & maneggio 
giufti.  Ter  ciò  dico , che  accadendoti  un  Cauallo  inuecchiato  a quefto  mal' ufo,  u ol tale  grò p 
bifogna  con  molta  diligenga  follecitarlo  di  pajfo  o di  trotto,  da  dritto  in  drit - j^-’^  cj1'e  jc 
to  per  la  maiefe  in  un  folco, & correggendolo  fempre, non  folo  quando  cambia , [palle. 
ma  quando  miete  uoltarlo,ora  con  la  polpa,  & ora  con  lo  frane  della  gam- 
ba contraria  della  uolta  che  farete  quando  ftete  al  termine,  & ora  al  corto  a 
corpo  di  Cauallo , & ora  alla  lunga , quanto  fìtol  effere  il  rcpolone  ,ola  car- 
riera , un  peggo  all'uno  , & un  peggo  all'altro  modo,  egli  fi  accorgerà  del- 
lerror  fuo  :&fe  ciò  non  baftajfe,  & uoipajfeggierete  in  un  luogo  daue  dal 
lato  ftniftro  tifa  una  tela  di  muro , & accoftateui  con  ejfo  quanto  fi  può , & 
come  ftete  al  fine  douete  parare,  & imitarlo  dalla  man  deftra,  con  piu  & me- 
no aiuto  di  polpa  di  gamba, & di Jprone  ftniftro, &piu,&  meno  prefto,  fecon- 
do che  u'  accorgete  del  bijògno , quantunque  le  prime  fate  ordinariamente  gli 
accade  che  fi  miti  pian  piano  : & ritornando  per  la  medefima  pifta,  la  tela  del 
muro  ti  far  a dalla  man  dejira,&  come  ftete  giunto  al  tener  e,lo  uolteretefimil 
mente  fuor  a del  muro  da  man  ftniftr aiutandolo  pur  con  l'ordine  chefeftealla 
volt  a deftra  ;&cofi  come  fefte  per  lo  folco, pajfeggierete  di  pajfo  o di  trotto, 
tanto  quanto  ti  parerà  che  cominci  ad  intendere  quel  che  miete, et  fecondo  che 
può  fofj'erire;che  in  quefto  modo  egli  non  potrà  uoltar  lagroppa,  & fura  co- 
ftretto, quando  fi  maneggia  dapoi , fempre  uoltarfì  con  la  fua  delantiera . Et 
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dtrc  a ciò  pur  con  qneHi  aiuti, parimente  fi  potrebbe  maneggiare  in  un  fojfo, 
il  quale  non  ritrouandofi , il  farete  far  apofta  lungo  quanto  miete  che  fia  il  re 
pelone, & di  f otto  fia  largo  da  due  p almi, & poco  piu  o meno  di  un  palmo  fon 
do, & che  altrettanto  falendo,  fi  allarghi  a poco  a poco , tal  che  dapoi  uen- 
ga  la  larghezza  difopra  aguifa  di  bacchetta , & al  piu  fi  potrebbe  arriuare 
a farlo  fondo  infino  a i quattro  palmi,&  tanto  maggiormente  fi  fara  largo  di 
fopra,  pur  in  quella  maniera  ; pero  allora  ui  bifognerà  in  noltarlo  maggior 
temper  amento, & fermezza  di  mano , & tempo,  & mfura , & con  l'arte  ue- 
ra,&  col  battere  a tempo  di  (prone  dalla  banda  contraria  della  uolta , & an- 
cora dall' altra  banda  quando  accadere, & maffimamente  fe  di  quefto  forfè  uo 
lete  feritimi  in  dar  la  ciambetta,come  fi  dira. Benché  un  gran  Caualiero , pre- 
fo  cheh attera  la  pratica  degli  ordini  che  ho  detti , gr  dirò  ,fenga  foccorfo  ne 
di  folco,ne  ditela  di  muro,  ne  di fojfo,  nella  rapi  campagna  potrà  infegnargli 
ogni  uirtii , & iui  fàcilmente  correggerlo , non  folo  di  qitefio , ma  di  tutti  gli 
altri  difetti. 

Quando  fi  Dapoi  chél  C amilo  fapra  uoltarfi  d'ognì mano,  & adroprarfi  a tutte  que- 

dee  leuargli  fie  cofe,gli  toglierete  a nostra  uolontà  le  falfe  redine  ; & cofi  come  nel  tempo 
ni  We  ulir  eg'*  Portaua  quelle, parimente  apprefjb  douete  portargli  la  manferma , & 

nelle  lettio-  con  dolce  appoggio,  & tuttauia  come  uien  fotto, accortargli  le  rcdlne:&  quan 
ni.  do  conofcerete  chela  tefta  fia  fermata  giiifta  nel  feto  luogo, & uà  a ferir  conia 

fronte,non  bifognerà  altro  che  mantener  itelo,  donandogli (feffo  i torni,&ancò 
il  maneggio  fopra  il  p affo, onero  al  trotto  ;&  alcuna  fiata  fopra  il  galoppo,  & 
fimilmente  fopra  il  trotto,  ouer  galoppo  far  fi  far  lepofate  alpiano,o  al  pendi 
no, nel  modo  che  ho  detto, paffeggiandolofpeffo,  or  di  trotto  furiofo , & lungo, 
& or  di  trotto  a tempo,  & corto,  & or  di  puffo  per  una  maie  fe profonda, et  fre 
fica, tenendogli  fempre  la  man  della  briglia  ferma,  & falda, fenga  mai  dargli  al 
tra  libertà, che  fara  /tinto.  Terò  la  fila  fermezza  non  uuol  effer  tanto, che  efea 
dal  fio  temperamento, & egli  fleffo  uerrà  mirabilmente  ad  alleggerir  fi, et  a pi 
glìarfii  con  piacer grande,mafiìcando  la  briglia,un  foaitc  appoggio  ; & in  ciò 
confifle  una  delle  maggior  cofe,&  di  maggior  fiofianga  per  fermar  la  testa  del 
C aiutilo, che  benché  fia  uana,la fabricherà  di  forte  dotte  gli  conuiene , che  mai 
Clie  non  fi  piu  con  effa  fara  motino  che  non  fia  da  farfi,cofa  contraria  di  quel  che  fi  ttfaua 
dee  allentar-  prima  dagli  antichi, che  corfo,o  maneggiato  che  era,  effi penfando  di  accareg 
**uVndo  ff  fer  Inanimarlo  al  bene,  allentando  la  mano  per  un  pezzo , fin  che  ftaua 

ma.  férmo, gli  donaitano la  briglia. 

Come  fi  dee  : Et  è ben  da  faperfì,cbe  effendo  egli  ridotto  giuflo  di  tefta,  & col  moftaccìo 
ufar  la  man  di  fotto,  qnanto  piu  allora  ita  gran ofo  allamano,& è carcodi  garze,  &duro 
J1/;  *#£  di  barre, tanto  piu  alla  carrier  a,& a i repoloni,  gr  ad  ogni  gufi  a che  fi  maneg 
è duro  alia  giacìgli  ha  da  portar  la  man  della  briglia,  leggiera,et  temperata, che  in  altro 
mano ,&  è ca  modo  appoggiandofi  tirerà  r;ia,&si  aggr aiterà  piu  del  debito,et  da  tepo  in  te 
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p o temerebbe  meno  la  briglia, sfarebbe  sepre  difefa:  ma  no  offendo  co  finito 
da  quefta  malignità  di  bocca, fi  fara  il  contrario, come  ho  già  ragionato. 

Tccki anni  in  aietro  damolti caualcatonfi  ufauala  camdrra,non filo per 
■fermar  il  C amilo  di  tefta,  ma  anco  per  alleggerirlo  dinanzi, & allepojate,  & 
per  farlo  andar  con  la  fihienagagliarda , & unito  con  lauirtù  firn:  nondimeno, 
quando  quella  poi  figli  toglieua,accorgendofi  della  libertà,  maggiormente  ua 
neggiaua  con  la  tefla:talche  apprejfo  farebbe  fiato  bifognopitr  con  quegli  or- 
dini,& con  quegli  aiuti, & cajiighi,  che  ho  detto , & dirò , aiutarlo , & ca- 
ttivarlo, & fargli  cono  fiere  l’errorfio;  che  finga  di  questo  la  camarracofi 
tofto  non  baierebbe  bafi  aio: fuor  che  feper  lungo  tempo,  & per  alcuni  mefifof 
fe  habituata  con  ejfo.il  che,conofcendofi  quanto  fia  brieue  la  uita  humana,dob 
biamo  fuggire,  acciocke  fi  uenga  tofto  a goder  le  grafie  che  /odio  ne  fa 
abondare.Et  ritornando  alpropofito  noftro , dico , che  finga  la  c amarra  fa- 
cilmente con  le  regole, che  ora  io  dono,  il  Cauallo  fara  f ermo, (pr  leggiero,&  ac 
colto  con  laforga  fua:ma  quando  pur  uolete  ufarla,portandola poco  piu  o me 
no  di  quindici  giorni, filo  ad  alcun  Cauallo  grane , frpoco  leggiero  innangi , 
di(ficoltofi,&  nano  di  tefta, & ufiindo  appresogli  ordini  miei  ouunquc  accade 
egli  con  piu  breuità  di  tempo  auantaggierà  molto. llprimo  inuentor  di  effafu 
- Mcfier  Euangelifta  da  Milano , in  quella  età  fingolarijfimo , & gran  maeftro 
di  Caualli . 

Dapoi  quando  il  Cauallo  fi  uuol  moflrar  fra  Caualieri  ad  un  Trincipe 
grande, ad  un  I{e,ad  uno  Imperatore,il  nero  luogo  che  conuiene  a qnefto  effet- 
to,uuol  effer  di  forte,  che  quefti  Trincipi  mirino  bene  la  carriera  da  una  delle 
bande, & uicino  alparare,ilquale fara  a (patio  di  un  giusto  repolone  piu  a- 
uanti  di  loro,  doue  facilmente  fi  uedrà  il  principio,  il  mego , & il  fine  : & ap- 
preffo  ogni  particolarità  del  maneggio  uerrà  iuiafarfi.Terò  fiuuole  auuer- 
t ire, che  la  banda  defira  farebbe  migliore, perche  il  Caualiero  in  ogni  uolta  che 
fara  i repoloni  fi  uolterà  firnpre  di  faccia , & non  di  (palle  uerfi  di  quelli  : 
benché  alcuni  dicano  che  quefti  Signori  uogliono (lare  all’incontro  doue  il  Car 
uallo  ua  apofarfi,  a me  pare  che  non  farebbe  a propofito,  non  J olo  per  cagione 
che  rade  uolte  la  firada farebbe  atta,  che  tutti  quei  Signori , & Caualieri  ni 
poffano  ben  mirar  e, ma  perche  rompendofi  il  barbaggale,ouer amente  le  redine, 
o i porta  morfi,o  fi  pur  foffe  di  mala  bocca, potrebbe  facilmente  occorrere  difa 
(ironiche  non  fara  mai  trouandofi  dalla  banda  come  ho  già  detto.-ma  filo  acca 
derebbe  al  Trincipe  qnefìo  luogo  di  (lar  all’incontro , quando  nel  fin  di  effo  luo 
go,doue  fi  ua  a parare, [offe  un  catafalco, ofene(ìra,o  loggia, ond’ egli  finga  tro 
uarfi  a cauallo  uoleffe  mirare,  nondimeno  i Caualieri , & Trincipi  del  mondo 
oggidì  mi  pare  che  non  auuertano  a tante  particolarità  : ma  io  ho  uoluto  dir 
quejlo,accioche  s'habbia  la  integra  cognitione  dell’ordine  nero . Et  notate  co- 
me s’ha  da  procedere. 


ri  co  dì  gar- 
ze, e duro  di 
barre. 

Che  la  ca- 
marra.  non  lì 
dee  tifare. 


I.uogo  atto 
per  far  mò-» 
lira  del  caual 
lo  ad  un  Pré 
cipe. 


Regola , per 
maneggiare 
un  canai  lo  i 
prcséza  d’un 
Principe. 


Altra  forma 
di  maneggio 
dauanti  un 
Prencipe. 


$2-  L I B If  0 

Vi  partirete  di  trotto  con  la  punta  della  bacchetta  alta  uerfo  la  /valla  de- 
fìrafilcbe  di/fi  auanti  all'ordine  del  portar  della  bacchetta  ; & come  fete  al 
capo  delia  carriera, calando  la  bacchetta, prenderete  dalla  man  defira  ma  me 
%a  uolta gììt/la,&  ni  fermerete  un  poco,  & dapoipian  piano  c aminerete  quan 
to  tiene  un  corpo  di  Cauallo , & tantofto  con  un  bel  partir  furiofo  ui  amerete 
con  la  carrier a,et  pafferete  auanti  del  Trincipe  a quella gttifa,  et  a quella  mifii 
ra  che  ho  detto,ilquale  ui  fara,mirandoui,alla  bada  delira  ;&  come  fete  al  pa 
rare,  & fono  forniti  1 uoStri  falchi,  & noi  alla  prima,o  alla  feconda,  onero  alla 
terza  pofata, fecondo  il  maneggio  che  miete  nfare,a  tempo, 0 dimego  tempo, 0 
nero  contra  tempo, & fecondo  quello  che  il  Cauallo  fafàre,&può ] offrire , di 
fubito  gli  prenderete  la  uolta  da  man  destra,  et  tornar  et  e col  repolone  per  la 
pifta  della  carrier  a;et  come  fete  al  termine  del  fin  del  repolone, con  quel  tempo 
che  prendefie  la  prima  uolta, lo  uolterete  da  man  fmiftra , & anderete  uia  pur 
per  quella  pifea,  et  giunto  che  farete  al  fegno,  prenderete  la  uolta  di  man  defira 
come  da  prima,  & per  quella  pìfia  anderete  a parare  douefefie  la  uolta  ftni- 
fira,& le pofate  faranno  di  quel  numero  checonnerrà  alla  qualità  del  maneg- 
gio che  farete, & cofi  ui  douete  fermare  auanti  del  Signore, che  a fàccia  del  no 
jìro  lato  fìnifiro,a  corpo  di  C anallo,ui fi  ritrouerà. 

0 pur  quando  fegli  dona  la  carriera  potrebbe  anco  tenerfi , or  parare  po- 
co piu  in  dietro  di  quel  luogo  done  il  Signore  e dalla  banda , & ni  far  a di  fac- 
cia alla  man  defira, & come  egli  'Starà  totalmente  fermo,  et  ordinatamente  ha 
nera  fatto  le  pofate, lo  /fingerete  auanti, a tiro  di  repolone,et  a tempo  fecondo 
il  maneggio  che  miete  tifar  e, gli  prederete  la  uolta  da  man  deflra,etper  lame 
de fima  pifta  ritornerete  infra  al  termine  dotte  par  afte  alla  carriera, & col ftmil 
tempo  gli  prenderete  la  uolta  fmiftra, & lo  rimetterete  aitanti:  onde  tra  banda 
re,&  il  ritornare  indietro  farete  quattro  repoloni;&  e/fendo  di  molta forza  fi 
potr  ebbe  arriuar  ìnfin  a i fei,& la  prima, & l'ultima  uolta  uerrà  fempre  a far 
fi  da  man  dcflra,al  fine  parando  dinanzi  al  Trincipe.  Si  potrebbe  ancora  nel  fi 
ne  del  cor  fio  parar  il  Cauallo  a paro  del  detto  Signore,  che  iti  mirerà  dalla  uo.- 
ftra  man  defira,  ouer  amente  pofarlo  poco  piu  auanti  di  lui  da  dieci  palmi , & 
fenza  rimetterlo  auanti  a quel  tempo  che  fa  le  pofate  pigliargli  la  uolta  de- 
ftra,con  un  di  quei  tre  tempi, che  a noi  piacerà, & che  efj'o  fa  fare,  & ritornare 
in  dietro  per  la  slampa  della  carriera  col  repolone,  & uoltarlo  poi  dalla  man 
ftniftra,&  arriuare  al  numero  di  due  repoloni,o  quattro,  fermandoui  tofto  fo- 
pra  là  ultima  uolta  che  chiuderete  dalla  man  defira  dotte  prima  par  afte, che  cofi 
Ui  trotterete  il  Trincipe  all  incontro  del  uofìro  lato  fmìfiro,&  tanto  a quel  mo 
do  di  repoloni  che  ui  di/fi  da  prima , quanto  a questi  che  ora  ui  dico , di  [libito 
che  il  Cauallo  fi  ferma,et  bàtterà  parato, douete  donargli  le  mite  raddoppiate, 
& auanti  che  fi  raddoppi, ouer  appreffo , fe  la  intende,  fi  potrebbe  interte  nere 
un  pezzo  con  la  capriola, 0 con  vii  cor  netti-, nondimeno  la  capriola  fi  farebbe 

1 , migliore. 
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migliore,  gir  piu  gagliarda  prima  che  corra, et  feguentemente  donargli  due  uol 
te  doppieper  ogni  mano;&  dapoi  fi  potrebbe  moflrare  conia  carriera,  gir  ma- 
neggiarfi  a repoloni, & un'altra  fiata  raddoppiarfi  al  fin  di  effi . Et  ciafcun  dì 
quelli  modi  che  ho  detto  di  dar  al  fin  della  carriera  i repoloni  accade  filo  a ca- 
nnilo di  efiremaforga,& che  in  ogni  cofa  rifi  onde  facile,  & ua  con  l'or  dine, et 
col  nero  ufo  di  guerra.-percbe  bene  è chiaro , che  quando  fi  mofira  il  C amilo, 
quanto  fi  può  uuol  appr  affinar  e allafimilitudine  di  quella , che  il  primo  è an- 
dar di  cor  fi  all'incontro  de'  nimici  con  la  lancia,  & dapoi  cauando  fuor  la  fi  Or- 
da fi  entra,et  efce  de'  repoloni  da  mego  quelli.Ma perche  la  ojferuàga,che  ora 
fi  cofhma,è  contra  dì  quefio,per  la  fiacchezza  che  generalmente  fi  ritrnoua 
quafì  in  ogni  Cauallo,  dirò  un'altro  modo  dafarfene  fiima , doue  quantunque 
nonfofie  egli  troppo  gagliardo, fi  dimostrerà  con  maggior forga,  gir  animo , gir 
Jegue  filo  la  forma  di  una  picchia, gir  nera  battaglia  f ingoiare . 

Trima  che  fi  corra, ui  pollerete  nellafirada,  otte  il  Trincipe  f ara  mirandola  Terzo  modo 
dalla  uofira  man  defira, & rimettendo  il  Cauallo  mangi  il  maneggerete,et  tra  dauantf^u° 
Mandare, & ritornare  indietro  farete  jci,  ouer  otto , o dieci , o dodici  repoloni,  prencipe. 
pia, gir  meno  furiofi  fecondo  che  conuiene  al  fuo  fenfo,  cominciando  dalla  man 
defira;&  in  effafinedo,ui  trotterete  ad  un  di  quefti  numeri  a parare  in  quel  Ino 
go  donde  prima  par  tifte;&  fermandoui  lo  aiuterete  come  ho  detto  ;&  udendo 
maneggiarlo  piu  furiofi  di  quel  che  fi  richiede, fieno  i repoloni  al  numeno  difei 
ouer  otto, gir  non  piu  altrimenti  non  gli  potrebbe  [offrire, & ucrrebbe  a manca 
re  la  fina  uelocitàfil  che  farebbe  uitio.’perche  uuol  fempre  in  ciafcun  di  efifi  auan 
gare  piu  preflo,che  mancar  di  furia.& al  fine  come  egli  far  a pofato,gli  darete 
due  uolte  raddoppiate  da  man  defira,  & due  da  man  jìniftra,&  due  altre  all’  ul 
timo  dallamedejima  banda  defira, gir  ni  fermerete  '.alteramente  non  uoledo  far 
ne  tante, ne  farete  una  fola  per  mano, che  faranno  tre  mite, gir la  prima, gir  l'ul 
Urna  far  a da  man  defira, gir  prima  che  fi  raddoppi, f apendola  bene, gli  farete  fa 
re  la  capriola, quantunque  fi  potrebbe  pur  far  apprefiò , ma  aitanti  gli  fura  piu 
facile ;gir  tanto  il  raddoppiare,come  la  capriola,  gir  i cornetti , nel  fecondo  li- 
bro,gir  nel  quarto/ una  gir  l’altra, quanto  far  a poffibile,uì  farò  nota , per  infe- 
gnarui  qual  modo  fi  hauerà  da  tenere. 

_ Apprefiò  di  qnefio  anderete  al  capo  della  carriera,  gir fìmilmente  come  dìfii 
aitante,  ui  partirete  con  ejfa,  gir  parato  che  egli  bàtterà  in  quel  luogo  che  è po- 
co ìnangi  che  fi  ardui  doue  f 'ara  il  Trincipe, il  quale  allora  ni  fi  trotterà  di  fac 
eia  alla  man  defira, tanto  fio  che  fono  fornite  le  fine  pofiate,  parimente  come  da 
prima  lo  farete  raddoppiare,  gir  ui  accorgerete  bene, che  ogni  Cauallo  uien  piu 
facile  quando  raddoppia  nel  fin  de  i repoloni,  o nel  fine  della  carriera , che  non 
fa  in  altro  tempo. 

Si  potrebbe  anco  quando  ha  corfi,gir  nel  fin  del  ccrfo  ha  raddoppiato , far- 
lo sfiatare  mpegjpfermandoui  doue  ha  parato,  gir  dapoi  paffeggìarlo  per  la 
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carriera ; & come  conoscerete  che  è fiora  di  anfìa , & col  nero  anelito  gìufilo 
a noHra  posta, [eriga  maneggi arfi  a repoloni  da  prima , lo  maneggerete  allo- 
ra & a repoloni,  & con  le  noi  te  pofftojle,&  a qualunque  modo  ai  piacerà. 

Beche  io  habbia  detto  alcune  forme,  come  Ji  ha  da  moflrare  il  CauaUo,pur 
douele  ben  auuertire,  che  olire  di  quejlo  Infogna  che  ui  uaglia  iluofiro  d.ifcor 
fo,& piu  & meno  accrefcere  le  uolte  a i repoloni, & da  fermo  a fermo fecondo 
che  conofcerete  che  egli  ni  rififÒtìa,et  che fiia  la  lena  et  la gaghardcgga  fiia^et 
forfè  ui  accader à al fine  che  egli  ha  fornito  il  numero  che  ho  detto , tornarfi  a 
maneggiare  a repoloni  corti , & a repoloni  lunghi,  & raddoppiar  fi  infinite  noi 
te,&  dimofirerà  tutta  la  fina  uirtìi  maggiore  che  non  fu  da  prima;&  fimi  Ime 
te  ui  potrebbe  accadere  il  contrario  di  quesìo.-tal  che  ui  è neceffario  conofcere 
heffer  firn  quando  egli  è fi  anco, & alianti,  & per fiapereper  quanto  fi  può  fien 
dere  lapoffanga  fua,&  quando  accade  pofif  onere  le  uolte,  & quando  tr  oliar  fi 
in  c off  etto  del  Vrincipe  con  l'ultima  uolta  di  man  deflra,&  quando  è bene  do- 
nar prima  la  carrier  a,  gir  quando  prima  il  maneggio,  gir  quanta paufa  ui  b fo- 
gna tramenare  ogni  uolta  che  a quello  fi  ritorni, tenendo  questa  regola  genera 
le, in  ogni  bora  che  il  Canotto  fi  maneggia  Infoiarlo  con  animo , accio  che  uolen 
do  al  fine  oprar/i, non  fi  aitili fca , & ui  nffonda  fiempre  in  un  tuono. Ver  6 è da 
notarfi, che  bora  io  non  parlo  de  i Caualligioueni,  che  fono  da  ammaestrar  fi , 
che  molte  uolte  un  di  [ordine  fatto  a tempo, quantunque  fia  grande, gli  correg- 
geima dico  foto  di  quelli, che  totalmente  fono  fiora  di  [cuoia, gir  fi  uoghono  mo 
flrare.di  che  non  mi  conniencpiu  largamente  ragionare  ; ma  ben  ui  dirò  molti 
fecreti,cbe  ui  apriranno  piu  la  uia  come  fi  ha  da  maneggiar  giusto , & come  fi 
aiuta, & come  fi  cafiiga,& come  fi egli  infegnano  molte  uìrtu,  le  quali  fecondo 
che  accadeva  di  pafiò  in  puffo  ui  fi  diranno, & quel  che  fi  tacerà  ad  un  libro,  fi 
dirà  all'altro.  Et  bench'io  habbia  detto  femplicemete  la  maggior  parte  di  quel 
le  cofe,  che  alla  fina  dottrina  fono  necejjarie,  nodimeno  in  effe  bifognano  molte 
particolaritàfcbe  minutamente  a poco  a poco  in  farò  chiaresche  fe  giuntameli 
te  le  hauejjì  dette  daprima,ui  haitrei  fenga  dubbio  totalmente  confu  fi . 

LIBRO  SECONDO. 

I{a  mi  pare  utìl  co  fa  di  dire , che  fi  nuol  ben  auuertire, 
che  quando  maneggiate  il  C audio , non  filo  dotte i e anda- 
re & ritornar  fempreper  una  medefìma  pifla , ma  a quel 
luogo  donde  iti  partirete  col  repolone,  & dotte  poi farete  la 
uolta  prima  a quei  termini  douete  arriuar  fempre , & do- 
nare tutte  le  altre  uolte  : & per far  conofcere  la  egualità, 
gir  infinita  fuagiuficzga , & obedienga , farà  molto  da  lodarfi , auanti  che 
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fia fornito  il  numero  de  i repoloni , cambiar  mano  ,'&poft>  onere  le  mite , & 
l ultima  quando  fi  ua  a parare,  continuamente  farla  da  man  defira,  eguale  al 
la  prima,  comejpejfo  s’ è detto. 

E cofa  degna  da  faperfi,  & maffmamente  che  ognimo  fa  il  contrario,  che 
fe  in  quel  terreno  doue  il  CauaUo/ì  maneggia  tanto  a i repoloni,come  ancor  al 
le  mite  raddoppiate, uifojfe  hit  erpofta  qual  che  pietra,non  uogliateleuarnela, 
perche  nonfolo  non  gli  porgerà  impedimento  alcuno , ma  gli  farà  cagione  di 
farlo  andar  giufto , &piu  corretto , & con  maggior  foggettionc  al  fuo  Ca- 
ualiero . augi  quando  fe  gli  infogna  il  maneggio,  fe  non  uifojfe  alcuna  fiata , 
douete poruela,  &cof  quando  dapoi fi uuol maneggiare  ,fe ai  capi  de  i re- 
poloni  uifoffero  ne  i lati  delle  bande,  doue  fi  faranno  le  mite , una  o due  pie- 
tre alte  da  un  palmo,  egli  per  tema  di  quelle  uerrebbe  con  la  uolta  piu  chili - 
fa,&  forfè  con  la  ciambetta , fenga  feguire  gli  ordini  che  fi  diranno  ap- 
preffo , quando  parlerò  de  i modi , che  in  donarla  fi  potrebbono  ufare . Tgondi 
meno  quando  fi  con  e la  carriera  uuol  effer  netta , perche  tanto  piu  anderà  fi- 
euro  , & ueloce. 

Guardateui,  quando  date  la  uolta , che  non  fia  calcata , perche  è cofa  brut 
ta,& pericolofa  : di  chepochi  Caualieri  fi  accorgono  : ma  bifogna  che  ella  fia 
giufta , &pongafi  la  tefia  del  Cauallo  a quel  dritto  doue  tiene  la  groppa . & 
queflo  con  lingua  non  pojfo  diffufamente  mojiraruhnondimeno  fe  noi  lo  inter- 
tenercte  maneggiandolo  Jfiefjo  fui  trotto fnrioJo,& aiutandolo  in  un  folco,  oue 
ro  in  unapifiafatta  di  trauerfo  in  una  molle  maiefe  con  l’ordine  detto,  & non 
ufeendo  da  quel  folco, o da  quella  pifla,  dafefieffo  uerrà facilmente  alla  uolta 
fuaflretta,  naturale,  & giufta  : &fin  che  il  Cauallo  la  intenderà  bene, la  fare 
te  baffa, accio  che  uenga  in  effa  facile , et  non  sformato ;& quantunque  la  iute 
àeJJ'e  bene , facendo fi  baffa, di  quel  tempo  che  la  miete, egli fempre  atugerà,& 
con  buona  grafia  fitol  accader  che  uenga  in  ogni  uolta  col  braccio  piegato , & 
agile  ofar  la  ciambetta. 

Quando  al  maneggio  de'  repoloni  prende  le  uolte  larghe, o colcate,  mi  ogni 
fiata  poco  prima  che  animate  a ciajcuna  di  effe , lo  cafiighcrete  di  briglia  nel 
la  barra  che  è dalla  parte,  doue  farete  la  uolta . & auertite  che  quando  farà 
corretto,  non  bi fognerà  mole  farlo  altrimenti , perche  uerrà  giu  fio  col firn  ne- 
ro tempo , & non  oferà  mai  piu  difmandarfi  dal  fuo  battuto  fegno . Et  quefto 
cafligo  di  briglia  nelle  barre  trouerete  con  ogni  particolarità  fua  nel  ter ^o 
libro . 

Il  difordìne  di  far  la  uolta  cole  ata,benche fuol  accadere  piu  Jfieffo  al  contra 
tempo ;quando  accade  al  maneggio  di  mego  tempo, ouer  di  tutto  tempo , agiu- 
dicio  di  molti  farà  di  peggier  uifta.Terò  effendo  il  Cauallo  debole, fi  uuole  au- 
uertire,che  dapoi  che  farà  ben  fermo,  et  ginfio  alla  mano, nel  tempo  che  fa  ifal 
chi  ,fe  lo  colcheretepoco  piu  di  un  palmo  uerfo  il  lato  doue  lo  miete  uoltare , 
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chiuderà  le  notte  con  maggiore  attitudine  fienga  difetto,  tir  ni  far  a folo  in  tal 
cafop  ermeffo  ,ch’  e gl  ifi  etichi,  & non  pia  che  come  ho  detto  ; per  che facendo/i 
in  altro  modo, farebbe  uitio. 

Ma  quando  il  Cauallo  a qualunque  forte  di  maneggio  di  pajfo,o  di  trotto,  o 
di  galoppo,  con  la  furia  che  piu  gli  conuiene , o fia  di  tutto  tempo , o di  mego 
tempo, o contr a tempo,  dura  la  uolta  da  man  deftra  falfa , gir  non  giufia,  ofe 
pur  contr  a il  uoleruojlro  la  pigli  affé  troppo  alta , o troppo  bafjà , allora  co- 
me fura  uoltato  al  c aminar  e mangi,  lo  caftigherete  battendolo  una  o due  fiate 
con  lo  (prone  manco,  piu  gir  meno  fecondo  ilfenfo  ch’egli  tiene:  & effendogiun 
to  al  folito  luogo, imitatelo  pur  dalla  mede/ima  banda  deftra, che  per  tal  cafti- 
go  nerrà giufto,&  confertatamente  a quella  uolta  o alta  o bajfa  come  noi  uole 
te:&  feguendo  apprejfo  il  repolone,comé  armiate  all’altro  termine , imitatelo 
da  man  manca,tal  che  dotte  accadeua  la  uolta  deftra, fara  la  fìriiHra,  gir  doue 
crala  fmiftra,fara  la  deftra  ; tir  con  quefta  mifura  feguirete  il  numero  del  uo- 
ftro  maneggio. & fe pur  egli  non  facejfe  la  uolta  Jinislra  bene , lo  douete  fimìl- 
mente  cafligare  con  lo  (prone  contrario, che  fara  il  deftro , ritornando  alla  uol- 
ta fini  fra, gir  a i repoloni  parimente  con  l'ordine  c’ho  detto , gir  cofipo(ponere- 
te  le  uolte  del  mede  fimo  garbo  ch’io  dijjì  poco  aranti, quando  diftì  che  farebbe 
da  lodarfi  molto  al  maneggio, per  far  conofcere  la  e qualità, gir  infinita  giufteg^ 
ga,dr  ubidienga  del  cauallo, cambiar  mano, tir  pojp onere  le  uolte;tir  tanto  al 
la  uolta  deftra, come  alla  fìniftra  alcuna  fiata  fengail  castigo  di  (prone  folo  po 
(ponendo  la  uolta  egli  fi  correggerà. 

Et  oltre  a ciò, quando  fara  totalmente  in fegnato,fe  prende Jfe  quella  tema  di 
non  far  la  uolta  giu ft  a in  un  capo, fi  potrebbe  ancora  in  quel  tempo,  aitanti  che 
fi  arriui  a quel  fegno,  uoltarlo;  tir  fie  uipar  che  gli  accorti  troppo  il  repolone, 
quello  (patio, che  fi  perde  allora, guadagnerete  poi  nell'altro  capo  all’altra  uol 
ta  dell’altra  mano,  però  rade  uolte  accader à di  ciò  preualerui; perche  bafterà 
caftigarfi  a quel  modo, che  ho  detto  qui  prima  di  quefto:  al  qual  modo  fe  il  Ca- 
uallo non  fi  correggefje  al  primo  caftigo, potrete  già  ritornanti fiempre,fin  tan- 
to che  fara  bene, gir  fi  rimonerà  dall'  err  or  fuc:&  quanto  piu  a nenirfiene , gira 
ridurfi  tardafilche  quafii  fara  impofìibile, perche  fon  certo  che  uerrà  di  fubito 
alla  prima  uolta pofpoft  a , che  feglifa  ) tanto  piu  ite  gli  douete  dimofirar  con 
impeto  grande. fincor  s’ egli  ufcijfe  dalia  pifta, lo  casligberetc , dandogli  una  o 
due  fiate  co  la  bacchetta  alfianco,gir  f ergatelo  che  ui  ritorni  dentro;et  potreb 
befìpur  cafligare  con  lo  (prone  da  quella  banda  doue  fi  butta,  gir  ritornandolo 
al  fino  fegno  feguirete  il  uoftro  maneggio. 

Tge  mi  pare  di  tacerebbe  alcuna  fiata  quel  cafligo  di (prone,che  udifte  poco 
auanti,fipuò  fare  non  folo  dalla  parte  contr  a,  ma  ancora  in  un  medefìmo  tem- 
po dall'urta, gir  dall  altra  banda  congli (proni  giunti,  non  lafciando  però  dipo- 
(ponere  appreftò  le  uolte,  cofi  come  allora  difii. 

Ter 
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Ter  far  ni  noto  piu  chiaramente, et  con  la  fua  ragion  nera,/? finga fklfitu, 
come  fi  deue  a aitar  di  sproni  al  tempo  che  fi  maneggia, dico, che  quando  miete 
uoltar  il  Cauallo  dalla  man  deflra,che  s'aiuti  dalla  banda  contraria  con  lojpro 
nefimflro,&  attondifi  in  un  tempo  con  l’altro  /prone,  acci  oche  uadagiuflo,  & 
ritorni  alla  fuapifla.  Et  uolendo  uoltarlo  alla  man  manca , con  fimil  ordine  fi 
aiuti  con  lo J prone  dejtro,&  pur  in  quel  efjere  s'attondi  con  l’altro , che  anderà 
cafiigato,& fempre  ad  un  fogno,/?  non fi  butterà  da  niun  lato.  Et  è da  notar  fi 
bene, che  alcuna  fiata  fi  conuiene  aiutare  al  principio  della  uolta,/?  alcuna  fia 
ta  nel  me%o,ouer  a quell' inf  ante  che  la  chiude:  onde  a quel  chiuder  che  fa  lo 
J prone  che  attonda  la  uolta,non  batterà  paro,ma  andrà  in  un  tempo  a battere 
poco  piu  a dietro  dell' altro  che  batte  ideino  le  cigne  dalla  banda  contraria,  co 
me  bifogna  far  fi. Et  in  ciò  nafce  difficultà  grande  in  conofcere  il  fio  pentimen- 
to,^" pigliar  il  tempo, & piu, & meno  toccarlo,  come  fi  richiede  : il  che  non  fi 
può  dire, ma  con  la  pratica  ni  fi  para  chiaro. 

Dirò  le  cagioni,  perche  quando  fi  batte  i!  Cauallo  con  lo  jprone  contrario 
fi  uuol  attondarea  tempo  da  quella  banda  don' egli  chiuda  la  uolta.La  prima 
cagione  è quefta, perche  anderà  piu  eguale,  che  in  un  tempo  uoltando  le  J palle 
eleuerà  Panche  . La  feconda  è, che  alcun  Cauallo  fura  talmente  leggiero , /? 
di  fenfo , che  come  fi  j ente  battere  fiol  da  una  banda  contraria , uicn  a uoltar  fi 
troppo  fimo,  & forfè  torto  di  collo , /?  di  testa , ouer  amente  pafià  il  fógno  a 
chiuder  la  uolta,  buttando/}  fuor  della  uerapifla,  tal  che  bifogna  che  giunta* 
mente  figli  doni  il  uojìro  foccorfo , /?  attondijì  a tempo  difpronc,o  fi  atton- 
di  almeno  di  gamba , o l'uno  o l'altro  che  gli  accade , che  in  tal  maniera  fara 
forcato  a ritener fi  da  quelli  errori,/?  uerrà  gufilo,/?  a cader  a quel  fegno  che 
zìi  conuiene. 

o 

Ture  alcuna  fiata  bifogna  che  non  filo  fi  attendi, ma  che  f batta  egualmete 
con  gli /proni  pan  uerfo  le  cigne  ;& qucjio  fi  fitol  ufare  quando  il  Cauallo  rad- 
doppiando è auuiato  alle  notte, & in  quell'  ef/cre  lo  appicciate  per  aggi  u farlo 
con  piu  fiiggettione  a feguir  l' altre  mite;/?  alcuna  fata  b fogna, che  / ; batta 
o piu  o meno  dall' una, che  dall'altra  banda  fecondo  la  inclinatione  ch'egli  tiene 
piu  da  una  che  dall'altra  mano,eflinguedo  il  mal’ ufo  che  ha  prefio-,  onde  perciò 
Ji  richiede  faperlo prefio, & a tempo  /occorrere  da  una  banda,  o da  tutte  due, 
fecondo  che  niho  detto,//- pur  ni  dirò  dommque  mi  accader à parlamene.  Ve- 
ro quando  fi  maneggia  naturalmetefi  uuol  fempre  cominciare  ad  aiutar  fi  dal 
la  parte  contraria  della  uolta:/?  queflo  aiuto  afai  fate, non  battendo  il  tempo 
/ria  itera  mi  fura  giu  fa  delle  calcagna , /egli  poi  rsbbe  ufar  filo , /entra  che  fi 
attondi  uerfo  la  uolta, in  un  msdefìmo  tempo,  con  l'altro (prone , /?  maffima- 
mente  quando  egli  Zofiè  di  buona,/? gentil  natura,/?  non  effondo  cof  retto  dal 
la  fua  divegga , /?  da  qualche  incidente  che  iti  occorrejfe  per  mala  creanza 
che  bauejfe  han..ta  dal  fio  Caualiero. 
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Et  a maggior  dichiaration  uoflra  ora  uì  dico , che  s* egli folTe piu  duro  dal- 
l'ima,che  dall’altra  mano,ttolendo  in  effa  imitarlo , bifogna  che  s'aiuti  conia 
polpa  della  gamba  dalla  banda  contraria ,&  in  un  tempo  attondare  con  lo  Jpro 
ne  dalla  parte  doue  uolete  che  fi  uolti,che  [ara  l'oppofito  di  quel  che  u'ho  det- 
to . nondimeno  a poco  a poco  lo  douete  ridurre  a fargli  conofcere  il  uero  foc- 
corfo  de  gli  [proni , come  gheonuiene,  & lafcerete  queflo , ilquale  è fuor 
del  fio  naturale , fol  appartenente  per  alcuni  giorni  nfiarfi  0 a camallo  ueccbio 
nella  mala  creanza,  0 quando  eglifaceffe  le  uolte  colcate.-taiche  un'altra  uol- 
ta  dico,  che  fe  non  uiconftringe  ninna  di  queste  necejfità , bafierà  che  s'aiuti 
di  Jprone  folo  dalla  banda  contraria , & a luogo  ,&  a tempo , come  ni  difiì 
di  prima. 

Di  piu  ancor  a, per  agginflarlo  di  tefta,&  di  collo, & che  uenga  eguale, qua 
do  fi  maneggia, parendola  eh' egli  ne  prenda  fauore , alcuna  fiata  fi  potrebbe 
aiutar  di  staffa fiotto  la  (palla, pur  dalla  banda  contrariati  quantunque  di  ra 
do  fi  ufi, nondimeno  a C auallo gioitene  fin  che  fi  ammaefiri  fuolgiouare . 

E da  notarfi  molto, che  fpejfo  il  Cannilo, quando  intende  le  uolte,  & ricono - 
fee gli  proni, alla guifa  che  ho  dichiarato,  come  ode  al  fin  del  repolone  quel  mo 
to  di  lingua, et  a quel  tempo  fente  unpoco  fcrmarfi  la  briglia,per  dargli  la  uol 
ta,non  appetterà  l'aiuto  de  gli  (proni, ma  da  fe  fleffo  la  prenderà:  & allora  fa- 
rebbe male  aiutarlo  con  efii,ma  bafierà  folo  quell’aiuto  di  lingua, & forfè  anco 
ra  di  polpe  di  gamba, della  fimile  maniera  che  fi  fittole  aiutare  :&  come  ha  pre- 
fo  la  /tolta  in  q tei  tempo  buttatelo  aitanti, battendolo  co  gli fproni  pari  al  prin 
cipio  folo  del  repolone /mafie  pur  fofie  di  troppo  fenfo,nongli  bifognerà  ne  que- 
fio,ne  quello.!? ero  l'aiuto  accade  piu,  & meno,  fecondo  la  qualità  fua  ; benché 
quando  egli  è ben  creato, di  qualunque  complefiion fi  fia,fojfre  ogni  aiuto , & 
di  matto, & di (proni,  & giustamente  l' intenderà  con  quell'ordine  che  gli  con- 
ti iene, & piglierà  quel  tempo  che  noi  uolete. 

Et  quando  egli  (offre, accio  cheuadaapigliarfi  la  /tolta  giufta,et  a tempo, 
& affai  caftigata,  cofi  come  al  principio  fogni  repolone  lo  douete  buttar  auà 
ti  foccorrendolo  di  (proni  pari ; fimilmente  non  folo  quando  non  ui  rifponde  be- 
ne,ma  il  piu  delle  uolte,come  noi  farete  da fedici  palmi , piu  0 meno  fecondo  la 
lunghezza  del  repolone, uicino  al  termine  della  uolta,o  della  man  deftra,o  del 
la  finiftra,lo  douete  pur  battere  con  gli  (proni  gittfti,&  ogni  fiata  che  fi  batte, 
aiutandolo  continuamente  di  noce,  fi  per  dargli  animo  all' andar  determinato, 
fi  ancora  per  farlo  piu  corretto:#-  poco  aitanti  che  fi  arriui  alla  uolta,  fi  uuo- 
le  aiutar  di  lingua, accio  che  egli  feorrendo  fi  apparecchi  a farla  piu  gratiofa 
& di  piu  bell'aere.  Et  alcun  Cauallo,che  è troppo  fenfitiuo , non  fi  uuol  aiutar 
di  lingua , aitanti  che  fi  arriui  alla  uolta , ma  qttafi  a quel  tempo  che  lo  uole- 
te uoltare. 

^ luuertite,che  s’egli  non  è di  molto  f enfio,  douete  toccarlo  di  (proni  al  prin- 
cipio 
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cipio , eh  alla  metà  del  repolone , eh  un’altra  fiata  come  fiete  quafi  giunto  al- 
la uolta:  ehfe  pur  a quefi’  ultimo  tempo  che  lo  battete  farete  quel  motìuo  di 
lingua , tenendo  la  mangiufia  fen^a  uoltarla , uerrà  a pigliarcela  di  un  belgar 
bo , come  conuiene , tal  che  allora  alla  uolta  non  bifognerà  dargli  altrimenti 
aiuto  di /prone.  Vero  il  Canali  ero  ha  da  effer  bene  accorto  in  conofcer  quello » 
& doue , eh  quando , eh  quanto  gli  bifogna.  ilche  ben  conofc  crete  uoi,con  Imi 
ga  pratica,  come  ue  l’ho  pur  detto  poco  inani/.  Et  oltre  à ciò , dapoi  che  [ara 
egli  fermato  di  tefla,  quefto  lo  far  a di  tal  forte  corretto,  che  all' andar  di  repo- 
lone non  far  a mai  piu  motiuo,  ne  di  fommoigarfi,  ne  di  muouer  la  tesla , ne  di 
ninna  maniera  mala  ; eh  inpiu  fiate, prima  ch’ioni  lafci , ai  dirò  come  total- 
mente egli fi  ferma. 

Quando  uolterete  il  Cauallo , in  qualunque  forte  di  maneggio  fi  fta , non  al- 
largherete in  fiora  il  braccio  manco,  ne  aglina, ne  all’ altra parte, ma  tenetelo 
faldo;eh  con  un  poco  di  accenno  in  un  certo  tempo,  a tempo,  eh  in  un  certo  trio 
do  uolterete  il  pugno  folo  della  briglia,  eh  che  il  detto  pugno  non  efea  dal  drit- 
to della  marcatura  del  collo,  ne  di  qua,  ne  di  là,  accio  che  non  fi  calchi,  eh  che 
vada  giu  fio , eh  fermo ; & farete  fempre  ciafc  una  di  effe  uoltepiu  to/lo  baffa, 
che  alta, eh  aiutata  con  gli  ordini  neri, perche  le  far  a di  piu  bel  modo ; & for- 
fè e/fendo  di  gentil  natura,  fen^a  che  altrimenti  fe gli  infegni,  uerrà  con  la  ciam 
betta:eh  auuertite  che  le  uolte  fieno  eguali,  et  di  un  tempo, corri  fondendo  fem 
pre  a quel  modo  che  le  cominciate ; che  quando  fi  faceffe  il  contrario  farebbe 
da  biafmarfi  molto , eh  ignoranza  di  huomo , che  non  ha  difeorfo , ne  arte  di 
canale  are:  eh  quefio  errore  fuol  cadere  a tutti  coloro  , che  danno  il  maneggio 
furiofo  a modo  di  carriera,  che  allora  per  neceffità  il  Cauallo  la  prima  uolta 
chefa,faradiuna  forte  di  tempo,eh non  potendo  poi  durare, uerrà  fempre  mi- 
nuendolo,eh uariando  le  uolte,  tal  che  in  ogni  repolone  l' una  uolta  fura  diffe- 
r ente  dall’ altra.Terò  il  Caualliero  ben  accorto, & ben  di fciplinatc, quando  in- 
fegna  il  Cauallo,  all'ultimo  con  mirabile  accorgimento  conofcer à fecondo  la 
qual  tà  fua,quanto  è la  furia  che  può  foffrire , eh  in  quella  dapoi  lo  ferma  ; eh 
al  maneggio  parimolte  ancor  gli  dà  quel  tempo , al  qual  può  refifiere , a tem- 
po,o  di  mego  tempo,  ouer  contra  tempo:&  quella  mifura  ch’egli  tien  da  prima, 
cofi  a i repoloni,  come  alle  uolte , quella  fi  trouerà  fempre  con  facilità  grande 
infino  al  fine. 

Et  per  dami  alcun  fegno , onde  fi  po/fa  conofcere  a qual  Cauallo  conuenga 
il  maneggio  di  galoppo, eh  a qual  con  piu, eh  meno  furia,  ni fo  noto, che  ogni  fa 
ta  che  ui accorgete, che  naturalmete  tiene  f or  ia, et  buona  bocca,comefara  be 
infirutto  a itoli  arfi  all’ una, eh  all’altra  mano, fi  potrebbe  a uofira  uolontà  ma- 
neggiar furiofo. Ma  quando  eglifoffe  di  troppo  fcnfo,oueramete  carico  di  gar 
ZP,&  duro  di  barre, eh  fiacco  di fcbiena,eh  di  gambe,quantunque  per  la  buo- 
na creati  la  paia  di  dolce  bocca, nondimeno  allora  da  noi  fteflò  conofcerete,cbe 
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gli  accederà  maneggiar  fi  con  piu  rifpetto,&  non  ponerlo  in  tanta  fuga  : ma  fe 
pur  fojfe gagliardo  & di  lombi,  &Ji  braccia,  ben  cbefiagrojfo  di  gang,  et  du 
ro  di  barre, col  mago  della  buona  dottrina  potrebbe  maneggiar  fi  a tutti  modi. 
Però  il  Cauallo  di ogni  f attenga, o buona, o mala  che  fia,quatopiu  fi  mantiene 
maneggiandolo  fu’l  pafifo,  & fui  trotto , & rade  uolte  fidi  galoppo, fenga  dar 
gli  velocità,  tanto  maggiormente, non  toccandofì  mai  co  i ferri  di  dietro  a quel 
li  dinanzi,  egli  dapoi  verrà  gagliardo, giu/lo, & fermo , con  tutte  quelle  buone 
parti, che  convengono  al  uero,& perfetto  maneggio. 

Vi  ricordo  ancora,  che  il  Cavallo  fi  mol  battere  con  gli  J 'proni  appreffo  le 
cigìie, et  non  al  fianco, perche  altrimenti  farebbe  errore.Terò  quando  fi  rnaneg. 
già, come  avanti  un  altra  fiata  diffi,fempre  a quella  banda  dove  fi  ua  ad  att  on- 
dar la  volta, nel  tempo  che  egli  accade, con  lo  /prone  non  fi  batte  paro  conte/}  o 
all'altro  vicino  le  cigne,ma  /i  batte  poco  piu  dietro  di  quelle  :t  al  che  qucflo  aia 
topcr  ciò  volgarmente  fi  dice  att  ondar  di /proni,  perche  sforga  mirabilmente 
il  Cauallo  a venire  in  quattro, & a far  la  volta  eguale, & tonda. 

Coni  egli  intenderà  la  carriera,  la  darete  al  piu  una  volt  a ogni  due  mefì:& 
fefo/fe  afidi  maggior  il  tempo,  farebbe  meglio, & tanto  piu  fc  per  natura  dimo 
ftra/fe  di  c/fer  di  dura  bocca.  Et  co/i  come  la  detta  carriera  avanti  che  corra 
gliela  dovete  far  pa/f oggi  andò  riconofcerc , fìmilmente  dopo  l'hauerlo  corfo  fi 
vuoi  almen  una  fiata  in  efid  pafièggiare.In  quefto  molti  s ingannano,  chepenfa 
no  che, correndolo finfio,  ìa  farapiu  veloce fil  che  certo  non  è vero,  chela  car- 
rier a, donandola  /pefiò,gli  difeonferta  la  teslaja  bocca, lo  pone  in  fuga,  gli  di- 
minuifee  la  porga,  & tuttavia  la  far  a minor  e:  et  fe  pur  fofje fiacco  di  gambe, fi 
potrebbe  aggrappare, & ogni  giorno  uerrebbe  al  peggio , & afidi  piu  debole. 
Mafie  volete  che  corra  bene  ,fenga  che  fi  diflorni  dal  buonefierfuo , tiferete  li 
torni  di  trotto  furio  fio, come  ho  detto, che  il  Cavallo  fi  far  a talmete  difciolto  di 
braccia, che  fiempre,  quando  corre, poi J ara  uelociffimo,& fermo  ditefia,et  con 
forgia, facilità  grande.  (Vesta  regola  fu  in  c fi er vanga  molto  appreffo  quel 
gran  cavalcatore  M.  Cola  Tagano,cbc  fin  che  il  Cauallo  non  era  fermo,  & co 
pitamente  ammae/lrat  o,non  l'haurebbeper  cofa  del  mondo  corfo, talché  dapoi 
d'bauer  cavalcato  quattro  o fei  mef,o  forfè  un'anno , egli  inpoco  piu  o meno 
di  otto  giorni  fi  mofiraua  il  correre, & di  tal  maniera fi  accarrier  ava,  che  ve 
niua  deter minatiJfmo,&  di fichìena,ct  conforga,& fermo, &fdldo  di  te/la, et 
col  parare  a tempo  ,giufio,leggicro,&  confortato  : & quando  uoleua  ridurlo 
in  e/trema  finegga,/eguiva  dal  primo  infin  alfine  del  fiuo  cavalcare  tintigli  or 
dini  fopra  il  puffo,  & /òpra  il  trctto:&  fe  non  era  coftretto  da  neceffità,  poche 
mite  fu  l galoppo  ,& fenga  che  mai  lo  havefiepoi  corfo , ne  maneggiato  di  fu- 
ria,egh  conojcendo  chefo/fe  compito  à'infegnare  lo  afiignava  al fiuo  Caualie- 
rodlqual  Cavaliere, tantofio  che  gli  era  addofiò,  quantunque  lo  maneggiafie 
& a repolonì,&  a volte  r addoppiate, & con  mille  carriere, gli  rifondeva  con 

tanta 


5 ECO  D 0.  41 

tanta  velocità, & con  tanta  mi  far  a,  & con  fi  bel  tempo  in  tutte  l’ opre,  che  egli 
& ogni  altro  mirabilmente  fiupendo  fi  ammirava . 

Vi  affermo  dunque, che  il  trotto, quando  fifa  con  gli  ordini  che  ho  detto, & 
pur  ui  fi  dirà, è principio,^  fine,  & fondamento  di  ogni  virtù  del  Cavallo , & 
con  quel  falò  fango,  che  mai  fa  opraffe  in  altro  verrebbe  in  ogni  perfettione.  Ve 
r'o  fa  il  C avallerò, falò  ad  effetto  di  conofcere  la  velocità , far  beffar  di  quello, le 
prime  fiate  che  lo  cavale  a, lo  correjfe  da  tre  volte, non  farebbe  errore , pur  che 
dapoi  procedere  col  tempo, & con  gli  ordini, come  gli  conviene. 

Tgotatc  ancoragliela  carriera  uuol'effer  determinata, veloce,  & trita , & 
fa  il  Cavallo  è grande,& groJJo,non  troppo  lunga  :ma  quanto  piu  è di  taglia 
megana, onero  ha  del  ginetto, tanto  maggiormente  fi  farà  faatiofa,però  non  ta 
to  che  efea  dalla  mi  fura  giufla;et  quàdo  vorrete  tenerlo  con  folti,  la farete  mol 
to  pia  corta  del  dover  e:&  in  efi'a generalmente  non  fi  mol  mai  battere  di  [pro- 
ni finga  l’aiuto  della  uoce,&  majfimamente  fin  che  ègiouene,& far  a bene  ac- 
corto di  tutti  gli  ordini,  & della  volontà  del  fuo  C avallerò.  & al  tenere, fa' l no 
lete  afpro,o  conle  po fiat  e, aiutatelo  comeutdijfi  avanti. 

Et  benché  nel  primo  libro  ui  habbia  detto  brienemete  come  s hanno  da  dar 
lepofiate , perche  fono  cagione  della  maggior  parte  della  mifiura  che  il  Cavallo 
tiene,  mi  pare  conveniente  oraparlaruenepiu  al  lungo,  & dirvi  un'ordine  fica 
ro,&  prcsìo, dove  egli  le  farà  leggiere,& facilmente  1 intenderà. 

Andar  et  e alla  campagna  in  una  sìrada  lunga , & che  il  terreno  fa  gin- 
fio  , & abile  a caualcarfì , & dapoi  caminerete  poco  piu  o meno  di  quaranta 
palmi  di  trotto  furiofo , & fermerete  il  Cauallo , & a quel  tempo  lo  abiterete 
di  noce,  & di  freni,  & alcuna  fiata  di  bacchetta  nella  fa  alla  de  stira  : & fa 
nonfaceffe  motiuo  alcuno  di  alitar  fi  alianti  almeno  con  un  braccio, & uoi , te 
nendolo fermo , lo  cafiigherete  tanto  sio  una,  o due , o tre  volte  con  gli  fproni 
pari , over  corrifpondenti  l'uno  all'altro, aiutandolo  di  noce  ; & fabito  dapoi 
anderete  altrettanto  avanti  col  medtfmo  trotto  furiofo , & fermandolo  pur 
farete  il  filmile  c'ho  detto:  & co  fi  di  trotto  in  trotto  fi  mol andare  fin  tanto 
che  verrà  afaefularfi  da  terra  ; & come  egli  s' algerà,  onero  fura  un'atto  fio- 
io  di  pofata, piacevo  mente  lo  accareggercte,afaicurandolo  con  la  man  defira , 
onero  con  la  bacchetta  fopra  il  collo, & vicino  ilgarrefic  : & ivi  per  impegno 
ui  dovete  fermare  ; dapoi  caminando  avanti  parimente  di  trotto , ui  accor- 
gerete , che  al  tempo  che  fi  ferma  udendo  la  noce , eglifleffa  verrà  fàcilmente, 
et  con  allegrcgga  a pofarfi  alto,&  allora  rade  volte  lo  aiuterete  difaroni,ma 
falò  di  polpe  digambe:&  quantunque  gli  bifognaffe  o nò  l'aiuto  di  bacchetta, 
o di  faroni,  o di  polpe  di  gambe , quello  di  noce  in  niun  modo  f egli  tolga . <&  fa 
purhauete  qualche  luogo  dove  al  tener  eh' egli  fa  il  terreno  f offe  il piu  delle 
volte  alquanto  piu  baffo,gli  farebbe  affai  fauore.& fappiate  che  fola  una  fiata 
che  fi  leni  con  un  braccio  almeno  co  un  fiegno  dipcfata,come  ho  detto, accareg 
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%andofi  dapoi  a tempo, egli  uerrà  allegramente  a farne  quante  uorrete. 

Come  il  Cattallo  al  trotto  fura  lapofata  ,fi  potrebbe  andar  digaloppo , & 
al  tenere  aiutarji  ancora  a quella  maniera: & cofi  facendo  bene, fi  ac  carezze 
rà, et  facendo  male, fi  uuol  caftigare,& aiutar  congli  (proni  pari,eprin  un  tem 
po  con  la  noce,  & da  galoppo  in  galoppo , tenendo  pur  quell’ordine  che  ui  diffì 
al  trotto, che  gioua  non  folo  alle  pofate,ma  a fare  ch'egli  affalchi. 

Dapoi  quando  intenderà  la  po  fata, & t aiuto  degli  (proni, & della  uoce,& 
della  bacchetta, guardatali  di  tenerlo  piu  al  corto,  perche  potrebbe  pigliar  ui 
tio  di  fermar  fi  alto  quafi  in  ognipajfo  al  uoftro  di(petto,& a fua  uolontà . Ma 
nuderete  in  una  firada , che  fia  quando  fuol  effere  la  carriera  fiiusla  ; doue 
fé  al  tenere  ni  (offe  un  pendino  grande , & eguale , farebbe  migliore:  & primo 
di  trotto  douete  andare  a tenerlo  fopra  di  quello  ne  i primi  terreni , o nelme- 
Xp,o  nel  fine, fecondo  può  egli  f offrir  e,  & lo  aiuterete  al  modo  cho  detto , o di 
(proni , o di  polpe  di  gambe , & di  uo  c e,  ouer amente  di  noce  folo  piu  & meno, 
regolandoui  dal  fenjò  che  bauerà  ;& appreffo,  come  far  a sicuro  in  quel  pendi- 
no , fi  potrebbe  andar  di  galoppo, gfr  ('umilmente  fi  potrebbe  aiutare  al  tenere; 
che  uerra  fincer amente  a farle  piu gratiofe  co  i falchi  auanti.  Ma  non  è da  ta 
e ere, eh  e alpiu,& quasi  fempre  fegli  debbono  dar  lepofate  fopra  il  trotto, per 
che  fifarapiu  leggiero, talché  dapoi  tanto  da  fermo  afermo,come  al  puffo,  & 
algaloppo,& alla  carriera, ogni  fiata  che  uolete  fi  trotterà  con  piu  mifura,& 
in  effe  piu  facile. 

Vero  notate, che  hauendo  egli  naturalmente  leggerezza, non  hauera  necef 
fario  cofi  jpeffo  del  pendino,  et  bafterà  il  piu  delle  uolte  oprarsi  nel  piano  al  si- 
mile modo  cho  detto. 

Mafie  pur  (òffe  duro  a i falchi, per  c ondar  fi  a quelli,  & in  a falcar  come  con 
uienejl  pendino  gli  farebbe  fempre  neceffario  fin  tanto  ch'egli  intenda  lafciar 
fi  adietro,  (correndo  mangi  con  lepofate. 

Quando  egli  fopra  di  ciò  haueffe  giaprefo  il  uitio  in  fermar  fi  (beffo  con  le 
pofate  contra  il  uoler  uoftro, il  che fuol’ accadere  a caualli gioueni, douete  tan- 
tosto caftigarlo  di  uoce,  & ancor  di  bacchetta  ne  i fianchi , & talhor  fopra  le 
braccia  dinanzi , & forfè  di  (proni  in  ogni  maniera  che  si  può , & sforzar- 
lo che  uada  auanti , & che  folo  faccia  le  pofate  quando  uoilo  richiederete  di 
uoce,  o di  lingua ,&  di  fproni,o  di  polpe  di  gambe,  o di  bacchettai  giuntameli 
te , o l’uno  o l’altro,  fecondo  h animo  che  tiene ;per che  alcun  Cauallo (ara  tan- 
to uile , & di  mah  intelletto , che  aiutandolo  continuamente  al  parare  di  (prò 
tii, dapoi  ogni  fiata  che  da  quelli  fi  fonte  pungere  facendo  pofate  fi  ferma, & 
per  molto  che  fi  batta  non  uuolfarfi  auanti.  onde  allora  ui  bifogna  temperati 
ga  grande,  & a poco  a poco  fargli  conofcere  quando  che  uolete  che  camini, et 
quando  che  pari  con  fi i (proni. T ero  fin  che  hauerà  la  urrà  cognitione  di  que 
fio,  al  parare  gli  conuerrà  lo  aiuto  folo  di  uoce,  (eruendoui  de  gli  (proni, 
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C ir  della  bacchetta  il  f in  delle  uolte  in  caftigarlo,ct  farlo  andare  liberamente ,•  s 

Et  allora  che  fa  ben  parare, & fa  le  pofateffegli  potrebbe  a uoftrapofta  do  Quando  fi 
nar  la  carriera, come  aitanti  un'altra  fiata  fu  detto  ;cbe  prima  di  qnefto  fareb  dee  dargli  la 
he  errore:&  al  tenere  fi  uuol' aiutar  alle  pofate,cbe  le  far  a marauigliofe,et  bel  camcra- 
le ,òr  non  aiutandofi  da  feftejfo  pure  le  fara. 

Io  non  fio  fe  intendefte , quando  ho  detto  che  al  tenere  fi  aiuti  il  Cannilo  con  Aiuto  di  uo 
la  ucce. per  qnefto  quanto  piu pojjo  diffufamente  dichiaro, che  quando  Paiate-  ce  al  parare. 
rete  di  noce , direte  a tempo  quefta  parola , con  un  tuono  da  porgergli  animo, 
hap,hap,  onero  hep  hep,ouer  amente  quando  uolete  aiutarlo  ch'egli  fi  lieui,non 
fio  lo  aitanti,  ma  anco  di  dietro, & tanto  piu  a i filiti, o con  calci,  o fraga  calci  di 
rete,  bop,  bop. 

Si  potrebbe  anco  al  tenere  aiutar  conia  lingua,  che  ponendoui  la  punta  di  Aiuto  di  no 
ejja  quafìi  nel  mego  del  uoftro palato, & in  un  tempo  quella  fciogliendo,  òr  co - cc  alle  lloitc* 
minciando  a fnodare,òr a fioccare, farete  un  certo  fitono  di  lingua, che  fara  mi 
rubile  [oc  cor  fi  del-Cauallo,non  tanto  al  tenere , per  che  allora  quell' aiuto  di 
noce  che  dijfi  prima  ,gli  conuien  piu , ma  quando  fi  uuol' aiutar  alle  uolte 
J empiici  del  repolone , òr  alle  uolte  quando  raddoppia . ilquale  aiuto  di  lin- 
gua, benché  fia  impojfibil  cofiifcriuere,&  dirlo  piu  aperto  di  quello  che  ora 
ui  dico , fin  certo  che  non  filo  uoi,  ma  ogniuno  che  ha  difiorfo , chiaramente 
l'intende. 

Ma  è ben  da  notarfi,che  fi  noglion'  ufare  le  parole  differenti  da  questo, quan  Caftigo  di 
do  uolete , per  alcun  difirdine  , caligarlo  di  noce, come  fu  detto  nel  primo  li-  noce, quando 
bro,& fi  dira  negli  altri  luoghi  oue  accader à.Et  accioche  non  ui  confondiate , erra‘ 
ui  dico,che  quando  egli  ufa  qualche  malignità, o di  muouerla  testa, o d'impen- 
nar fi  , o fi  pone  in  fu  la  briglia , ouer amente  procede  in  altri  errori, il  caftigo  di 
noce  fara  horrendo,òr iratamente  direte  con  un  grido  afro  qualunque  piu  ni 
piacerà  di  queste  parole, or  fu, or  fu,o  la,o  la, ha  ha  traditore , ha  ribaldo , tor- 
nai orna  , ferma , firma, torna  qui , torna  qui , òr  in fìmili  modi . nondimeno 
pur  che' l grido  fia  terribile, direte  quella  parola  che  ni  parerà  piu  conforme ,òr 
al  propofito  a terrore, & correttion  del  Cauallo,&  continuerete  qnefto  fin  tan 
to  che  egli  dura  nel  difordine;et  farete  la  uoce  piu  o meno  alta, fecondo  che  piti 
o meno  fara  lagrauità  dell'errore. Ma  quado  egli  fara  già  uinto,douete  dapoi  carezze,  qua 
fiubito  tacere, onero  coti  un  tuono piaceuole  òr  baffo  mutar  uoce , affìcurando-  do  fi  corieg- 
lofempre,&  toccandogli  con  la  man  defìira  fopra  la  marcatura  del  collo,  òr  o jj^ano^1 
in  effofra  i crini, o iierfo  ilgarrefe  alcuna  u olt  a grattar  gli, o con  uoce  fomme f 
fia  direte  qnefto , ho, ho, ho, ho, òr  piu  òr  meno  fecondo  che  conofierete  che  ba- 
fli  per  affi  curarlo,  òr  in  un  tempo  quefto  direte  con  la  bocca , òr  quello  farete 
con  la  mano. 

Di  piu  anco  dico, che  al  maneggiar  del  Cauallo  a repoloni , òr  cofi  quando  Aiuto  di  uo 
trotta, ouer  galoppa,  òr  corre,  in  qualunque  modo  fifìa;ognì fiata  che  ho  detto  ce  in  farlo 

Òr 


andare  auan 
ri , ec  in  dar- 
gli animo. 


Modo  , p far 
che  dia  a die 
tro,e  uada  fo 
fpefo  ,enon 
ui  sforzi  la 
mano. 


44  L I B \ 0 

et  dirò  che  con  la  noce  fi  aiuti  in  dargli  animo  che  uada  alianti,  intenderete, 
che  sgabbiano  a dir  quefieparoÌe,Eya,eya,&potrebbefipur  dire , Via , uia , 
& tanto  i juefte  come  quelle  che  accadono  in  dar  lepofate  al  fine  quando  egli 
hhoI  parare, non  fi  uogliono  pofponere,ne  dir  in  altro  modo;& fmilmente  dico 
del  ruotino  di  lingua  che  fifa  in  aiuto  filo , quando  dona  le  nolte  o ne  i repolo-, 
ni, onero  quando  raddoppiarnondimeno  alla  carriera  pur  fi  può  aiutar  di  noce 
in  folli  citarlo  che  fi  affretti,  non  folocome  qui  ho  detto  , ma  in  diuerfi  mo- 
di , fecondo  il  coflume  di  chi  canale  a , il  che  non  importa , pur  che  quella  pa- 
rola fia  ben  detta  con  un  brieue  accento,  nino,  accelerato  , & a tempo  come 
ionuiene. 

Se  uolete  fapere  come  fi  ha  da  fare , accio  che'l  Canotto  non  folo  intenda  la 
briglia,  & facciafi  adietro, ma  che  uada  fofpefó,&  non  ni  sforai  la  mane,  tene 
rete  queff  ordine. Come  lo  hauete fermato, fe  gli  uuol  tirar  con  la  man  faina  te 
pratamente  la  briglia,piu  & meno  fecondo  la  durezza, et  difenfione  della  boc 
ca  fua,fenga  dargli  ni  una  libertà , & conia  bacchettagli  darete  pian  piano  fo 
pra  la  marcatura  del  collo, & cofiper  un  pe%7p  fi  uuol  follicitare . Se  non  fi 
muoue , onero  fe  fi  difende,  & noi  lo  batterete  di  (freni , pungendolo  a tempo 
a tempo , ora  con  l'uno , & ora  con  l'altro , & da  quella  parte  piu , doue  piu 
girale  anche, accio  che  uadagiuflo . Et  fate  che  nnhuomo  a piedi  fe  gli  fermi 
alfine  ontro, epe  con  la  bacchettai  quel  tempo  che  noi  gli  tirate  la  briglia, quel 
logli  doni  alle  braccia,  onero  ginocchia,  & rare  mite  almoftaccio,  bifognado 
però,& non  altrimenti,& alcuna  nota  lo  minaccierà  fenga  batterlo.  Se  non 
baflaffe  quejìo,&  noi  da  quel  mede  fimo  Intorno  lo  farete  pigliar  per  la  guardia 
della  briglia, sfatelo  sformar  e, che  nuda  a dietro, & lo  moleflerete  nell'  uno  e 
nell’altro  modo, fintanto, che  almeno  un  braccio  fi  ritiri, & facendo  bene,tofìo 
fiate  accorto  in  quel  tempo  di  accare7ggarlo,come piu  uolte  ho  detto ;&  f erma 
Xeni  piaceuolmente  un  pocotdapoi  tornate  al  Cimile, tirandogli  folo  la  briglia, 
che  il  calmilo  per  quelle  carene  che  uoiglifaceflefifara  indietro  con  l'uno  et 
con  f altro  braccio ,&  intenderà  ;et  no  ritir  andò  fi, oltre  di  ciò, come  fi  calighe 
rà  di  fprone  a quella  manierargli  pira  forcato  di  farfi  in  dietro, et  affai  leggie 
ro  alla  mano.  .Ancora  quando  noi  farete  quel  fegpio  toccandolo  co  la  metà  del 
la  bacchetta  fopra  il  collo,direte  quesla parola  con  tuono  baffo,folo  quanto  la 
intenda  il  Calmilo , .A  dietro,  ch'egli  fubito  ogni  fiata  che  dapoi  udirà 
quel  modo  di  noce,& quel  fegno  di  bacchetta,  o che  fegli  tirerà  un  poco  la  bri 
glia,fifara  tanto  a dietro,quanto  noi  uorrete;&  fempre  ch'egli  ui  fi  calca  fen 
ga  il  nero  appoggio  di  fopra  la  briglia, gli  farete  pur  il  fomigliante  .Et  non  ui 
di(ferate,fe  quando  fegli  ìnfegna  quefio,faceffe  qualche  dif ordine, perche  alt  ni 
timo  tanto  maggiormente  fi  trouerd  in  •meno  fatto  di  un  bora  cafligato , & 
ninto , & affai  facile. Et  qreflo  ancoragli giouerà  molto  in  fargli  fare  le  pofa- 
te,&giufìc,&  con  le  braccia  piegate, & come  conuengono. 

Oltre 


SECONDO.  4? 

Oltre  a torni  che  ho  detto  aitanti , & ni  dmoflrerò  anco  appreffofi  quali  mi 
rabilmente  danno  lena,& appoggio,  aggiuntando,  & alleggerendo  il  Cauallo, 
potrebbe  fi  o pino  meno  di  dieci  giorni  ogni  mattina  falire  intorno  ad  un  mì- 
glio per  una  gran  [alita  di  pafifo  furicfo  quanto  lo  può  [o  ffrire , & appreffo 
per  la  medefìma  firada  fcsndere ; & fe  quefio  luogo  [offe  rotto  a folcili  trauer- 
fi,  tanto  piu  egli  alierà  le  br acciaierò  allora  fi  uuol  andar  mif'uratamente,& 
non  co/ì  iteloce,cbe  lo  condurrete  nonfolo  a quell' effetto , ma  tutti  gli  ordini , 
che  libo  detto,&  ui  dirò, egli  [ara  dapoi  molto  gagliardi,  & allenati , & con 
piu  gìuficgga  di  bocca:&  fe  fi  batte  co  i piedi  a i ferri,  & mani  dinanzi, [olen- 
do in  quefto  modo, fi  correggerà  di  [or  te, che  non  fi  toccherà  cofi  fpeffo . & di 
tal  uitio  ne  parlerò  to fio  piu  largamente. 

Et  per  far  ch'egli  liem  bene  le  braccia, & le  fb  alle  aaon  poco  li  gìouerà  farlo 
fpeffo  andar  di  trotto  dentro  dell'acqua  in  alcun  fiume, onero  in  mare* 

Tgon  lafcero  un'altra  uolta  di  ricordami, che  fi  facciano  gir  odo  i uoftri  tor 
ni  in  due  gin  folc,&  che  ciafcun  di  loro  fiain  tondo  dadiicento  cinquanta  pal- 
mi;&  che  fin  tanto  che  il  Cauallo  [ara  ben  di  [ciotto  di  braccia  ,&  di  gambe, 
& fermo  di  tefta,et  intenda  il  parare,&  le  uolte  all'ima^  all'altra  mano, fi  a 
no  di  trotto  nella  maiefe,cofi  come  pure  ho  detto ; & che  in  quella  fi  /tampino 
del  garbo  cheprefto  ui  farò  uedere.  Et  notate,che  due  torni  per  banda,  che  fon 
quattro  quarti, s'intende  foto  una.uolta,&  fino  alle  quindici  uolte, et  mega,che 
fono  fejfantadue  torni, è numero  coueniente  ad  ogni particolar  Cauallo  digran 
lena,&  dì  qual  fi  uoglia  età  robufia.nòdimenoalgeneralenon  ui  partirete  dal 
numero  di  undici  uolte , & mega , che  ui  diffi  alianti  : benché  ad  alcuni  rari 
Caualli  di  tanta  estrema forga,epr altri,  che  parimente  fono  gagliardi, & mal 
creati,&  aueggi  alla  libertà, per  fargli  fuggetti,& ponergli  algmfto,  alcuna, 
fiata  feglipotrebbono  donare  non  folo  quindici,ma  trenta  uolte mega( che 
fono  cento  uentidue  torni )&  quefio  rade  uolte  accade, perche  feguendolo  ffief 
fio  farebbe  cagione  di  debilitargli  la  [pina  di  mego,  & totalmente  annullargli 
in  ogni  membro  la  fua  uirtù,  conforme  al  ferro,  che  non  meno  fi  confuma  ado- 
prandofi  piu  del  donerebbe  dalla  rugine, quando  non  fi  adopra:  & dal  troppo 
trauagliar  uiene,  che  molti  di  loro  fe  dal  principio  fi  caualcano  infino  a i quat- 
tro o cinque  anni,  dimoftrerannoforga  mir abile,  & dapoi  al  tempo, che  sì  per 
la  lena,& sì  per  la  età  il  ualore , & lapo/fanga  donerebbe  farfi  maggiore , fi 
uede  il  contrarìo,co  infinita  fiacchezza. benché  il  piu  delle  uolte  fenTa  quefto 
trauaglio fi  fuol  fempre /coprire  la  debilità  del  Cauallo ( quando  è naturale )co 
me  egli  entra  ne  i quattro  anni, infimo  a i fette ; & la  cagione  è questa , perche 
da  principio  ogni  Cauallo  ua  timido  del  Caualiero  che  gli  ftafopra , & unifce 
tutto  il  ualor  fino,  & ua  uigilante,  & fenfiitiuo , & parerà  forte  : ma  poficia 
che  fi  afiicura  con  l'huomo, quando  fi  opra  non  fi  sformerà , ne  far  a piu  quella 
gagliardexga,corne  era  [olito  in  quei  primi  giorni, et  mefi  che fi  c anale  aua-yma 

dimo- 


Modo  p dar 
lena , e forza 
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àimojìrerà  totalmente  la  fua  natura  debole ;&  tanto  piu,  quanto  piu  gli  crefce 
ilpefo  della  carne ;nondimsno  quando  è naturalmente  gagliardo,  caualcandofi 
col  debito  modo, & come  conuiene , di  anno  in  anno  fi  uedrà  fempre  anangare 
in  ogni  bontà.  Et  perche  in  alcune  qualità  di  Caualli  bifogna  il  piu  delle  mite 
darli  torni  di galoppo,  mi pare  conueniente  ora  didimi  in  quanti  cafi  accade 
quefia  necefftà. 

Quando  il  Cauallo  fi  tmole  ammaejlrare,cke  al  maneggio  de' repoloni  uada 
con  furiale  gli  hanno  da  dar  le  uolte  di  un  galoppo  fretto,  ferrato , & ueloce: 
& allora  il  numero  di  quelle  fara  minor  e, & fe  gli  potrà  mancare,  & accrefce 
re, fecondo  che  conofcerete piu, & meno  la  forga  fua,&  fecondo  che  egli piu  to 
Jto  ui  corri/fonde  a porfi  algiujìo. 

Mi  Cauallo, che  ua  molto  leggiero  alla  mano , & non  uuol  appoggiarfi , 
ancor  quando  figge, & ingorgafi  la  lingua, donerete  i torni  digaloppo:che  co- 
fi  non  folo  fi  appoggierà, ma  il  piu  delle  uolte  pofandofi  nelle  barre  ( che  fono  i 
due  luoghi  dell’ ima,  & dell’ altra  parte  della  bocca  f opragli  fcaglioni  di  baffo  ) 
ponerà  fictir amente  la  lingua  fotto  la  briglia. 

Quando  il  Cauallo  0 per  mala  creala,  0 per  natura  ua  infingardo,  cioè  ramin 
go,ajficurato  che  fara  co  gli  /proni, come  fu  detto  molto  dinari  nel  primo  libro , 
quando  ne  ragionai, farete  i torni  di  trotto  affai  difciolto,& affrettato,  & ap- 
preffo  gli  farete  di  galoppo  co  quanta  furia  ui  farapoffibile,dandodogli fpeffo  il 
foccorfìo  della  uoce,o  della  bacchetta, 0 degli  /proni, et  a tepo  a tepo,  ora  in  uno 
& ora  in  un'altro  modo:che  cof  continuando  egli  uerrà  ad  afficurarfi,et  lafce- 
rà  lefantafìe,e  tener à folo  il  pe fiero  di  fornir  tofto , etuelocemete  il  numero  del 
le  uolte. Ma  notate , che  al  principio  non  ne  douete  dar  molte  di  galoppo , per- 
che forfè  accorando  fi  potrebbe  fermare,  ma  a poco  a poco  le  douete  crefcere . 
Tcrò  auuertite  che  queflo  uitio  fuol’efferepiu,& meno:  tal  che  quando  non  fa- 
rà troppo, non  importerà  molto,  perche  quel,chemàca  al  corfoffupplifce  al  ma 
neggio,per  cagione  che  fono  maneggiami,  come  difi  allora  che  parlai  de  i fo- 
gni,& delle  ballane. 

Quando  il  Cauallo  fopra  il  galoppo  ua  fcbergando  col  capo  baffo , & non  fi 
a<pgiiiHa,ouer  amente  quando  in  ejji  butta  calci , gli  darete  1 torni  di  galoppo  fu 
riofo , cominciandogli  però  prima  di  trotto  ; che  cof  egli  uerrà  in  un  tuono 
perfetto , & con  buona  mifura  : & in  ogni  motiuo  che  efo  fa  0 di  fchergi , 0 
di  calci , douete  cafligarlo  folo  di  noce  ,ouer amente  di  noce , & con  la  bac- 
chetta fopra  il  fianco,  0 forfè  ancora  con  gli  /proni , a quel  tempo  aliandogli 
un  poco  la  mano  della  briglia ; che  con  tal  correggimento  uerrà  giufio.  Et  non 
douete  mai  da  ciò  mancare , fin  tanto  che  fara  muto  ,&  lafcerà  le  maligni- 
tà. Ma  come  egli  andcrà  bene , continuerete  i uofiri  torni  di  galoppo , afficu- 
randolo  con  la  man  defìra  f ìpra  la  marcatura  del  collo , & con  la  noce  piacer 
uole,&  baffi , 


Et 
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Et  allora  che  trahe  calci  nel  galoppo  ,fe  non  bafla  in  firn  correttione  quello 
c ho  dottorando  noi  lo  cafligherete,dipiu  douete  con  la  man  deflra  ( fenga  in 
teruallo  alcuno )in  quell' infante prender  la  redina  defra,& tirandolagli  dare 
te  un  poco  di  fuffrenata  nella  barra, che  il  piu  delle  uolte  per  tal  percojja  di  boc 
ca  non  penferd  piu  in  tirar  calci , & fempre  che  ritornerà  gli  farete  pur 
quello . 

Quando  il  Cauallo  ua  fenga  ordine  sballando , & non  fi  uuol  ponere  al 
giufio,  gli  darete  anco  i torni  di  galoppo  con  furia , cominciandogli  fimilmen- 
te  di  trotto,  ór  lo  cajlighcrete  a tempo  pur  cofi  di  noce,  ór  di  bacchetta;  & co 
me  far  a corretto , & anderà  bene,  continuando  il  uofiro  galoppo , lo  ac  caretta 
gerete. 

Orando  il  Cauallo  naturalmente  è fuperbo,& furiofo , onero  ardente ,&  di 
pocaforga,ór uolcndo  galopparlo, eglifleffio  fi  prende  una  certa  naufea,che  fa 
il  fiato  groffo  àgnifa  di  bolfo,  allora  come  (ara  ajficurato  Ju  i torni , alle  uolte 
di  trottole  darete  di  galoppo  a tempo:che  cofi  fi  para  ficuro,ór giu£ìo,&  alla 
carriera  poi  intenderà  il  parare , ór  non  fi  ponerà  in  fuga , come  foglìono  fare 
gran  parte  di  quefti  Caualli  di  tal  natura. 

Quando  il  Cauallo, non  folo  al galoppo,  ma  quando  fi  maneggia , fempre  fi 
pifcia, molto  gli gioua  (fieffio  donargli  un  foaue galoppo  in  uolte  ( accarezzan- 
dolo come  piufate  ho  detto  ) accioche  affuefacendofi  con  quei  torni  saffi  curi 
in  effio,& inparte  lafci  il  gran  timore  che  tiene. 

Quando  il  Cauallo  è duro, et  pigro, non  folo  gli  douete  dar  le  uolte  di  un  trot 
to  difciolto,ma  di  galoppo  co  furia  ; et  cofi  farete  il  contrario  quando  egli  far  a 
di  gran  fenfo  ór  leggerezza,  & di  gran  core,  ór  itelo  cita:  & ogni  fata  che 
galoppa,  ricordatati  fempre  d' aiutarlo  piu,& meno  di  ucce, di /proni, & di  bac 
chetta,  fecondo  che  piu,  Armeno  far  a il  ftto  fentimento,  ór  fecondo  che  rifon- 
de ad  unir  fi  con  noi. 

Ma  notate  bene, che  no  e (fendo  aflretto  da  ninna  di  qnefle  cagioni, douete  or 
dinariamente,come  ho  già  detto,ufar  i uofiri  torni  di  trotto,  quanto  piu  difciol 
to  fi  può  dar  e,  ór  affai  ui  bafterà  all'ufcir  che  farete  da  quelli  da  dritto  in  drit- 
toni piu  delle  uolte, come far  a fermo  di  bocca, ór  di  tefla , andar  di  galoppo , al 
fin  del  quale  parerete  fempre  con  le  uoflrepofate. 

'Ifientedimeno  come  egli  u a libero, eguale, ór  ginflo  a i torni  di  trotto,  attui 
timo  quando  ( ara  bene  infrutto  in  tutti  gli  ordini , accio  che  prenda  pur  noti- 
tia,ór  confuetudine  digaloppare  pure  in  uolte, faretei  torni  di  galoppo. ma  co- 
me ui  parerà  che  h abbia  prefo  la  mi  fura, ór  con  facilità  gli  intenda  bene , rade 
uolte  ui  accaderà  in  effopiu  mcleflarlo, perche  baflerà  folo  per  mantenerlo  nel- 
la fua  perfettione  ricordargli  tutti  gli  ordini  fopra  il  trotto. 

Vero  auuertite,che  ad  alcuni  Caualli, che  fono  ardentìffiimi,&  digra  fenfo, 
Órfafiidiofi,ór  da  altri  malamente  caualcati,che  dando  loro  il  trotto  fi  pongo 
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no  in  fu  la  mano, ir  tirano  uia , il  che  di  rado  auiene,non  douete  dare  i torni  ne 
di  trotto,  né  di  galoppo,  ma  glieli  darete  leggiermente  dipaffo , ir  apoco  apo- 
co, dapoi  che  faranno  per  alcuni  giorni  afsicnrati  bene,  noi  da  loro  tlefsigli  la 
fcerete  auìare  al  trotto . 

Vi  guarderete  di  fare  i torni, cofi  come  alcuni  tifano,  d’ una  fola  ftampa  di  un 
giro , che  per  molte  ragioni , ‘.{fendo  il  Cauallo  gioitene,  quefli  lo  potrebbono  im- 
pedir e, et  accorare,et  condurlo  in  qualche  tema; che  giunto  chefoffe  doue  fuol 
uùltarfi,uolendolofare  auanti,fi  potrebbe  confondere,  et  far  fi  refìio,  0 almeno 
non  fi  farebbe  cofigiufto,& ordinato  come  gli  conuiene  ; benché  a Caual  uec- 
chio,ir  di  buonfenfo  alcuna  fiata  lo  concederei,  quando  foffe  duro  di  collo,  ir 
duro  alla  uolta,  ir  anco  per  moflrare,  che  quantunque  fi  uariaffe  la  forma  de  i 
torni, egli  fi  ritr  olierebbe  fernpre  in  un  tuono. 

«Alcun  Cauallogiouenefara , che  a i torni  di  trotto  , 0 di  galoppo , opur 
quando  egli  ua  da  dritto  in  dritto  fi fittole  anulare  co  i piedi  alle  mani,  & ferri 
dinanzi.  Ter  tanto  dico , che  allora  fi  uuol  ferrar  di  dietro  piu  corto  del  do-, 
nere, & non  bifogna  dwrfegli  tanta  furia,  ne  tanto  numero  di  torni,  perche  ca 
ualcandofi jpejfo,  con  la  lena  gli  ere fiera  la  forza, et  fecondo  che  quella  crefce, 
cefi  fegli  crefcerà  la  fatica, & la  uelocità  del  cambiare, 0 di  trotto, 0 di  galop- 
po. Et  oltre  a ciò glifitolgiouar e il  piu  delle  uolt è che  egli  fi  arriui  cafiigar- 
lo  a tempo  di  (prone  dalla  parte  contraria  del  torno  che  farà  ; & fé  campan- 
do in  qualunque  modo  da  dritto  in  dritto  fi  toccajfe , fi  può  anco  corregge- 
re di  (prone  da  quella  banda  del  uentre , doue  egli  tiene  il  collo  piu  duro , (ir 
alcunafiata  fi  potrebbe  cafligar  di  bacchetta  dall' una  0 dall'altra  parte  del- 
la (palla.  Et  finalmente  molto  gli  gioita  farlo  andar  di  trotto,  ir  di  galoppo 
in  qualche  luogo  che  fia  pieno  di  molte  pietre;  ir  non  battendo  quefìa  comma - 
dità,potrete  far  feminare  ne  i torni  da  palmo  a palmo  affai  pietre  di  ogni  ma- 
niera picciole,  megane , &groffe,che  fon  certo  che  il  Cauallo  camìnerà  sì  di- 
fciolto,leggiero,auanli, ir  sì  bene  accorto,  ir  attentato,  che  di  rado  fi  bat- 
terà co  i piedi  di  dietro  le  mani  dinanzi.  Terò  s egli  tiene  mal' unghie , anzi  fe 
non  fono  molto  perfctte,pcr  dubbio  che  non  gli  uenga  ilfaljo  quarto, queflo  no 
gli  farebbe  a propofito,ma  con  dargli  a poco  apoco  lena,  ir1  ben  da  mangiare, 
et  non  auilendolo  con  la  fouerchia  faticarne  effàfperandolo  co  la  troppa  furia, 
ir  a tempo  casiigandolo,come  ho  detto,fon  certo  che  piglierà  forza,  & alfi- 
ne quanto  piu  fi  batte  co  ipiedi,ir  con  le  mani,  tanto  maggiormente  fi  trotte- 
rà corretto.  Di  piu  dico  che  fe  a i torni  uifoffero  da  parte  a parte  canati  al- 
cuni fo(Tetti,o  gradoni,  io  far  a defiro  a non  toccar fi.  Et  ancora  quando  effo  ha 
tal  difetto  é bene  che  fi  paffeggi  fpeffo  di  sbiafo  a trauerfo  porgli  falchi  di  una 
maiefe  molto  fonda.  Et  uagliaui  il  uofiro  difeorfo , che  di  quelli  modi  che  cor 
reggono  il  Cauallo  che  fi  batterne  ujerete  quello  piu , che  conofcerete  che  al- 
la fiia  compie  filone  farà  piu  atto  a cafiigarlo:  che  quantunque  fieno  tutti  per- 
fetti, 
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/ etti , alcun  Cauallo  è,  che  temendo  un  di  quefti  caftighi,  con  elfo  fi  emenderà ; 

& alcun  altro  poi  nefarà,che,facendoglipureil  filmile, lo  temerà  poco  .-talché 
bifognerebbe  poff  onere , & ufdre  una  deli’ altre  maniere  di  con  eggerlo , cofi 
come  battete  udito.  \ 

Et  fepttr  accade  cbe'l  Cauallo  non  uadafermo,& muoua  la  tefta , cacciado  Caftigo,  qua 
il  moftaccio  di  finora, cofi  a i torni dipaJfo,o  di  trottolo  di  galoppo,  come  ancor  do  caccia  il 
quando  ua  in  qualunque  di  quefti  modi, da  dritto  in  dritto, ouer  quàdo  fi  maneg  a * 

già, tanto  al  corto, quanto  alla  lunga, & fimilmente  quàdo  in  alcun  luogo  fare  ua  ferodi 
te  fermo, f<b  ito  eh' egli fa  tal  dif or  dine, gli  darete  una  gran  bajlonata  co  la  bac  tefta. 
chettafra  l'  orecchie,^ piu,  & meno  battendolo, fecondo  che  fi  uede  la  necefifi 
tà,et  in  quel  tempo  unitamente  lo  caftigherete  di  noce. bilama  fiata  dapoiften 
%a  dargli  altro  colpo, lo  douete  cafiigar  folo  di  uoce,o  forfè  di fiorone,  & di  no- 
ce,& alcuna  fiata  folo  di  fprone  dall'ima  o dall'altra  banda,maffimamente  quìi 
do  per  lo  caftigo  c hebbe  nell' orecchie  in  ìteder  la  bacchetta  moueffe  la  tefta: de 
i quali  caftighi, tanto piu  di  fprone, del  modo  che  conuengono , io  ne  ho  parlato, 

& parlerò  ff>  effo  douunque  mi  accaderà.Et  notate  bene, eh  e come  il  Cauallo  ri 
conofce  due,o  tre,o  quattro  uolte  le  botte  della  bacchetta  nell' orecchie, in  udir 
poi  folo  la  uoce,o  infentirfi  a tempo  toccar  da  uno  fprone, fenga  piu  moleflarlo 
con  quella, mirabilmente  fi  fura  Juggetto,&  fi  correggerà  : & fe  fin  che  fi  ca- 
ftighi di  bacchetta  ut  par  ch'egli  fi  ponga  in  maggior  difordine , c ir  malignità , 

& in  quel  punto  fi  diftorni  di  tefta, di  ciò  non  dubitate , & faccia  a fitta  pofta, 
che  tato  maggiormente  appreffo fi  trouerà  uinto,ct  fermo, et  confertatamente 
fegnendo  quanto  miete,  riconofcerà  non  folo  quello,ma  tutti  gli  altri  caftighi. 

Talché  ancora  quando  ad  alcun falfo,&  uitiofiffimo  Cauallo,  per  la  fu  a mali- 
tia,&  non  altramente  ni  accadeffe  una  uolta  folo,&  al  piu  due  uolte  o tre  far 
gli  conofcere  il  caftigo  di  molti  terribili  colpi  di  bacchetta,  o di  baftone,  dapoi, 
fe  ben  fo fife  di  maligna  natura, non  bifognerebbe  in  tutto  il  tempo  della  uita  fina 
dargli  piu  quel  cor  reggimento, perche  in  caftigarfì  appreffo  folo  di  uoce,a  tem- 
po,o  di  fprone, come  ho  detto,  gli  uerrebbe  quafi  fempre  in  memoria  il  baftone , 
che  il  tempo  paffuto  hebbe  in  fidi  capo,&  nell  orecchie, edr  liberamente  tanto  - 
fio  fi  emenderebbe. 

Quefta  è Informa  de  i torni  offerti  da  me, con  alcune  parole  fcritte , che  fi 
per  effe,& fi  per  quello,che  auanti  ui  diffi , facilmente  faranno  ben  intefi , & 
del  modo  che  ui  fono  dipinti  conofcerete  quanto  fieno  differenti  da  i giri  anti- 
chi : i quali  gin  ancor  pochi  anni  a dietro  fi  ufauano  fra gli  alberi , & nella 
campagna,  & erano  più  larghi , & in  quelli  con  ninna  mi  fura  ne  di  numero, 
ne  di  largbegga, cambiando]}  luogo, fi  andana , & non  cofi  ordinatamente, co- 
me orafi  ua. 


D 
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Quanti  tor- 
ni fanno  una 
uolra  ; & co- 
me deeiì  pa- 
rare ali’ufcir 
eie'  torni  ; & 
il  modo  del 
raddoppiare. 


yo 


Ojy  e s t e due  mege  uolte giunte  infame  fi  dimandano  una  uolta  intera , 
che  fono  quattro  tornii  cioè  due  torni  per  banda , come  qui  gli  uedete,& come 
già  doue  occorfe  ho  pur  detto. JEt  fi  comincia  fempre  dalla  man  defira , & ogni 
torno  far  a un  quarto  :il  qual  torno  fi  può  anckora  chiamar  girotondo , & co- 
tomo. Ma  come  fiete  arriuato  nel  fin  di  quefio  fiolco,  ilquale  fi  potrebbe  pur  fa- 
re da  una  delle  bande  del  torno  defiro, parando  il  Cannilo  con  fiti'  le  pofate , ni 
douete  un  pcr^go  fermar  e:  et  dapoi  che  egli  fura  quieto, &giufio,fc  miete  anco 
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ra  infegnargli  che  raddoppi , gli  darete  pian  piano  dite  uolte flrette  da  man  de- 
f ir  a,  aiutandolo  con  la  lingua,  & mo  deliamente  dalla  banda  contraria  con  la 
bacchetta, & con  la  polpa  della  banda  fìniftra,et  rado,&  attentamente  con  lo 
J^rone  della  medefima gambata  poco  a poco,&piu,  ór  meno  fecondo  che  acca 
dejet  fubito  dapoì  cefi  farete  dalla  man  finiflra,  aiutandolo  col  fmile  ordine  co 
lagamba  deftra:  ór  al fin  tornerete  alle  due  uolte  della  man  deftra  del  modo  di 
prima, & ni  fermerete  al  folito  uoftro  accarezzandolo. 

E da  mirarfi  bene, che  quando  il  Cannilo  al  raddoppiare  fi  uolta  da  man  de 
ftra,uuole  incauallare  il  braccio  finiflro  fopra  il  defiro:&  quando  uolta  dall' al 
tra  mano, parimente  il  braccio  defiro  anderà  fopra  il  finiflro, conforme  à gli  or 
dini  delle  uolte  del  maneggio  de'  repoloni,cofi  come  diffi  manti  quando  ne  par- 
lai.Et  lo  sforzerete  che  uadagiufio,& non  fi  allarghi,  ritornddo  fempre  al  me 
defimo  luogo,& allapifta,& che  maona  le (palle, ór  le  braccia  dinazf.Et  ogni 
fiata  che  darete  la  uolta, in  qualunque  mano  fi  fia,  terrete  quefla  mi  fura  dipo- 
nergli  la  tefta  don' egli  tiene  Ingroppa , ór  chiuder  le  uolte  in  quella  parte,  uer 
fo  la  quale  era  il  uofiro  uifo  quando  l'incominci  afte. 

Se  il  Cannilo  uiene  difficile  d muouer  le  braccia  con  t ordine  nero , cioè , che 
quando  fi  uolta  dalla  man  deftra, egli  non  folo  non  incattalca  il  braccio  fìniftro 
di  fopra  il  defiro, ma  lo  pone  di  fotto,ór  ancora  con  quello  affai  fiate  fi  batte  jet 
quefio  medefimo  fa  uoltandofi  dalla  man  finisìra , che  il  braccio  defiro  pone  di 
f otto,  ouer  amente  con  ejfo  fi  percuote  l'altro:ni  dichiaro  che  poco  importa, ebe 
quanto  piu  egli  uìen  duro  da  ogni  mano,ór quanto  piu  fi  batte  le  braccia,  tan- 
to maggiormente  uerrà  castigato,  ór  ricor  dettole  del  fio  male  fi  guarderà , o 
con  far  la  ciambetta,o  con  quell' incauallare, cofi  come  gli  contitene,  tal  che  da 
poi  fi  trotterà  in  uoltarfi  con  piu  le^gierezza,ór mifura. 

Ma  accioch'  egli  ttenga  con  piu  facilità  in  quefio , ór  tanto  piu  quando  foff'e 
di  un  fenfo  fallace, & poco  dtfpofto  à maneggiarfi,  anderete  al  capo  di  una Jlra 
da  luga,& pofatamete  fenza  furia  louoltercte pur  in  quel  modo  una  o duerni 
te  dalla  man  deftra, ór  apprejfo  pian  piano  caminerete  duepafii  auanti , ór  al 
tempo  che  lo  fermerete  uoltandolo  altrettanto  dalla  man  finìjtra,et  caminado 
'manzi  due  altri paffi,  farete  il  fimigliante  dalla  man  deftra  : cofi  paffeggeretc 
tutta  quella  firada, in  ogni  due  paffi  con  le  uolte, or  a da  man  deftra , ór  ora  da 
man  finiftra,non  parte  doni  da  quel  numero, & da  quell'ordine  che  cominciate , 
aiutandolo  con  la  lingua, & con  lagamba, ór  con  lo  ffrone  contrario  della  noi 
ta  che  allora  farete, et  con  la  bacchetta, come  d’fifi  da  prima  jór  in  un  tempo  al 
cuna  fiata  fi  uuole  attondare,ór  aiutar  fi  con  gli  due  (proni. & lo  faprete  ben  fa 
re,perche  ue  l'ho  detto. In  quefio  modo  camìnandcftd  Cauallo fi  trotterà  nudato 
il  braccio  contrario  quafi  fempre  a uoltarfi  fopra  l'altro,  come  ragioneuolrnen 
te  coniene  alla  urrà  uolta. Et  l'ultima  fiata  giunto  che  farete  al  fin  della  firada, 
fenza  c aminar piu  paffi  auanti,  uoltato  che  far  a dalla  man  deftra , non  mouen- 
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dolo  da  quella  pifia, lo  uolterete  dalla  man  finiflra,&  tornerete  ancora  a uol - 
tarlo  dalla  man  defira,&  luì  dapoi  ui  douetc  fermare. 

Terò  auuertite,che  fe'l  Cauallo  non  fa  da  una  banda  le  uolte  bene , & come 
connengono, douete  in  ogni  due  paffi  uoltarlo  fempre  dalla  medefma  mano:  & 
tanto  a quei  paffi, come  in  ogni  tempo  che  fono  fornite  le  uolte  douete  cafligar - 
lo  di  Jprone  dalla  banda  contrariasi  fin  che fi  aggiufti,  benché  fi  arriui  nel  fin 
della  Jlrada, quindi  lo  uolter eterna  come  egli  poi  s'accorge,  & ua  bene,  & uoì 
cofi  al  dare  di  quei  paffi,  come  al  fin  delle  uolte  l' accareggerete,uoltandolo  una 
o due  fiate  per  ogni  mano  spur  con  l'ordine  che  ho  dichiarato  dinangi. 

Si  potrebbe  anco  in  ogni  due  paffi  uoltar  due  fiate  da  man  dejh-a,  & due  da 
man  finiflrasouer  amente  in  ogni  due  paffi  farete  fei  uolte , cioè'  due  da  man  de- 
fira,&  due  da  man  finiftra,& con  quelle  tornando  pure  alla  man  defira,et  cofi 
douete  feguire, dandogli  a tempo  doue  accade  il  cafiigo,o  aiuto,&  caregge,co 
me  diffi,&  apertamente  fi  dira  dipaffo  inpaffo. 

Ma  douete  notare, che  a tutti  quefti  ordini  fempre  l' ultime  uolte  parimente 
come  le  prime  faranno  da  man  dejtra,& fi  uogliono  infegnar  cambiando  auan 
ti  in  alcuni  di  quesli  modi, non  folopcr  alleggerire  il  Cauallo, & fargli  incanal 
larle  braccia, ma  ancora  per  che, quando  fi  raddoppiategli  opoco  o affai  fi  fa 
ceffe  indietro, la  uolta  farebbe  falfa,&  mirabilmete  da  biafmare;che  la  fua per 
fettione  è fola  farla  Jemprein  unapifia,&  in  un  medefimo  luogo:&fe  pur  aua 
t uggia  poco  auanti, non  farebbe  uitio,  come  farebbe  farfi  a dietro,  ouer amente 
da  qualche  banda. 

Effe  la  Jlrada  doue  farete  qucJlo,paffeggiando  le  uolte, foffe  corta,  ui  ricor 
derctcjcome  fiete  giunto  al  fine, ritornare  indietro, & dapoi  andare  alianti, fem 
pre  per  la  pifia  battuta, & per  le  prime  pedate, pur  con  quegli  ordini:  tal  che  il 
numero  tra  f andar  e, & il  uenire  fura  tre  fiat  e, onero  farete  il  numero  maggio 
re  quanto  ui  parerà  che  bafti. 

MppreJJo  b fognerà  coni' arte  a quefie  uolte  raddoppiate  dar  furia  con  una 
certa  mifura  ueloce:  altrimenti  quanto  ho  ragionato  intorno  a quejlo  farebbe 
quajì  nulla. & ora  per  tal  effetto  ui  dico, che  douete  farlo  andare  di  trotto,o  di 
galoppo  quanto  tiene  unapicciola  carriera, & lo  fermerete  al  fin  della  firada 
con  una,o  due,o  tre  pofate,dapoi  aiutando  il  cauallo  di  lingua, & di Jprone  fini 
fìro.et  s' egli  foffe  pefato, & di  poco  fenfo,&  anco  fe  non  ui  rijpondeffe  bene,at 
t ondando  in  un  medefmo  tempo  con  l’uno, et  co  l'altro,  lo  uolterete  fojpefo  dal 
la  banda  deftr  a, ponendogli  la  tefia  doue  allora  tiene  la  groppa, che  far  a mega 
uolta, & lo  fermerete  un  peggio,  et  dalla  medefma  bada  destra  col  filmile  ordì 
ne  chiuderete  l'altra  mctà,pofandologiujlo , & a quella  pifta,  nella  quale  era 
prima, & cofi  egualmente  farete  dalla  ma  finifira,&  all'ultimo  ritornàdo  pur 
dalla  man  defira,  come  allora  facesle,tal  che  faranno  tre  uolte, la  prima  et  l’ul 
tima  da  man  defira, et  quella  di  mego  da  man  fini (Ir a. Et  in  questo  modo  folle- 
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citandolo  fpeffo  fe gl’ infegnano  le  mite  fojpefe, furio  fe,  & alte , atteramente  di 
mego  aere,obaffe:&  come  dapoi  egli  [ara  facile,  fe egli  potrebbe  raddoppiare 
il  numero, chiudendo  integramente  le  mite  da  ogni  mano  fenga  paufa  mima. 

Oltra  di  quefto  fegli  potrebbe  ufare  tra  altro  modo,&  udite  come. Ogni  fia- 
ta che  date  le  due  uolte  da  man  dejira,pnr  che' l Cannilo  intenda  f ordine  di  mo 
uer  le  braccia, cofi  come  ho  infegnato,douete  in  ogni  feconda  uolta , come  fiete 
alla  metà  d' effa, aiutarlo  di  lìngua,  & di  bacchetta, & di  (prone  contrario,  che 
egli  verrà  prefto , & con  bell'aere  a chiuder  fempre  l'ultima  mega  uolta  : & il 
medefìmo  farete  alla  metà  d'agni  feconda  uolta  che  prenderà  da  man  finiftra, 
aiutandolo  ancor  di  lingua,  &■  di  bacchetta ,&  di  (prone  contrario  piu,  & me- 
no, opiu  l'un  dell' altro,  fecondo  il  fenfo  che  tiene. Ma  tanto  all'ima  come  all’ al 
tra  mano  attorcerete  in  un  tempo  con  f altro J prone , fe  pur  allora  gli  accade - 
rà:&  quefto  att  ondare,  facendofi  a tempo,  è cofa  mirabile  per  fargli  pigliare 
a l fuo  dijpetto  ogni  fiata  che  uoletc  la  uolta  gufila,  & eguale,  furi ofa,& alta. 
Terò  notate, che  le  prime  uolte,o  fiano  da  man  deftra,o  da  man  manca, fecodo 
quefta  regola, non  uogliono  e/fere  furiofe:  & affai  b after à che  nudano  con  mi- 
fura  incavalcando  il  braccio  contrario  fopra  l’altro , & dapoi  nella  metà  d’o- 
gni  feconda  uolta  dargli  un  poco  di  furia, nel  fin  chiudendola  come  ho  detto.  Et 
accio  che  con  piu  facilità  ni  fia  noto  quel  ch'io  ragiono,  uifo  chiaro,  che  quan 
do  fi  raddoppia, ogni  uolta  è due  quarti  : tal  che  due  uolte  in  man  destra  Jono 
quattro  quarti, & ogni  quarto  è mega  uolta;et,incominciàdo  dall’ ultimo  quar 
to,da  quarto  in  quarto  gli  darete  furiaima  fin  che  non  ha  furia  nell’uno,  non 
glie  la  darete  all' altro  :et  finalmente  farete  alle  due  uolte  della  man  manca,  che 
fono  pur  quattro  quarti:& feguendo  quefta  maniera,  ni  accorgerete  apprejfo, 
che  da  feftejfo  verrà  & alle  prime,  & alle  feconde  uolte  da  ogni  mano  furio  fo, 
& a tempo,  gj~giu.fi  o ; & fi  potrebbe  ancora  per  molti  giorni  folo  nell'ultimo 
quarto  d'ogni  uolta  mantener  veloce, gufar  che  uada  leggi  ero, gir  fofpefo,&  a 
cader  a quel  fegno  donde  prima  fi  moffe.Et  al  fine  come  egli  intenderà  bene  tilt 
te  le  uolte, con  quella  ueiocità  che  gli  bìfogna , douete  ordinariamente  (fin  che 
haura  prefo  con  facilità  grande  il  raddoppiare  (voltarlo  tre  uolte  per  ogni  ma- 
no:& la  prima  uolta  fia  fempre  pianpiano  con  tutta  la  paufa  che  fi  può  fare . 
Tercbe  fi  troverà  inuiate  le  braccia  con  ordine ;et  fenga  che  dapoi  fi  confonda, 
& (perda  da  quelle , feguir  a da  fe  uelocemente  con  infinita  mi  fura  le  altre  due 
uolte  doppie  per  ogni  lato.  Et  ni  efjorto  che  fiate  ben  auuertito  a quel  che  ora 
dico, per  che  ciafcun  di  quefii  modi  far  a mirabile  per  agilitar  ogni  Cavallo  al 
raddoppiare  ;&  quantunque  fia  pigro,  & di  mal  fenfo, egli  con  tali  ordini  ver- 
rà non  folo  facile, & dcftro,ma  uelociJfmo.Et  douete  distinguere, & accorta- 
mente  conofccre  a qual  Cavallo  contiene  rifar  f uno,& a quale  l'altro.Terò  ito 
lendo  infognarli  che  dia  calci  quando  raddoppia,  non  gli  farebbe  quefto  cofi  a 
propofìto,come  il  primo  modo, ch’io  dìffi  mangi  : che  allora  in  ogni  mega  itoti- 
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tufi  téttole.  aiutar  ih  fargli  tirare  un  paio  di  calci,  tal  che  in  ogni  uolta  integra, 
egli  ni  porgerà  due  paia  di  calci , che  faranno  giufii , un paio alianti un  pa- 
io adietro,  fempre  a quel  dritto  dono  Usua  la  tefia ,& pone  la  groppa.  Et  anco 
ra  di  piu,  prima  che  doni  la  Molta, fi  potrebbe  aiutare  al  primo,  o al  fecondo  , o 
attergo  t ernpo, che  flap  allottando, & fargli  dare  un  paio  di  calci  in  dietro, & 
dapoi feguendo  la  Molta  con  le  due  paia  di  calci , cofi  come  uho  detto , & per 
fargli  pigliar  animo, dal  principio  in  ogni  quarto,  che  omega  uolta,  lo  douete 
fermar  unpeggo,&  a quel  tempo  fe  lo  ac  carezzerete, afficurandolo  con  la  ma 
no, tanto  maggiormente  s inanimerà.Et  ni  auuertifco,  che  folo  alle  uolte  rad- 
doppiate mia  uolta  [empii  ce  fi  chiamerà  mega  uolta:  le  qual  uolte  [empiici  già 
furono  mofirate  da  me,quando  parlai  de  gli  altri  tre  tempi  del  maneggio  de1 
repoloni. 

Sarebbe  affai  meglio, & da  ftimarfi  molto  al  fin,  quando  farete  ufeito  odi 
trotto, o di  galoppo  da  ì uofìri  torni,  parato  che  bàtterà  il  Cauallo , farlo  rad- 
doppiare,al  modo  che  bora  ui  dijfi:&  / eia  dureggza,& poco  [enfio, & inattitu- 
dine,che  egli  tiene, non  ui  sforga, parimente  ufeito  che  è da  i torni,  & fatto  che 
ha  le  pofate,Èr  dapoi  che  ini  un  peggofara  flato  fermo,  fenga  ufar  tanti  ordi- 
nile gli  può  infegnare  il  principio,  & anco  il  fine  di  faperfl  collocare  le  brac- 
cia,come  appreffo  la  figura  aitanti  ni  dichiarai,  & inno , & l'altro  par  [egli 
potrebbe  fimìlmente  moflrare  all'ultimo  del  maneggio  de'  repoloni,  o filano  di 
paflòyO  di  trotto,  o di  galoppo,qitando  ha  parato;  non  partendolo  mai  da  quel 
l'orma,  cofi  come  fefieal  fin  dell'ufcita  de  i torni.  'Però  gli  ordini  c aminando 
ai  tanti,  far  anno  folo  per  alcuni  Calmili, che  fi  la  fidano  adietro  , atteramente  che 
fono  ditriffimi  a quefie  uolte,&  forfè  gran  tempo  radicati  nel  mal  cofiume , & 
con  trauagliarfì  a quello  il  piu  delle  fiate  diitengono  dapoi  fàcili , & fi  fitppli- 
fee  al  difetto  loro,  & à quel  che  lor  manca  la  natura. 

Al  a un  Cauallo  che  [offe  duro,  & pigrijfinio  a gli  [brani,  & difficile  alle  uol- 
te raddoppiate, quando  fa  incanalarle  braccia, noi  fdegnofamente  in  un  luogo 
fretto,  atteramente  nella  campagna, imitandolo  con  quella  furia , che  fe  ne  può 
cauar  e,  fenga  paufa  ninna , lo  batterete  continuamente  di  [proni , cefi  come  fi 
Juol  aiutar  e, & tanto  JpefJò,cbe  da  i lati  appreffo  le  cigne  fe  gli  fàccia  [angue, 
& per  ogni  mano  gli  darete  o piu  o meno  di  fette  uolte,nonpart  edotti  mai  dal 
numero  che  gli  comincerete,  qfpnr  da  quella  banda  contraria  battendolo  mol 
to  di  bacchetta  fi opra  la  ffalla;& benché  nuda  molto  follecito,nÒdimcno  canai 
candofi  dapoi  la  mattina  che  fegue,per  la  doglia  che  ha  in  quelle  parti  delle  pu 
ture  ncn  faldate,  che  hebbe  diproffimo,  le  quali  allora  non  faranno  piu  calde, 
ma  dogliofe,& fredde, fentird  piu  le  botte  degli fproni,  et  conofcerà  liberameli 
te, che  quelle  furono  per  cafligo  della  fua  pigritia  : tal  che  maneggiandefi  con 
una  o due  uolte  da  ogni  mano, non  fenga.  aiutarfi  coligli  ordini  neri , [ara  mol- 
to piu  fàcile,  & affai  piu  prefio,  che  non  è di  natura,  ir.  ogni  uolta  doppia,  che 
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egli  fkra;cufì  come  ancora  fefoffe  uiuace,& molto  fenfibile,  tifandogli  a tem- 
po il  frnile  chcho  dettolo  [ara  patiente,&  egualmente  ui  ridonderà  con  quel 
ia  mi  fura  che  gli  conuiene, come  piu  chiaramente  parlando  del  Cavallo, che  non 
f offre  gli  {proni, vìi  ragionai.  Terò  in  quefio  cafo  no  hi fognerebbe  cavalcarli  la 
mattina  feguete, perche  accader  ebbe  foto  quando  f offe  pigro,  del  modo  che  ora 
ui  diffì'.altrimcti farebbe  l’effetto  contrario,come  hauete  dina  gì  già  ben  intefo. 

Jtncora  a Cavallo  che  vieti  afiai  lento  al  raddoppiare,  come  [apra  nelle  voi 
te  incamllar  le  braccia, giova  molto, per  alcune  fiate,  al  fin  di  un  picciolo  repo 
Ione  di  trotto, che  va  a terminarfi  di  galoppo , al  tempo  che  ha  fatto  la  volta 
femplice,chivder  prefio  l'altra  meta  di  volta  dalla  medefima  mano, et  ivi  facon 
dogli  carogne  fermarlo  per  un  poco,  & forfè  alloraf fenga  fermar  fi  )lo  trove- 
rete in  tanta  attitudine , che  potrebbe  fieguir  due  volte  raddoppiate  per  mano . 
& fi  vuol  auuertirc(fin  che  raddoppia  )di  non  mancar  mai  di  aiutarlo  co  qvan 
ta  velocità  fi  può  di  lingua.perche  trovandoli  auiato  con  quella  furia  del  repo 
Ione , prenderà  non  pur  con  facilità  grande  prefte  le  uolte  doppie , ma  il  vero 
fenfo  dtll’aiuto:&  quando  poi  a quel  [nono  della  lingua  intende  le  volte  bene , 
non  bi fognerà  donargliele  piu  con  quei  repoloni  ; che  le  far  a in  ogni  tempo , & 
da  fermo  afermo,&  confertamente,& in  ogni  maniera  che  volete. 

- Se  il  Cavallo,  quando  raddoppiala  le  volte  cambiando  troppo  avanti,  & 
non  ne  lo  potete  a ninna gvifa  correggere,  voi  ui porterete  conia  tifa  del  Ca- 
vallo all’incontro  di  un  muro, onero  di  un’albero  da  fei palmi  lontan  da  effo, (ri- 
farete le  uolte  con  gli  ordini  che  ho  detto,  chiudendole  fempre  uerfo  quel  muro , 
o uerfo  quell’albero,  perche  non  potrà far  fi  avanti  ,&  in  un  medefìmo  luogo 
b fognerà  farle  givfìe. 

Volendo  togliergli  quefio  vitio, finga  che  vi  fa  muro, onero  albero  neliinco 
tre, fi  vuol  maneggiar  con  la  mano  un  poco  piu  ferma  del  f olito , ma  non  tanto 
che  non  uifiail  fuogivfìo  temperamento  : Cv  ogni  fiata  che  fon  chiufe  le  uolte , 
tanto  qvàto  egli  fife  avuti, lo  dovete  pian  piano  ritirare,  et  farlo  far  indietro. 

Si  potrebbe  ancora  dapoi  che  lo  bauerete  maneggiato  a repoloni  dipaffo,  o 
di  trotto,o  di  galoppo  , nella  maiefie  a traverfio  per  un  fegno  battuto  dalle  fine 
fiampe,  parato  ch’egli  hauer  a , ini  farlo  raddoppiare  ,&  bij'ognando  ntrarlo 
apprefò,pur  come  ui  diffi:perche  allora, ogni  fiata  che  fifa  avanti, gli  far  a fa- 
tica partir  fi  dal  terrea  duro , & andare  dove  a fonda . Onde  poi  da  fé  fìeffo  a 
poco  a poco  fi  correggerà,  & al  finfara  fempre  le  volte  in  un  luogo  filo , non 
partendofi  mai  dalla  pifla  fua,cofì  come  ancora  farà  quando  egli  al  raddoppia 
refìfaceffein  dietro:  & voi, correggendolo  di  t al’ err  or  e , altrettanto  lo  far  et  e 
far  avanti . 

Slmilmente, quando  egli  raddoppiando  fifa  alianti  piu  di  quel  clie gli  con- 
viene , gli  vaierà  molto  farle  fiefò  raddoppiare  al  piano  nel  fin  dì  un  pendino 
con  le  braccia , & con  la  teda  uerfo  l’alto , & con  le  gambe  uerfo  il  baffo , & 
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per  oppofìto  udendo  caligar  fi  che  non  fi  faccia  indietro , pure  ini  fi  può  rad- 
doppiar col  fino  capo,  & le  braccia  uerfo  il  baffo , & le.gambe , & la  groppa 
uerfo  l'alto. 

Et  s'egli  fi  confonde  in  quello-, fenga  incauallar  le  braccia,  ouer amente  fen- 
ga  fapcrfij  offendere,  gjr  alzar  fi  col  fuo  ordine,& fe  non  uagiuflo,  & fe  non  fi 
ferma  giufto,& ancor  fé  nonna  con furia,  noi  ogni  fiata  che  hauete  fornite  le 
uolte, lo  fermerete,&  tatofio  fermato  chefara,fe  le  uolte  furono  in  qualunque 
modo  mal  fattegli  darete  una  o due  botte  conio (prone  dalla  banda  contraria, 
delle  uolte  che  fece, & [abito  corrifponderete  con  altrettante  botte  con  l'altro 
fprone,&in  quello  infante  feguircte  appreffo  pur  il  battere  con  lo  fprone  dalla 
parte  contraria,  & non  partendoci  da  quella  pifla  lo  uolterete  dapoj  parimen- 
te onde  fallendo  fi  mito  prima,  perche  all'ultimo  con  tal  cafìigo  fi  correggerà. 
Et  come  ni  accorgerete  che  una  fiata  far  a le  uolte  perfette,  lo  accarezzerete, 
fermandoui  un  peggio, & cofi  douete  feguire.  Ma  ricordatela,  fempre  che 'l  Ca 
nallo  far  a male,caftigarlo  come  u'ho  detto, sfacendo  bene  accarezzarlo, fen 
Za  dargli  altro  aiuto  di  (proni. 

■ Et  fe  ni  fura  le  uolte  alte,  per  abbaffarfi  lo  douete  con  fimil’ ordine  caftiga- 
re,gr  ritornar  dapoi  a uoltarlo  dalla  manodoue  fi  uoltò,che  cofi  fi  abbofferà.- 
Effe  fa  le  uolte  baffe,& iiolete  alzarlo, pur  con  tal' ordine , & caftigo  di  (pro- 
ni fi  alzprà.gt  non  è maraujglia  fe  nel  Cauallo  una  forte  di  caftigo  fa  due  effet 
ti,uarij  l'un dall'altro , perche  diteggiamo  egualmente  all' àmmaefìrare  di  un 
fanciullo, eh  e per  il  timore  di  un  folo  caftigo  tacerà,&  ftara  f aldo, & ferrilo  ;& 
pofeiaper  tema  pur  di  quello  egli, piacendo  al  maeftro, parler  a, et  mirabilmen- 
te effer  citando, fi  mollerà  con  la  per  fona.  ’ ■> 

Ma  notate  però, che  fe  uolete  cafhgarlo,hauendo,in  ogni  maniera  che  fia, 
malfatte  le  uolte  raddop  piate, fi  potrebbe  cor  regger  e, come  a molti  ordini,  do- 
ve fu  neceffario,u  ho  già  detto , folo  battendolo  una  o due  fiate  con  lo  J prone 
dalla  banda  contraria  delle  uolte,  fenza  le  botte  corri(pondehti,che  qui  alianti 
ui  diffignon  Inficiando  appreffo  di  uoltarlo  ancora  da  quella  parte , nella  quale 
comife  l'errore,  il  che  far  a piu fàcile  ,&  non  ni  bifognerà  ufarci  tanta  arte: 
benché  quel  modo  gli  farebbe  maggior  cafìigo , & maggior  cagione  di  aggìu - 
flarfìjfacendofi  a tempo, & come  conniene:&  tanto  piu  quando  egli,eJfendo  di 
molto  fenfo , ouer  amente  maligno,  & non  di  troppo  buona  uolontà , figge  la 
Itampa  della  fitta  pifla, [opra  la  qual  fi  ha  da  tr  oliare, non  folo  a tempo,ma fem- 
pre giullo. 

Dapoi, come  il  Cauallo  [ara  totalmente  giuflo,  & fermo, & facile  a uoltar- 
fi,&  intenderà  bene  la  uolontà  uofira,ogni  fiata  che  uolete  raddoppiarlo,  aiu- 
tatelo di  lingua;&fe  la  neceffita  ui  sforza, douete  ancora  aiutarlo  di  baccbet 
ta  dinazfodi  dietro, colà  piu,doue  piu  bìfogna  eleuarfftet  quellapoigli  mofire 
rete fiempre  dalla  banda  contraria  della  uolta  in  uno  di  quei  due  luoghi , doue 
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conuien  tener  fi, foc  correndolo  a tempo  di  [proni, del  modo  che  n'ho  detto . Et  al 
cuna  fiata  fi  uitol  aiutare  di  polpe  di  gambe,  & o queflo,o  quello, & o piu,  o me 
no,&  o l'uno  & l'altro  far  et  c,&  a tempo  a tempo,fecondo  che  ni  richiede,  et 
fecondo  che  ni  accorgerete  che  gli  conuerria  ; & fin  che  fi  raddoppia , lo  aiuto 
di  lingua  non  Jegli  manchi  qu  ufi  mai, per  che  uerrà  a [fefolarfifuriofo,  & gin- 
fio, mouendo  non  folo  le  [palle,  ma  anco  la  groppa , & ini  fermo  ponendo  la 
teSla  in  quell' infante  chiuderà  le  uclte  a quel  dritto , & a quella  pifìa , dotte 
prima  egli  era,& cgualmete ,&■  all' una, & all'altra  mano.etfepur  uolete  che 
egli  fi  lieui  con  calci,dipiu  lo  aiuterete  di  noce,  ricordandola  fempre  diaccom 
pagnar  le  uolte  gufle  col  tempo  detta  perfl ma , & le  prime , & l' ultime  conti  - 
marciente  pigliarle  dalla  man  deflra . 

Tur  è dafaperfi,  che'l  raddoppiare  fi  può  incominciare  in  due  maniere : l’ li- 
na è, quando  prima  che  fi  raddoppia  lo  farete  accorgere  di  quel  che  ha  da  fare , 
due  o tre  fiate  folleuandolo  dinangipallottando,  & al  fecondo , onero  al  tergo 
tempo  lo  pigherete,tantùfio  aiutandolo  alle  uolte , come  ho  già  detto . Et  l'al- 
tra maniera  è, quando  non  uolete  che  fifoliieui  con  quelpallottare,  & forfè  a- 
uanti , & dietro , a modo  di  capriola  ; ma  facendolo  di f abito  raddoppiare , al 
primo  tempo  che  fi  lieua , lo  aiuterete  alle  uolte , fruga  affettare  ne  fecondo 
tempo,  ne  tergo%.  Et  in  quefìo  non  ui  bifognerà  ne  arte  compita , ne  tanta  mi- 
fura , come  è di  mefliero  all'altro  modo . Et  non  tacerò , che  il  nofi.ro  difeor- 
fo  bifogna  cheui  naglia,che  alcun  Cauallo  farà,  che  quando  fi  raddoppia , in- 
tenderà piu  lo  aiuto  della  bacchetta  dalla  banda  contraria  della  (palla,  che  del 
lo  fprone  nel  uentre,ccfi  come  altri  piu  intenderanno  lo  aiuto  dello  [prone , che 
della  bacchetta  : onde  allora  gli  darete  quello  piu , che  effopiu  ferite , & ubi- 
dire.Ma  è da  faperfi,quàdo  ui  nfponde  piu  facile  alfoccorfo  della  bacchetta, 
che  degli  [proni, l he  èfegno  il  piu  delle  uolte  che  fia  debole,&fi  preuaglìapiu 
della  leggieregga,  che  della  poffanga:cofi  come  quando  ui  andajfepiu  deflro  a 
glifproni  dimoflrerebbe  preualerfi  piu  della  forga  .però  quando  egli  farà  ben 
creato , fia  pur  di  qualunque  natura  fi  uoglia , intenderà  fopra  tutti  gli  altri 
aiutigli  I proni . 

’ Et  auuertite,che  tanto  al p affo,  come  al  trotto,  & al  galoppo,  & alla  car- 
riera, & al  maneggio  de'  repoloni , & alle  uolte  raddoppiate, al  chiuder  che fi 
fa  dell' una  o dell'altra  uolta , ogni  fiat  a che  al  tenere  ni  fi  fura,  & fugge  alla 
man  deflra,  douete  in  un  tempo,quando  fi  ferma,  o poco  alianti , accontargli  la 
polpa  della  uofìra  gamba  deflra, & forfè  anco  lo  [prone  dalla  medefima  banda 
nel  uentre.  Et  quando  egli  fi  butta  dalla  man  manca, fmilmente  douete  acce- 
si argilla  gamba  finiftra  nel  uentre, & all' una, o all' altra  parte , alla  qual  fa- 
cete quefìo  difordine,  piu  & meno  pungendolo  di  fprone  , fecondo  che  conosce- 
rete la  facilità, et  intelli  genga  fu  a. Et  co  tal  modo  farà  fempre  sforgato  di  fer 
tnarfi  eguale, & giuflo,  & in  uvapifla:&  al  fin  fi  trouerà  totalmete  corretto, 
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che  poi  non  batterà  hi  fogno  ne  di  questo  ne  di  altro  aiuto, tal  che  allora  facen- 
do fi  pur  quello  farebbe  uitio . 

Mi  pare  ancora  di  darai  luce  di  quanto farà poffibile  far  fi  per  un  Cauailo . 
La  onde  uifo  intenderebbe  ogni  fiata  che  egli  farà  destro,  gy  facile  al  raddop 
piare , fi  potrebbe  a poco  a poco  foprail  puffo  ,oiltrotto  infegnar  di  maneg- 
giar fi  a repoloni  a queflo  modo . come  fiele  al  termine  del  repolone , donategli 
una  uolta  & me%a  raddoppiata , & fnbito  ritornando  in  dietro  per  la  pilla 
delmedefimo  repolone, giunto  all’altro  termine , prenderete  la  fi migliarne  noi 
ta  dall’altra  mano, et  cofì  continuerete  finoa  quel  numero, al  quale  egli  pojfa  re 
filler  e:  ir  la  prima, & l'ultima  uolta farà  dalla  man  deflra,&  al  fin  lo  douete 
parare  con  le  po fate  . 

Si  potrebbe  pur  maneggiare  in  quejlamanieracbeora  ni  dirò,  come  fete 
arri  nato  al  termine,  gli  donerete  moria  uolta  da  man  defira,  & in  un  tempo  fu 
bito  cambierete  mano  dalla  banda  fmijlra, raddoppiando  la  uolta  integra , ©r 
per  la  pijìa  del  repolone  c aminando  aitanti, come  fete  all'altro  ter  mine, prende 
rete  la  mera  uolta  finiflra , & in  quell' infante  chiuderete  la  uolta  raddoppia- 
ta da  man  defira, & co  tal’ or  dine  feguiretegli  altri  repoloni  in  ogni  capo  fem 
pre  con  una  uolta  & mera  fallita, et  in  ultimo  pofando  lo  farete  parare. Et  tan 
to  a quefio  maneggio , quanto  a quel  cbe  bo  detto  dinanzi,  dalprincipio  fi  uo- 
glionofar  le  notte  pian  piano , incauallandofolo  le  braccia . 

Et  come  il  Cauailo  intenderà  bene  quelle  uolte,  fopra  il  paffo,ouer  nel  trot- 
to fipotrebbonfare  quefii  repoloni  di  galoppo  piu  o meno  furiofi , fecondo  po- 
trà foffrire.  Ter  ò'auuertite  bene,  cbe  l’uno  & l’  altro  garbo  di  tal  maneggiare 
no  è utile  a niun  modo  di  battaglia.-anrife  il  Cauailo  fojfe  di  pocha fcbiena,gli 
annullerebbe  tanto  piu  lapoffanga . nondimeno  effendofe  non  pur  in  tutto , in 
parte  gagliardo,  per  una  nuoua  uifia , </jr  per  un  bel  uedere,  moftrando  il  ualo- 
re,et  l’attitudine  fua, farebbe  da  fiimareinuna  falla fornita  d’ungrà  Trincipe 
cbe  uifoffero  olmeti  un  paro  di  quefii  c au olii. Et  f oppiate, cbe  all’ altre  uirtù  da 
poi  fi  moftrerebbe  con  maggior  conferto,& pronto,  & facile  piu  del  folito  fuo. 

Di  piu  dico, cbe  le  uolte  raddoppiate, non  folo  al  repolone , del  modo  cbe  o- 
ra  qui  auanti  bo  detto, ma  quando  fono  da  fermo  a fermo,  & maffimamente  fé 
foffero  due  uolte  per  mano,fe  il  Cauailo  è debole,  & non  è leggiero , & in  effe 
non  tiene  attitudine, uolendo  troppo  sformarlo,  gli  ròpono  i lombi, et  debilitano 
i nerui,& fe  gli  manca  granparte  del  fuo  potere.Terò  ni  ricordo,  cbe  in  tal  di 
fetto,  uolendo  maneggiarlo  con  le  uolte  raddoppiate , come  conuengono,  bufe- 
ra per  alcun  tepo  tifargli foì’ una  uolta  per  mano:  cbe  al  cobattere  farà  piu  itti 
le, cbe  non  fono  le  due  uolte, & preferuandogli  la  fiordo., non  finirà  tanto  prefio 
la  fua  bontà.Oltre  dì  quefio  la  uolta  uerrebbe  dì  febiena,  & piu  attondata,  et-, 
aiutata  di  (proni, & in  ogni  uolta  fi  accomoderà  le  braccia  con  piu  bell’ aria, et, 
piacendoti  al  fin  dapoifarà  pur  l’uno  & l’altro  : & fe  cento  uolte  l’bora  lo  ri- 
chiederete 
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chiederci’:  da  ogni  mano,  in  quefiaguifii  ni  ridonderà  fempre gìufio:gyfie  total 
mente  egli  non  fojfe  atto  a chiuder  le  mite, et  in  farle fofje gr  ano fo  ór  pigro, di 
troppo  duro  g mal' intelletto,  gr  afidi  fìofciofin  tal  cafo  ni  dice, che  non  fon  d:t 
rabili,gr in  ninna  maniera  è bene  donargliele, perche  anco  di  pia  lo  anilirebbo 
no,gr  apprejjo  cablando  mano,  et  tienedo  in  poter  db  un  Canapiero  no  co  fi  bene 
efi>  erto,  no  farebbe  giufte, fecondo  che  fi  ricercale  uolte  femplici  de  i repoloni  .• 
Et  perche  non  è dubbio , che  perbauer  il  fondamento  d’ogni  uirtù  bifogna. 
che  il  Cauallo  fia fermo  di  arco  di  collo  di  tefia,gr habbia  buona  bocca,  mìpa 
re  fopra  di  ciò  ch'io  fia  cofiretto  di  fami  noto , che  uogliate  fuggire  il  difordi- 
ne  che  molti  ufano, che, mutando  tante  afi>re,gr uarie  briglie  ai  Cauallo, penfa 
no  con  quelle  fermarlo  di  capo,& al  tenere  agilitarlo,gr non  fi  aueggono,che 
con  effo  sinuilifce , oucr  amento fi  efajfera  : onde  con  fi  grane  errore  non  farà 
mai  pojfibile,che  uenga  nella  fua  final  perfettione:ma  con  la  buoua  arte,gr  uè 
ra  difciplina,gr  con  la  briglia  piaceuole,  alla  qual  fi  pofi'a  temperatamente  ap 
poggiare, & affamar  la  bocca, & col  trotto, & colgaloppo,portando  la  man 
temperata, grfcrma,gr  co  i torni, & nonponerlo  in  fuga,  gr  con  dimofirargli 
ilmodo  delle  nolte  ai  repoloni , & alr  addoppiar  e,  gr  con  infognargli  lepoja- 
te,gr- fargli  conofcere  la  noce, quando  miete  che  fi  fermi, & pari,gr  con  la  ra 
vita  della  carriera , gufargli  a tempo  carene  quando  fa  bene , gr  cafligarlo 
fempre  a tempo  quando  fa  male,  nerrà  compito  in  ogni  bontà,el  a confermar fi 
col  uolere  del  Caualiero,cheghfa  di  fopra.  Ora  chi  non  fa,  che  [cuoi  maneg- 
giando il  Canalicoli  darete  da  dieci  repoloni, fe  all’ultimo  fi  pone  in  fu  la  ma- 
no,gr  ua  uia  col  mostaccio  alto, cacciato  in  fuor a,ouer amente  baffo, piu  gr  me 
no  uerfo  il  petto, che  egli  il  fa , non  per  colpa  di  briglia,ne  pernolontà  che  hab 
bia  di  correre, & trauagliare,ma  foto  per  po far  fi,  gr  penfa  di  [campare , gr  fu 
per  arai,  accio  chenon  habbiate  piu  da  faftidir  lottai  che  nò  fola  in  quefto  cafo, 
ma  in  qualunque  tempo  che  ufi  tal  uitio,fc  allora  non  ni  fate  uincere,grbatten 
dolo  in  tesìa,gr ■ in  mego,grfra  le  orecchie  dall’ una  gr  dall'altra  banda, et  co 
terribili  ucci  correggendo  fin  tanto  che  dura  nella  fina  perfidia,  et  malignità , 
non  mancando  da  ciò , egli  uerrà  uinto , gr  temerà  un'  altra  fiata  uenire  a quel 
termine, oue  egli  fempre  fi  ricorderà, che  per  lui  farebbe  maggiore  il  trauaglio: 
et  tanto  piu  fe  ui  accadeffe  queflo  in  una  maìefefonda.Et  notate  bene , che  allo 
ra  che  ni  accorgerete  che  efjò  fia  almeno  in  parte  uinto , non  lo  douete  lafciare 
fengadifubito  ritornare  a maneggiarlo  un  poco  fopra  il  trotto,  gr  appref- 
fo  fopra  il  galoppo , gr  che  non  e fica  molto  della  lena  fua , gr  fermandola , 
come  al  male  hebbe  il  correggimento,  cefi  ancora  douete  al  bene  tanto  fio  far- 
gli caregpge  fopra  il  cello , over  amente  Jopra  il  garrefe  ; gr  Infoiandolo  con 
quella  buona  becca , un'altra  fata  non  oferà  egli  ufeir  dalla  refi  r a meta , gr 
intenderà  quel  che  uolete . Et  benché  fia  col  capo  graffo,  con  le  mafcclle  pie- 
ne , corto , & carico  di  collo,  gr  lungo  di fchiena,gr  totalmente  debole , & di 
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picciola  tarmala  bocca,  con  battergli  fatto  conofeere  con  quefiì  ordini  la  uo- 
fira  uoluntà , uolendogli  dapoi  dar  la  carriera,  fenica  tirargli  quafì  la  briglia, 
come  egli  udirà  quel  modo  di  noce,  fi  fermerà  co  i falchi , & con  far  lepofa- 
te  bellijfime , & di  gentil  garbo  ; & forfè  il  piu  delle  notte  far  a talmente  fug- 
getto , che  ancora  fenga  barbazzale  farebbe  un  bel  parare,  & cajligatamen- 
te  fenga  ripelo  alcuno  fi  maneggierà . Tutte  que/ie  cofe  fono  e/p  er  meritate , 
& ue  Ubo  chiarite  alianti, & tnttauia  ni  fi  faranno  piu  chiare. 

Igen  dico  che  totalmente  la  qualità  della  briglia  non  fa  neceffaria,perche 
dapoi  che  il  Cauallofara  fermo,  & bene  ammaeflrato , bifogna porgliela  poco 
piu  o meno  gagliarda,  fecondo  conuerrà  all'ejfer  della  fina  bocca , ac  cicche  ucu 
ga  maggiormente  opiu  leggiero,opiu  appoggiato,foggetto  al  fio  Caualiero  : 

Et  uifo  intender e,che  quando  egli  ha  mala  bocca,  procede  da  una  di  quejle 
cagioni, onero  è duro  di  barba, o duro  di  barre, o duro  di  lingua , oueramente  è 
di  tanta  estrema  fiacchezza, che  a bbandonandof  al  corfo , & non  potendo  ap 
preffo  ricogliere  la  fchiena , non  può  co/i  facilmente  fermare . .Alcuna  uolta 
fuol' accadere, quado  è di  gran  Jenfo,che  ejfendo  molto  battuto,& fuor  dimifu 
ra,& di  ordine  caualcato,alparare  non  conofcela  uolontà  del  fio  Caualiero: 
anzi  forfè  penfa  con  quel  fuggire  & correre faluarfì  dalla  Jòggettion  fua , & 
perciò  di fperat amente  fe  ne  ua  di  bocca . 

S'egli  è duro  di  barba,  dico  che  quanto  piu  ponete  barbazzali  quadri, /pi- 
nofi,  a punte  di  diamanti,  a /pica,  & a fernette, & duri, et  Jàni,con  nodi,etfen 
ga  nod  i, tanto  è peggioiperche  rompono  la  barba,  & tanto  piu,  quanto  piu  Jì 
difende ; & dapoi  la  Ejatura  a quel  mebro  lefo  prouede  di  maggior  durezza , 
& di  maggior  callo  & ojfo  talché  il  C amilo  uerrà  con  piu  libertà  a temer  me 
no  la  briglia:&  benché  dal  primo  paia  ch'egli  uada  leggiero;  nondimeno  come 
la  barba  farà  calda  apoco  a poco, tanto  maggiore  /egli  caricherà  di  fopra,& 
quanto  piu  la  rompe, per  il  calor  naturale, che  id  è di  dentro,  il  dolor  è minore . 

Vero  èneceffario  non  porgli  altro  barbazzale,  che  quello  che  commrneme 
te  fi  tifa  ad  S tonde, & con  l'arte, come  ho  detto, fi  fupplirà  al  fino  difetto. 

Ma  perche, quantunque  di  rado  accada,  fuol' e/fere  alcun  Cannilo  delicati/fi 
ino  di  b are  e,  & delicati (fimo  di  barba, tal  cioè  benché  fe  gli  ponga  il  cannone  a- 
uinto,  & uecchio  col  barbazzale  couerto  di  telargli  mai  non  oferà  di  appog- 
giar fi, eh  e under  a talmente  attentato  fopra  la  briglia, che  uolendo  poi  mofirar 
gli  come  fi  ha  da  maneggiar  e, non  ni  potrà  rifondere  ne  a tempo , ne  giunto  al- 
ti aiuto  della  no fi  ra  mano  , & de ’ no  fin  /proni , ne  meno  fura  in  ninna  maniera 
cofa  buona:dico  che  allora  bifognera  caualcarfi  fenga  barbazzale,  & come  ni 
accorgerete  che  egli  pigli  animo  &fecurta , appoggiando/!  fopra  la  briglia, 
noi  per  alcuni  giorni,  in  cambio  di  bar  bazzqale,  gli  panerete  una  zagarella  ri- 
f orzata, & larga  quanto  è il  dito  pollicare , che  non  gli  fi  a fretta  nella  barba, 
maglifia  tanto  tirata, quanto  glibafia,che  non  gli  tr  ab  oc  chi  molto  la  briglia , 

&alTul- 
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et  alt  ultimo  che  farà  bene  ammaefiìrato,leuandogli  la  gàgàrèllà  gli  porrete  il 
[olito  b arb  avvale, ouer amente  ne  farete  far  un  altro  leggiero , di  ferro  filato , 
a maglie  cefarane,che  fieno  piane  & eguali  quanto  farà  pojfibile,  a quel  modo 
che  gli  orefici  fogltono  far  le  catene  chiamate  da  loro  alla  cefarante . 

Se  quando  egli  è duro  di  barre , gli porrete  quei  bafionetti , quelle  ballotte  Quando  fa 
tagliate , quelle  rote , quei falli , quei  monti  afipriffimi,  quelle  briglie  fané ,&■  di  ^uro  C*1  bar_ 
un  petggo , dico  che  allora  il  Cauallo  fuggirà  il  uero  appoggio , & ni  bifogn  e-  ie‘ 
rà  fempre  andargli  co  la  mano  attentata , & no  hauerà  ni una  forni eTpza, a c po 
trebbe  far  cofa  da  bene. ma  fepur [egli  ferma  la  mano,  oucr  egli, per  uolerfi  da 
quella  affre'Zga  difendere, fi  carica  fi opra  la  briglia, facilmete  le  barre^che  fon 
couerte  di  carne, & non  di  ferro, fi  romponoiet  fi  per  la  medefvma  cagione  cbo 
detta  de  i barbazzali,  come  anco  perche  fempre  nella  bocca  il  freno  contr afiìa 
tra  la  carne  fana,& la  infermategli  farà  qualche  mal  motiuo , et  non  farà  mai 
giufiìo;che  per  ioffefa,che  fii  [ente  continuamente,  non  può  penfare  al  buon  or  di 
ne  che  il  fuo  Caualiero  li  dimoftra  : onde  la  uolontà  fua  non  fi  potrà  unir  con  ef 
fo,  come  richiede  la  uera  difcìplina;ma  il  fuo  penfi  ero  farà  foloin  difendevi,  et 
quantunque, prendendo  egli  quella  rottura  di  barre  per  cafiigo,andaffe  fermo, 
affai  farebbe  difordine  mantenergli  la  bocca  rotta* 

‘ìfiqndimeno  fe  uoi gli ponete  il  morfo  aperto, che fia  fuenato, onero  a cappio  Morfo  di  ca- 
ne,gli  donerete  il  uero  appoggio  ;&  con  la  dottrina  fi  far  aleggierò,  & abile  uallo  duro  di 
ad  ogni  uirtù  ; perche  fenga  liberargli  almeno  un  poco  la  lingua,nonfe  gli  po  barre- 
trebbono  far  fuggette  le  barre  quando  fono  dure * 

Ma  fepur  il  Cauallo  è duro  di  lingua, et  fi  difende  dalla  briglia, oueramete  Quàdo  è du 
la  figge, dr  fe  l'ingorga,ponedogli  le  caftagne,le  rote,&  altre  cofeper  farglie  rodi  lingua 
la  poner  di  fotto,o  farla  fiottile,  & leuargli  la  difenfione  che  fa  con  efifa,mipar  & ingorga* 
che  fiagrandiffimo  errore, che  effendala  lingua  membro  inquieto, che  fempre fi 
opra, conforme  quafiì  alla  palpebra  deli òcchio &%ni  uolta  che  fi  muoue,et  truo 
ua  con  offefa  fua  doue  appoggiarfi,  o fuggirà ; o fe  pur  fi  pone  di f )tto,  offendo 
gagliarda, & di  mal [enfio, non  potrà  mai [offrire,  ne  aggiuftarfi,  drfarà  fan- 
pre  difordine. 

E fi  uede  chiaro,  che  ogni  uolta  che  parimente [egli  poner  a in  bocca  il  mor 
fo  apertola  lingua  perderà  la  fua  difefia,et  fen%a  uitio  fii  afficurcrà  fi otto  la  bri 
glia-ydalla  quale  col  me%o  deli  opre  fi  farà  inno  & Ì altro  effetto . 

Se  quando  tira  di  boccaper  mancamento  di  for%a,uolete  tenerlo  co  una  bri  Quando  tira 
gliamolto  affra,dico,chefe  ne  anderàuiapiu  dififieratamente:&  fe  pur  in par-  l':  bocca  Pei' 
te  fi  tiene, il  piu  delle  uolte  [ara  befiliali  motiui  di  tefla,&  al  parare  uerrà  co  di  ^oc‘l  tol"a‘ 
/petto,  & fuor  di  ogni  mifura . 

Ma  ponendogli  la  briglia  che  non  gli  offenda , & regolandolo  con  la  rarità 
della  carriera,  & con  la  uera  lena,&  co  i neri  or  dini, come  ho  detto,&  pur  di 
re, il  Cauallo  farà  un  bel  tener  e. & fimilmente  dico, che  conuieneufarfi,quàdo 

egli 


La  prima  bri 
glia, che  fi  ha 
a pone  al  ca 
uallo . 


Quàdo  il  ca 
ual  moftri 
qualche  po- 
ca durezza 
di  bocca. 
Briglia  j>  ca- 
nal di  no  gi  à 
bocca, & deli 
cara , e buo- 
na . 

Quando  fa 
piumacciuo- 
li,  e fi  difen- 
de con  le  lab 
bra,  e non  fi 
pofafopra  le 
barre . 
Quando  fa 
pjumacciuo- 
li  ,e  porta  la 
lingua  fuori. 


6z  \ L I 0 

egli  fe  ne  ua  uia  per  troppo  fenfo,et  perche  non  fa  il  uoler  del fuo  Caualiero.Et 
qual  briglia  farà  piu  lieue,  qfi  qual  piu  gagliarda,  ora  il  dirò , & parimente  a 
qual  bocca  conuiene  l’una,&a  qual  bocca  l’altra.  Et  dirò  folo  quelle, che  uera 
mente  mi  pare  che  connengano , (fi  l’ altre  lafcerò  per  ufo  della  gente  Holgare , 
fenica  far  ne  mentione  alcuna , & pur  apprefjò  u' infognerò  molti  bei  correggi- 
menti  da  togliere  ogni  difetto . 

LIBRO  TERZO. 

M prima  b riglia  che  fi  ha  a potiere  al  Canotto,  o fia  di  buo 
na  o di  mala  bocca,  è il  cannone  con  le  guardie  dritte,  come 
ho  già  detto  al  primo ;gfi  fintanto  che  egli farà  fermo, & fa 
prà  ben’ operarjì,  & che  intenderà  tutto  quello  che  conuie- 
ne al  nero  ordine , non  glie  la  douete  mai  cangiare . Da- 
poi  s’ egli  è di  gentil  bocca  ,gli  ponerete  un  cannone  con  le 

guardie  uoltate . 

SeilCauallo  moftrerà  qualche  poca  duregga  di  bocca, gli  ponerete  la 
Scaccia. 

S'egli  no  ha  gran  bocca, & è delicata  cfi  buona, oltre  di  quefie  briglie  fegli 
potrebbe  ponere  conuenientemente  un  mellone  lifcio  a [migli  unga  della  olina , 
(fife ilo  con  la  Siciliana  di fopra. 

Quefli  melloni  fi  potrcbbono  far  tondi , & piu  gr  offerii , (fi  allora  da  ogni 
banda  di  fiora  figliponerà  un  anelletto,il  quale  uolgarmete  fi  dimanda  fallo, 
(fi  accade  a C auallo  che  fa  unpoco  dipiumacciuoli,che  è quàdo  egli  fi  difende 
con  le  labra,cfinon  fi  pofafopra  le  barre, come  gli  conuiene, ma  quelle fi  richiu 
de  di  tal  maniera  dentro  la  bocca,  che  fopra  di  effe  fi  appoggia, (fi  mirabilmen 
te  ni  sforga . 

Tfiondimeno  a Cannilo,  che  farà  quefli  pi:maccii{oli,farà  piu  a propofito  po 
nergli  impero,  ouer amente  un  capancllo  col  fio  timpano  a uolta,  il  qual  timpa 
no  ancora  può  effer  piano . (fi  quando  l'uno  o l’altro  di  quefli  morfi  fofie  a fac- 
cette, non  uogliatc  tifargli  cm-afe  in  ciafcuno  di  loro  fi  pone  unfalletto  dalla  bà 
da  di  fiora, tato  piu  farà  pofjcnte  l’opera  ftta  detro  la  bocca,  in  tal  difetto  pur 
gli  giova  mettergli  una  Scaccia  con  un  bottone  incajìrato  facile  a uoltarfì  in 
ciaf  cuna  banda  di  effa,  (fi  quanto  piu  fono  grofi  i,tanto  piu  fcuopre,et  farà  for 
te . Ma  io  loderei  fempre  che  f offro  di  mega  maniera , augi  piu  tcfto  baffi , (fi 
piccioli  cefi  pur  in  ogni  banda  del  nodo  apprefjò  il  bottone  fi  potrebbono  ponere 
due  anelletti:  (fife  quei  bottoni  fofféro  poco  piu  stretti,  gli  anelletti  allora  fa- 
ranno tre, (fi  fuol  giovare  a Cavallo  che  porta  la  lingua  di  fiora.  Et  perche  an 
co  fi  tifa  per  correggere  ipìumac  duoli  un  pero  doppio , onero  un  càp  anello  dop 
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pio  col  tìmpano  a uolta,cioè  due  per  etti, o campanelletti  per  ogni  banda,ouera 
mente  un  baronetto  co  i bottoni  t ondi,  o coi  falli  gagliardi affai  rì/euati  a 
giti  fa  di  ruote,  ni  efforto  per  tanto  a fuggirgli , & rade  noi  te  ni  ualerete  di  efil, 

& mafjimamente  del  bajìonetto,cheha  i falli  gagliardi . 

Ouefie  briglie  a melloni  tondi, a peri, e campanelli, & a fcaccie,& a basto-  Le  briglie  a 
netti  co  i bottoni, quatunque  fieno  cbiufe,pure  beino  unpoco  di  fmilitudìne  del  meloni,  a pe 
£ aperto , & fe  non  molto , almeno  in  parte  fanno  libera  la  lingua . h’^fcacdTe 

Et  notate  bene,che  ne  a quefii , ne  ad  altri  morfi  uuo£effere  la  cali  ugna  nel  ^ili  hauer 
melo,  come  anticamente  fi  ufaua,  & come  alcuni  moderni  in  alcune  parti  del  dell’aperto. 
mondo  ancor1  tifano. eh  e è cofa  peffma:  la  qual  cafiagna  erapiu  proprio  cbia-  thè  a ninna 

morfi  rota,  o rotella.  _ Sfe'uuÒkS 

Ma  fe pur  uipar  era  donargli  qualche  lecchetto,  in  cabio  della  cafiagna  po-  j-cr  ja  cafta_ 
nerete  uicino  al  nodo  di  ciafcuna  di  quefie  briglie  un  anelletto,&  al  piu  due, et  gna  nel  me- 
ferfe  tre  per  ogni  banda,  cofttome  ui  diffi  alla  fcaccia  co  i bottoni  :& fieno  giu  70  • 
fii,&  abili  a licitare . T er  ò quando  non  uifoffero,  io  ne farei  poco  cafo . Et  Inu^ce^eJla 
perche  quefie  briglie  tutte  fono  chiufe,  le  quali  couengono jolamente  a Caualli  terfi^donar- 
di  buona  natura  , ouer  non  di  troppo  mala  uolontà  ; bora  dirò  le  briglie  aper-  gii  qualche  a 
te, che fono  di  piu  ualore,&  facilmete  correggono  qual  fi  uoglia  errore  di  bcc-  neiletto  per 
ca,&  totalmente  con  ef]è,&  col  mego  della  nera  dottrina  fi  ferma  et  aggiufta  lecchetto  • 
ogni  cauallo. 

Se  è delicato  di  barre , & fi  ingorga  la  lingua , gli  pollerete  un  mego  can-  Quado  è de 
none  fuenato , che  non  ui  fieno  quei  br  ac  duoli  co  i pater  noflri , dotte  cotnmu-  rj,caer°  ^ 
nemente  fi  foftiene  & annoda  la  briglia  : ma  finga  di  loro  con  fefleffofi  leghi  ga  ja  lingua . 
a perno  ; ma  piu  giurìa,  & molto  meglio  farebbe  a cappio , & f empii  cernente 
tenera  filo  la  Siciliana  di  fopra . Et  la  nolta  della  fuenatura  fi  può  fare  in  due 
modi,  cioè  a piè  di  gatto , & a collo  d’oca  : il  qual  garbo  a collo  d'oca  il  farà 
pia  libero  di  lingua , &piu  foggetto  di  bocca-,  tal  che  fard  in  parte  piu  forte 
dell'altro . 

Se  il  Cauallo  non  è delicato  di  barre,  & fimi’mentefi  ingorga  la  lìngua, gli  Quado  no  è 
ponerete  il  cannone  funate  integro  co  br  ac  duoli pieni  di  anelletti , come  gc-  delicato  di 
neralmente  fi  ufa  : & queflo  & quello  fi  poirebbono  accappiare  con  unapig- 
getta  in  ni  ego  ; & gli  faranno  un  poco  pm  foggetta  la  bocca  con  piu  libertà  gufi', 
di  lingua. 

Se  li  potrebbe  ponere  una  mega  fcaccia  fuenata,et  farà  il  fio  lauoro  confor 
me  al  mego  canone, che  aitanti  ho  detto ;et  la  uolta  di  effa  fi  potrebbe  anco  far 
a piè  di  gatto,  <&■  a collo  d'oca . 

Seil  Cauallo  è alquanto  piu  duro  dibarre,  & s'ingorga  la  lingua, gli  pone-  Quadoè  al- 
retenna  fcaccia  fi  cenata,  come  fi  cofinma,co  i br  ac  ciuolì:&  parimele  luna  et  rodn>arr  dU 
l'altra  fi  può  accappiare  con  la  piggetta,&  lo  farà  piu  libero  di  lingua,^- piu  s’in»or°a  la 
foggetto  di  bocca . lingua . 
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Si  potrebbe  ancora  nella  faccia  tanto  fnenata  quanto  chiufa , in  elafe  una 
banda  di  effa  doue  egli  fi  appoggia  sfarli  due  profili  niellati  tondi  a modo  di 
cordonetti , un  profilo- di  fopra , & l’altro  di  fiotto , & fieno  groffi  poco  piu  di 
uno  (pago  doppio  ; che  in  tal  maniera  la  fcaccia  gli  premerà  nelle  barre  , & 
non folo  gliele  farà  piu  foggette , ma  ligio: /era  che  egli  non  faccia  piumaccioli. 

Et  cofi  al  cannone  fuenato,come  alla  fcaccia  fnenata,  a Cauallo  che  Jì  bene 
la  briglia,!  brace  inoli  allora  fi  potrebbono  accappiare  dalle  bande  delle  flan- 
ghette  a quei  forami  dotte  fi  fogliono  ponere  i polgonetti  della  Siciliana.  & 
quantunque  folo  con  l arte  con  ogni  briglia  placatole  egli  fi  toglierà  da  quesìo 
nitiofil  che  prefio  uifarò  chiaro,  pur  mi  haparuto  nominami  quefligarbi , ac- 
cio che  fiate  berìeffierto  di  ogni  buona  briglia  che  fi  può  ufare . 

Se  il  Cauallo  farà  molto  duro  di  barre,  gli  panerete  un  cappione  con  le  oli- 
ue,o  co  ì melloni  li  fri:  & fe  ai  melloni  uifojfero  i falli  dalle  bade  difuora,fareb 
be  alcuna  fiata  piu  da  temere  . 

Se  il  Cauallo  ha  la  boccagrande , & è duro  di  barre, gli  porterete  una  fac- 
cia a cappione. 

Se  il  Cauallo  è duro  di  bocca,  & fi  difende  molto  co  i pìumacciuoli,gli  pone 
rete  un  pero  a cappione, oucr amente  un  campanello  a cappione, il  qual  campa- 
nello fi  potrebbe  fare  col  fino  timpano  piano,ouero  a uolta:&  fimilmente  in  eia 
fcun  di  ejfi  campanelli  & peri  fi  può  anco  ponere  dalla  parte  di  fuor  a un  fallo, 
& farà  piu  gagliardo  il  fino  lattoro. 

Et  notate , che  tutti  quefti  cappioni  uogliono  effer  [ani  alla  metà , & in  effa 
uuol  pendere  la  fiali  nera , & qual  fi  uoglia  di  loro  fi  annoda  co  i bafionetti  che 
reggono  i melloni,  e i campanelli,e  i peri,  doue  fi  appoggia  il  Cauallo.  ma  quan 
do  fono  di  un  peggo  con  le  bande,  fuggitegli, perche  tali  briglie  fono  afre , 
con  poco  fapore. 

„ /Incora  ciafcun  di  quegli  cappioni  fi  potrebbe  far  co  i br  aerinoli  pieni  d’a- 
nelletti  accappiati  dalle  bande  del  mote , & in  quei  forami  doue  fi  fuol  ponere 
la  Siciliana  , & non  a quei  luoghi  a i quali  fi  fofiiene  & incarica  la  imbocca- 
tura, come  communemente fi  ufaua  prima , & ancora  alprefente fi  ufi  in  mol 
te  parti.  Tcrò  fi  uogliono  ufiir  folo  a Caualli  di  peffima  natura , carichi  di 
gar%e,&  duri  di  barre,  & di  bocca,  oueramente  che  fi  beono  la  briglia , 
Ma  è da  faperfi , che  quanto  piu  fono  in  alto  i forami  delle  Jlangbette , doue  fi 
annodano  ibr aerinoli , tanto  piu  farà  la  briglia  gagliarda . & il  medefimo 
ni  di  co, quado  fimilmente  accappierete  i br  ac  duoli  a i cannoni  fnenati,&  fcac 
eie  fiienate , come  ho  pur  detto  poco  alianti  al  ragionar  ch’io  feci  di  quelli. 
Offerii  br  aerinoli  da  molti  macjlri,  & in  molti  luoghi  fi  dimandano  filetti , & 
anticamente  tutti  ì cappioni  fi  dimandauano  briglie  a ferro  di  Cauallo  ,f  eri- 
fi  cando  in  ogni  una  di  loro  il  nome  della  qualità  delle  bande,  doti  era  il  fitto  ap- 
poggio , in  quefia  maniera  : briglia  a ferro  di  cauallo  co  i melloni , & a ferro 
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di  Cannilo  co  iperi,  & [caccia  a ferro  di  Cauallo,&  in  fimilimodi. 

Se  il  Cannilo  ha  picciola  bocca, & è duro  di  barre , [egli  può  porre  un  fem 
plice  & integro  piè  di  gatto  co  i melloni  lifci,o  co  le  oline ;ma  ejjendo  la  bocca 
grande  & duro-fin  co  i peri,  o co  i campanelli . 

Se  ha  la  bocca  inflpida,& fecca,  & non  è molto  duro  di  barre, & ua  col  ca 
po  baffo, [egli  potrebbe ponere  un  mezp piè  digatto,&  alle  bande  con  due  mel 
Ioni  li f ci  ,oueramente  con  due  peri,  o campanelli , quando  oltre  di  ciò  egli 
facejjè  piurnac duoli , e quafi  conforme  al  c app ione , che  ui  ho  detto  poco 
auanti,&  diff'enfce  da  lui  folo,che  quefio  è ff>  erogato,  & giunto  in  mezp,  & è 
quadro, poco  piu  slretto  di f opra  il  monte, che  non  è di  f otto , &■  f ano  di  un  pc\ 
Zp  alle  bande  doue  il  Cannilo  fi  appoggia,  & ini  pur fi  potrebbe  fare  accappia 
to,&  allora  farebbe  affai  menforte:&  alla  Siciliana, piacendola, penerete  due 
o quattro  faliuere.  Ancora  fi  può  chiamare  Cappione  jpezzato:  & fi  uuol  no- 
tare che  alla  metà, doue  fi  giunge, fi  può  legar  e, & mire  infieme  a perno, onera 
mente  a cappio;  nondimeno  a cappio  il  piu  delle  uolte  f ara  il  Cannilo  piu  fer- 
mo,& guf  io  ditefta,& di  collo. Molti  chiamano  quefla  briglia  Quadretto,  et. 
auuertite  che  il  monte  fi  può  fare  non  folo  a piè  di  gatto,  ma  anco  a uolta  il  bel 
garbo  a collo  d’oca , cofi  come  conuìene  a i cappioni  o f ani  o giunti , del  moda 
che  gli  ho  detti . 

Ora  tutte  quefle  briglie  fuenate,  & aperte  fi potranno  fare  piu  o meno  alte 
di  monte , fecondo  conuiene  alla  bocca  del  Caiiallo, dichiarandola  , cl.  e quanto 
piu  farà  il  monte  alto,  tanto  piu  il  farà  fuggetto;  & effendo  baffo  farà  piu  libe- 
rerai che  l'ima  farà  maggiore  effetto  dell’  altra:& fappiate  che  la  piu  grande 
altezza  che  f debba  dar  al  mote, farà  folo  quanto  batta  a liberar  la  lingua, et 
che  non  offenda  il  palato  a niun  modo, altrimenti  farebbe  errore  grani  fimo  ; il 
chemolti  ami  fono  era  in  ufo . Et  notate , che  s'egli  è fermo  di  tcfta,ouer  fe  la 
porta  buffa, in  ciafcuna  di  quefle  briglie  chiufe,  ouer  amente  aperte  le  guardie 
faranno  dritte , & tanto  piu , quanto  piu  fi  pon  di  f otto ; & non  effendo  co  fi  le 
guardie, le  farete  uoltare,&  allora  quanto  piu  fon  dritte,  <pr  uengono  in  dietro 
uerflo  il  Cau  alierò,  tanto  meno  farà  la  briglia  gagliarda,  releuando,&  caccià- 
do  il  moflaccio  di  fiora, & quanto  piu  fono  uoltate,  & corrono  auanti , tanto 
piu  gli  ponerà  il  moflaccio  di  [otto, cioè  uicino  al  petto  . 

Dichiaro  ancora, che  l’occhio  della  briglia, effendo  alto',rileuaìl  collo, & la 
tefla  del  C anodo , &per  oppofito  l’effetto  farà  contrario . nondimeno  io  lode- 
rei molto  la  uia  del  mezp,  che  non  [offe  ne  troppo  alto,  ne  troppo  bajfo , ma  fio 
commune,&  giuflo  fecondo  che  conuiene  alla  proportion  della  briglia, non  ef- 
fendo però  coftretto  da  neceffìtà. 

Mi  pare  anco  di  dirai , che  la  briglia  mole  efferepiu  o meno  lunga , fe  con- 
do la  grandezza  del  Cavallo, & fecondo  la  forza  che  tiene,  & fecondo  che  ua 
con  la  tefia;perche  effendo  di  gran  taglia , o fiacco  di  febiena , onero  andan- 
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do  col  capo  baffo,  & poco  fermo, ponendo fegli  poco  piu  lunga  di  quel  che  fi  co- 
finma,  egli  auanga  molto. però  auuertiteycbe  quella  briglia , che  io  giudico  che 
fia  lunga,  fra  molti  Caualieri fi  chiamerà  corta  .'perche  a qualunque  Cauallo 
( non  occorrendoli  necejfità  grande  ) uoglio  che  rare  uolte  fiapiu  lunga  di  un 
palmo.tal  che  ui  douete  sformare  quàto  ui  farà  pofiibile  di  ufar  fempre  legnar 
die  piu  prejlo  cor  te, che  lunghe ; ma  non  tanto  che  fi  difconuengano  alla  fatteti 
ga  del  Cauallo. 

Et  cofi  come  un'altra  uolta  ho  già  detto, fin  che  farà  totalmente  fermo  di  te 
fia, penerete  le  guardie  dritte,& dapoi  fegli  uogliono  ponere  uoltate, le  quali , 
oltre  che  collocano  la  tefia  di  fiotto  al  fino  naturale,  & doue  fi  ricerca,  faranno 
tal  uifla , che  la  briglia  gli  farà  in  bocca  piu  gratiofa  : quantunque  ancora  le 
guardie  dritte  fipotrebbonfar  di  tal  forte  buttate  mangi , chefarebbono  quel 
effetto, che  fanno  le  uoltate. Et  circa  il  temperameto  della  briglia ,&  conofce 
re  a qual  Ca  uallo  bifogna  maggiore  il  monte, & effer  piu  alta  di  occhi,  & con 
le  guardie  piu  & meno  dritte,opìu  gir  meno  uoltate, gir  a qual faranno  piu  lun 
ghe,& a qual  piu  corte , per  non  pomi  in  confufione,  non  ho  uolutopiu  difiin- 
tamete  parlar  ne. Ifion  dimeno  fe  difeorrete  bene, da  noi fteffo  ui  farà  chiaro,  ag 
granando  piu  gir  meno  la  qualità  della  brigliafecondo  piu  o meno  farà  la  mali 
gnità  della  bocca. Et  ui  ricordo  che  non  uogliate  tifare  altre  forme  di  briglie  di 
quelle  che  bora  ho  detto, perche  fono  piaceuoli,& fiolo  offendono  la  bocca  qua, 
do  egli  fi  pone  in  qualche  difiordine,tl  che  è ne  ceffar  io,  gir  gli  gioita  in  dargli  ca 
fligorma  quando  ua  giu  fio , ogni  briglia  di  queste  gli  dona  fiapore , gir  un  dolce 
appoggio  fenga  fargli  offenfione  alcuna , quel  che  forfè  non  faranno  le  altre , 
perche  il  Cauallo  non  oferebbe  appoggiar  fi  fopra  di  loro , gir  fe  alfine,quando 
pur  fojfe  fuor  a di  lena  fi  appoggiaffe,ogmuna  di  effe,  rompendogli  la  bocca , lo 
condurrebbe  a maggior  male, tal  che  o per  ordine , o per  difordine  ch'egli  fa 
c effe,  il  pouero  animale  fi  trouerebbe  fempre  offefio,  gir  farebbe  potentiffima  ca 
gione  non  fiolo  di  difionarlo  di  tefia , ma  di  ponerlo  in  confufione , gir  non  fargli 
mai  conofcere  qual' è la  uolontà  del  fino  Caualiero. 

Terò  è da  notar  fi  mirabilmente , che  ogni  Cauallo  fi  potrà  il  piu  delle  uolte 
correggere  di  qual  fi  uoglia  difetto  di  bocca  , fenga  ufar  tanti  morfii , ma  fo- 
to con  l’arte,  gir  con  quefie  tre  qualità  di  briglie . La  prima  è il  cannone . La 
feconda  è la  fcaccia,  chiufie,  ouer amente  fuenate . La  terga  farà  il  cappione 
co  i melloni  tifici  ad  oliua,  con  falli, o fenga  falli  ; benché  ui  bifogna  grande  ac- 
corgimento in  dargli  la  ueraproportione , come  auanti  ne  ho  brieuemente  ra- 
gionato . 

iAuuertìte,che  la  brìglia  figli  uiiol  fempre  ponere  poco  piu  di  fopra  gli fica- 
glioni,per  che  tanto  maggiormente  onderà  eleuato,  gir  fermo  di  tefia, & piu  Si- 
curamente fi  appoggierà  in  effa,  & con  minor  trauaglio  fe  gl' infogneranno  le 
pofate:però  ac  cader  à piu  o meno  baffa  fecondo  che  farà  l' effer  fuogma generai 
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mente  a tutti  i Caualli  baflerà  folo  che  fi egli  ponga  tant' alta, che  la  briglia , po 
fandofenc  nelle  barre,nongli  tocchine  batta  fopra  i detti  fcaglioni , che  altri- 
menti farebbe  fife  fio  motiuo  col  capo . 

Molto  è da  lodarfi  la  mufarola:  perche  fe  egli  porta  naturalmente  la  bocca  Vcilità  della 
chiufa,  non  gli  può  nuocere ;&fe  pur  la  tiene  aperta, non  folo  gli  gioua , ma  lo  «infarda. 
corregge  di  tal  forte,  che  efifendo  affue fatto  con  efifa,  dapoi  ( quantunque  fegli 
tolga) farà  egli  talmente  corretto , che  under à farnpre  con  la  bocca  giufil a, 
con  mifura  grande  il  fara fermo  di  tefita,& fermo  di  collo,&  d’arco,caminan- 
do  fempre  col  fuo  nero  appoggio . Et  non  r fiondo  a quelli  che  la  uogliono  bia- 
fimare, che  forfè  per  ilpoco  difcorfo,&lapoca  effer  tenga  che  hanno , bifogna 
tacendo  lafciar  la  lingua  loro  difciolta . 

E da  notar  fi  ancora , che  non  folo  quando  il  Cannilo  fi  maneggia  da  fermo  che  fem  prc 
a fermo  ,ouero  a repoloni,ma  quando  paleggia,  & trotta, & quando  galoppa,  dee  hauere 
& corre , uuole  andare  almeno  con  un  poco  di  appoggio  : perche  anderapiu  fi  u n Poco  11  aP 
curo,&  all' incontrar  e harapiu  fermo,  & grande  urto,cofi  come  al  maneggio 
ftmilmente  di  qualunque  forte  fi  fia  farà  sforato  uenir  fempre  fermo  in  un  fe 
gno,&  in  unapifta,eguale,&giuFto,&  afjài  corretto. 

Quando  il  Cauallo  fi  beue  la  briglia,ouer amente  fa  chiomaggnoli , benché  Quado  beue 
l'uno  & r altro  uitio  fi  può  correggere  con  la  qualità  della  briglia,  nondimeno  la  briglia , o 
ora  mi  pare,come  poco  alianti  prom  fi,  quando  parlai  delle  briglie,di  dina  que  ^uo^uniac" 
fio  modo,ilquale  è degno  da filimarfì. 

'Prederete  poco  piu  di  un  palmo  di  cordella,  chefia  fiottile  a modo  di  un  du- 
plicato & groffo  laccio , & legate  un  capo  di  effa  all  occhio  della  briglia  di  fot 
to  ilbarbaggale,&  dapoi  riuerfate  al  Cauallo  il  labro  di  fitto,  & ini  ponete- 
gli quefia  cordella  fra  il  detto  labro , & la gengiua,doue  fono  incaftrati  i deti, 
licitandola  nella  banda  dell'altro  occhio,  al  quale  legherete  1 altro  capo  pari- 
mente come  la  legajte  all'occhio  di  prima;  & quàto  maggiorniete  la  legherete 
tir  ata, tanto piu  fara  la  briglia  gagliar  da  :&  fi  uoi  annodate  dall  una  bada  et 
dall'altra  i nodi, non  fara  maihuomo  che  di  tal  mifterio  fi  aueda.&  notate, che 
in  cambio  di  quella  cordella  fegli  potrebbe  ponere  una  catenetta.Et  queftogio 
ua  non folo  in  cafiligarlo  che  non  fi  beua  la  briglia , & no  folo  totalmene  lo  cor 
regge,  che  no  faccia  chiomagpgitoli , ma  anco  il  piu  delle  uolte  a Cauallo , che 
porta  la  lingua  di  fuor  a, far  a che  fife  fio  la  ritiri  dentro, & lo  alleggerifce  quan 
do  fi  appoggia  piu  di  quel  che  gli  conuiene , & s'eglifoffe  duro  di  barre , con 
queflo  artific  io  fi  far  a leggiero, di forte  che  non  potrà  con  effe  far  difefa,  nefor 
ga . Et  quefia  cofa  non  filo  con  le  briglie  gagliarde, ma  con  ogni  femplice  can 
none,o  fcaccia  fara  ilfmigliaute. 

Quando  il  Cauallo  fa  forfici, ponendogli  la  mufarola  fretta  bene,  & eon  ef  Quando  fa 
fa,&  con  dargli  a quel  tempo  di  fiprone, ora  con  urto, et  ora  con  1 altro,  & mol  f°*'bici. 
topiu  dalla  banda  contraria, doue  piu  gangh‘ggia,&  torce  la  bocca,  & enfi 
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gandoloper  alcuna  fiata  di  briglia  dall'unct,o  dall'altra  barrai  oueramente  ad 
ambe  giunte  le  barre,&  con  tenergli  la  mano  falda, et  temperata, egli  facilmen 
te  fi  correggerà. 

rincora  fi  potrebbe  in  fua  correttione  cajligar  alcuna  fiata  non  folo  con  gli 
fproni  al  uentre,ma  con  la  punta  del  piede, onero  conia  fiaffa,  battendolo  nella 
jpalla  di  fiotto  ,o  di  fopra  tierfo  la  graffila  pur  dalla  parte  contraria: & fempre 
che  egli  ufi  quefio  uitio,uoi  ritornerete  a donargli  trauaglio , ora  in  uno  & ora 
in  altro  modo, che  cofi  al  fine  uerrà  a conofcere  la  cagione  del  fino  cafligo , & 
connine  endofi  aggiunterà  fua  bocca. 

Et  perche  affai  uolte  eglifaforfici  non  per  malignità  di  bocca,  ma  perche 
non  può  fojfrire  il  monte  nella  briglia,  dico , che  allora,  fenga  ufar  quefli 
ordini,  ma  folo  ponendogli  la  briglia  chiufa,  onero  non  totalmente  aperta , 
& piu  & meno  gagliarda,  fecondo  che  fi  conofcepiu  & meno  la  delicatura  di 
fuabocca,egli  anderà  bene. ma  ni  auuerto  a tener  la  man  falda,et piu  & meno 
leggiera, fecondo  che  conuiene  alla  qualità  della  bocca  : perche  alcuna  fiata  in 
alcun  Cauallo  ftoF  accader  quefio  uitio,per  effer  la  man  del  fino  Caualiero  difle 
perata,non  hauendo  arte  in  foggiogarlo  a tempo,  & in  far  che  egli  foffra  la  bri 
glia,o  dure,  o molli  che  filano  le  barre . 

Ouando  il  Cauallo  fi  fommoigga  fopra  la  briglia, ogni  fiata  che  egli,  arrob - 
bando  il  tempo,  uifarà  quefio  motiuo , fermerete  la  mano , & non  ue  la  farete 
sforar  e, & caftigandolo  fitbito , gli  darete  una  o due  botte  di  fprone  con  Fu- 
ne,!) con  l' altro. & fe  quefio  motiuo  farà  quando  fiate  fermo , dandogli  pur  il 
filmile  caftigo  di  fprone, non  lo  farete  mouere  da  quel  luogo  douc  fi  ritroua  ; & 
fc'lfarà  c aminando, noi, fermandogli  lamanofio  caftigherete  parimente  di  (prò 
ne,& alcuna  uolta  con  gli  duo  [proni  giunti, & non  lo  farete  ponere  in  fuga, ne 
in  maggior puffo  del f olito  ; & fe  torna  cento  uolte  a quello , altretante  uolte 
fempre  lo  caftigherete,  che  cofi  fi  uincerà , &fimilmente  farete  accorto  quan- 
do per  gli  altri  errori,  che  ho  detto,  & dirò  appreffi,gli  accadejfie  anco- 
ra quefio . 

Si  unol  notare  quando  egli  non  fi  fommoeggagiufio,  & fi  cala  piu  dall'ima 
che  dall'altra  mano, che  il  caftigo  di  fprone  fi  faccia  dal  lato  contrario,  & non 
da  quello  s' abbuffi  & pende . 

Et  fefoffe  ardente  & furiofoftn  quell' inftàte  che  gli  hauetegia  dato  ìlmerì 
tettole  cafligo, gli  panerete  la  mano  (opra  la  marcatura  del  collo , o tterjo  ilgar 
refe, in  fegno  di  accarezzarlo:  che  in  tal  modo  egli  non  fi  panerà  in  fuga, et  fof 
prendo  non  folo  conofcerà  l'error  fio,  ma  afficurandofì  farà  fempre  bene. 

Quando  al  par  are, che  farà,fmilmente  fi  fommozza,  oltre  chef  nuol  tener 
la  mano  temprata ,&  ferma  come  egli  fa  quel  di fior  dine,  douete  dargli  un poco 
di  fu  frenata  con  la  redina  de  f Ir  a,  & fermato  che  farà  douete  fubito  in  quel  te 
io  cafìigarlo  con  gli  (pr  oni,  ora  con  l'uno , & ora  con  l'altro , & dapoi  torne- 
rete 
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rete  in  dietro,  ór  un'altra  uolta  al  mede  fimo  luogo  anderete  dì  trotto , 0 di  ga- 
loppo,fecondo  che  facefte  allora, & lo  farete  parare:  et  dotiete  tenere  quella  re 
dina  deflra  con  la  man  deftra  apparecchiata-  che  s'  egli  faceffe  quel, che  fece  pri 
ma,lo poffiatepur  a tempo  correggere  in  quella  barra.  ór  fe  anderà  bene , non 
perciò  remerete  di  fargli  accorgere  pian  piano  nella  bocca,  che  tenete  quella  re 
dina  in  mano,  accioche  egli  per  timor  di  quello  totalmente  ceffi  dal  uitio:et  co 
me  non  farà  piu  errore,  lo  accarezzerete,  & fin  che  dura  nella  fina  malignità, 
tornandola  femprenon  mancherete  mai  di  dargli  cafiigo.ór  quefio  fi  potrebbe 
anco  fare  con  la  falfa  redin  a, ór  majfimamente  fefoffe  polledr  ornano  farebbe 
di  tanto  cor  reggimento. 

Se  ciò  nonbafla  in  farlo  accorgere  dell' ei‘or  fino,  gli  darete  la  fiuffrenata 
con  le  due  redine , ór  folo  con  la  man  finiflra , che  farà  il  cafiigo  di  briglia  in 
tutte  le  barre:  ór  ora  in  quello , ór  ora  in  quefio  garbo  lo  tr attaglierete  fin 
tanto  che  fi  coreggerà. 

Quando  il  Cauallo  camìnando,opaffeggiando  per  la  città , oper  la  campa- 
gna,ór  ancor  quando  fta  fermo,  fi  muoue,ouer  uolta  la  tefta,  0 fe  di  più  caccia 
ilrnofiaccio  difnora,ouero  torce  il  collo,  0 a defiro , oa  finiflro , lo  douete  an- 
dar fempr  e c alligando  con  lo  (prone  contrario, come  ora  ni  dico . S' egli  fi  r,  mo- 
ne, 0 fi  uolta  di  tetta, 0 fi  torce  di  collo  dalla  man  ranca, allora  gli  donerete  una 
0 due  botte  con  lo  (prone  defiro, fiottando  parimente,  fe  uorrctte,  un  poco  il  pii 
gno  della  briglia  dalla  medefima  banda  deflra . Et  s’egli  fa  il  filmile  dalla  man 
deflra, pur  con  tal' ordine  lo  cafìigherete  con  lo  (prone  finiflro, ór  uoltando  il  pii 
gno  della  briglia  da  man  finiflra:  eh  e fi  forra  dal  firn  uaneggìare,  ór  totalmen 
te  fi  farà  gufilo  di  te(la,ór  duro  di  collo, ór  d'arco,  ór  non  fi  mouerà  mai . Et 
gli  ordini  feguenti  non  faranno  men  fattibili  di  quctto.però  tentatelo, ór  tifate 
hor  l'uno,hor  F altro, ór  poi  ni  fermerete  all'ordine , che  con  ifperienga  conofce 
rete  che  piu facilmente  egli  fi  uinca,  ór  ui  confentaem  in  endarfi,  pemndofigiu 
(lo  come  gli  conuiene. 

Ondefimilmente  dichiaro,che  s'egli  ha  il  collo  molle  da  man  finiflra,  ór  da 
ro  dalla  deflra,  tenendo  noi  la  briglia  nel  foli  to  modo  che  gli  appartiene,  potre 
(le  pigliargli  la  redina  deflra  col  dito  indie  alino . La  qual  redina  fi  tenera  poi 
fra  il  detto  dito,ór  il  polhcare.  Si  potrebbe  anco  non  folo  prender  la  redina  de 
J Ira  col  dito  indi  catino , ma  che  ui  fiiapur  con  effo  giunto  il  dito  di  mego.'ór  fe 
tien  il  collo  duro  da  man  finifìra,ór  molle  dalla  deflra,  fi  potrebbe  allora  tener 
non  folo  Udito  auricolare  fra  le  due  redine,  cofi  come  accade  quddo  egli  uà  gin 
fìo,maponerui  il  dito  anulare , ór  ancora  quel  di  mero-, talché  all’ima  0 all' al- 
tra parte, alla  qual’ egli  hauefje  uitio,fi  s forzeria  di  maniera , che  a poco  a po- 
co nere  ebbe  ad  inchinar  fi  dloue  foffe  il  collo  piu  duro . 

rincora  quando  egli,  gir àdo  il  mofìaccio  ora  dall' una, et  ora  dall' altra  par 
te, non  ita  fermo  di  collo,  et  co  la  teflagiufla,et  fempre  falda  come  gli  bifogna, 
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molto  gli  gioverà  folo  cafligarlo  a quel  tempo  di  briglia:, cioè  in  quell' effer  che 
egli  fi  volta,  & torce  nella  parte  finiftra,uoi  tantofto  udtaudo,&  abbacando 
alquanto  il  pugno  della  man  della  briglia  uerfopur  la  banda  fini  fra,  fi  darete 
la  fkffrenata , che  gli percuotala  barra  deftra , ritornando  dapoi  di  fiubìto  il 
uoftro  pugno  al  fino  debito  luogo , nel  qual' era  prima:  & cof  farete  ogni  fiata 
che  egli  commette  quefi' errore.  & fe  dall'altra  banda  eglifaceffe  ta  l difordi- 
ne , noi  parimente  un  poco  voltando , & calando  presto  la  man  della  briglia 
nella  parte  deftra, dandogli  quella  fuffrenata  nella  barra  fìnfilrafio  caftighere - 
te, et  in  un  tempo  laritornerete  appreftò  a quel  dritto, dal  qual  fi  moffè.Votreb 
be  anco  darfegli  quefto  caftigo  fenga  calar  mano , marmandogli  la  briglia  J'o- 
lo, quanto  gli  bafta  fuffrenar  fegli  la  barra  contraria,  dove  volete  che  . egli  pen- 
da;talche  non  conferendogli  mai  quegli  errori , lo  anderete.  maeftreuoimente 
correggendo  . Terò  bifogna  che  nella  uofira  man  della  briglia  ui fia  tempera 

’ tempo  i moti,  & ufar  a tempo  la  ferme ^ 
che  quefta  è cofa  mirabile  per  correggere 
di  tefta  ogni  Cavallo  . - 

Se  non  folo  alcuna  fi  ata  torce  il  collo,  ouer  la  tefta, ma  continuamente  ua  in 
quel  modo  pedente,& rotto,&  molle, & torto  dalla  banda finiftr a, dovete  al- 
lora non  folo  cafligarlo  di  briglia,  ouer  batter  con  lo  (prone  dentro  contrario , 
ma  appoggiargli  la  polpa  della  uoftragamba  deftra  nel  ventre  vicino  le  cigne , 
,&  attentai  amente  da  bora  in  bora  lo  pungerete  con  lo  /prone  del  calcagno 
della  medtfima  gamba  ; & alcuna  fiata  col  detto  /prone  non  folo  lo  pungere- 
te , ma  toccatelo  molto  bene:  & l'uno,  & l'altro  farete  piu  & meno , fecondo 
piu  0 meno  crefce  manca  il  fuo  difetto.  & come  il  Cavallo  per  lafua  mole- 
stia,che  egli  dì  continuo  fi  ferite, volt  a la  tefta  uerfo  quella  banda,  piacciavi  fu 
bito  fuggire  dal  ventre  il  uoftro  c ale  agno,  & gamba  destra , & in  quell' filan- 
te accarezzarlo,  come  piu  volte  n'ho  detto  . & s'egli  ua  con  la  tefta,  ouer  col 
collo  torto  dall'altra  banda,cioè  dalla  deftra,&  noi  con  la  polpa  della  uoftra 
gamba  finisìra,  & con  lo  [prone  contrario  parimente  lo  c alligherete , tenendo 
pure  il  filmile  ordine,' che  coft  dapoi  ogni  fiata  ch'egli  a pena  feniirà  accoftarfi 
al  neutre  quell  a gamba,  fi  farà  giunto , & incontinente  quanto  uolete  noi  fi  gì 
vera  da  quel  lato . 

Et  oltre  di  ciò  in  cambio  di  quel  battere  di  (proni  che  farete  dalla  banda 
doue  egli  ha  il  collo  piu  duro , alcuna  fiata  lo  batterete  con  laftaffa , onero  col 
piede  f otto  la j palla  della  medeftma  banda , che  coft  egli  fi  uolterà  per  mirare 
che  cofa  è quella , che  li  dafaftidio  : & fìmigliante  all'ordine  dinanzi , pur  in 
quel  tempo  li  farete  carezze,  tal  che  lafciando  di  andar  molle , & girato  dal- 
laparte  contraria,cono(cerà  la  cavfa  del  fio  caftigo;et  fempre  che  lo  tocche-r 
reterà  quel  luogo  preftamente  fi  farà  eguale,  &giuflo  come  conviene  gefir  a 
y.oì  allora , allargando  laftaffa,  non  bi fognerà  piu  travagliarlo , ma  con  pia <* 
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ceuolez^a  affi  curarlo  bene.&  afferete  quando  lì  mio,  & quando  t altro  modo , 
continuando  piu  quello  ch'egli  piu  teme,& fin  tanto  che  fi  correggerai  mai  da, 
ciò  nonmancherete. 

Ter  togliergli  qneHo  uìtio  fi  potrebbe  cafligar  non  ffolo  di  briglia,  o di ffpro 
ni , o di  polpa  di  gamba , o di  fiaffa , ma  di  bacchetta  nel  fianco , onero  nel 
tsenire  ideino  le  cigne , doue  fi  ffuoì  battere  ,facendofi  pur  a tempo  dalla  ban- 
da contrae  i a,  tal  che  il  caTtigo , onero  aiuto  che  fi  fa  ffolo  di  (proni,  ffi  può 
far  folo  di  bacchetta  : però  di  fproni  fifa  piu(peffo,&  è di  maggior  effetto , cjr 
farà  piu  da  Caualiero , che  non  quel  di  bacchetta  . benché  ancora  gi untamen- 
te fi  potrebbe  infila  maggior  correttione,  o in  maggior  ff iccorfo  affare  l’uno  fia 
l altro, ffe  conoffeerete  che  gli  biffognerà  uffarffegli  maggiore,  & non  altrimenti „ 

iAuuertite,che  ffempre  quando  egli  pende  da  banda, (egli  uuol  tenere  la  redi 
ria  contrariapiu  tirata  dell’altra  ; & tanto  piu  quanto  egli  ua  torto  in  quefio 
modo.  Se  pende  da  man  finiftra,  terrete  piu  corta  la  redina  deftra;  & fé  pende 
da  man  deflra  parimente  a poco  a poco  ni  accorterete  piu  la  redina  fimjìra:&t 
quefia  o quella  che  biffogni  tirar  fi, fin  che  s accorta, fi  farà  con  aiuto  della  man 
kefir  a, & ancor  fi  dimanda  cafiigo  di  briglia  . Vero  quando  il  Canallo  uagiu- 
fto,fi  debbono  portar  eguali,  o poco  piu  lunga  la  finiftra.  Et  acciochenon  hab- 
biate  da  portargli  piu  l'ima  tirata  che  l’  altra,  dal  principio,  che  nella  ffuagioue 
tu  fi  caualca,ui  sformerete  aggiuftarlo  di  bocca  con  le  (alfe  redine, portandogli 
ffempre  le  redine giuffe,  perche  in  ogni  coffa  clapoi  aerea  piu  ordinato, non  meno 
dall’ una,  che  dall’altra  parte . 

Ma  per  correggere  co  piufacilità  il  Cau allo, che  porta  il  collo  molle,  et  tor 
to  dall’ una  parte,  & dall’altra  duro ; ouer  ffe  ua  pur  caffi  torto  con  la  tefia , noi 
andarete  a i uoftri  torni, & li  donerete  tate  uolte  dall’ una  mano,&  dall’altra , 
quanto  ui  parerà  ch’egli  poffffa  coìiuenientemente (offrire,  & andercte  allora  ca 
ftigandolo  di  briglia,  di  polpa  digamba,di  fiaffa, di  (prone, di  bacchetta,  dalla 
banda  cetraria  del  collo  molle, et  rotto(  che  farà  nella  parte,  alla  qual' egli  no 
fi  gira  facile  )non  deuiandouiperò  mai  dalla  regola,  & dagli  ordini  che  uiho 
detto  dinanzi, & piu  & meno  u ari  andò, & rinforzando  quefti  caftighi  al  luo 
go  ,&  a tempo  fecondo  farà  il  ffuo  bifogno:&  ni  ricorderete  portar  la  man  del 
la  briglia  come  poco  auanti  ui  diffi.&  è maniera  certa,  che  fùnga  farfi  dubbio 
diuenterà  egualmente  duro , & giufto  di  collo  . 

Se  uolete  che  fi  agginfii  preflo  cambierete  da  quindici al  piu  da  uintipal 
mi  di  trotto, onero  dipaffò,et  maffimamente  al  primo, quando  jegli  comincia  a 
infegnar  quefio, & ogni  fiata  il  donde  al  fin  fermar  e, & in  un  tepo  noli  are,aiu 
tandolo  di  lingua, & di(prone,ouer  di  polpa  di  gamba  dalla  banda  cotraria:et 
affai  fiate  ui  accader  à attodar  dall’  altra  parte,  et  allora  fempre  mole  incaual 
lare  il  braccio  co  trario  della  uolta  ffopra  l'altro  : &no  facedo  la  uolta  in  quel 
modo, & col  fino  collo  f ermo, & co  la  tefia  falda,  l' adderete  cafftigando  di  (prò 
» £ 4 ne  pur 
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ne  pur  dalla  banda  contraria, fin  che  arriuerete  all'altro  termine ,&  ini  giunto 
che  far  et  e , lo  uoltcrete  ancor  dalla  medefma  mano  come  fefle, ritornando  fiera 
pr  e per  una  pifia,  tal  che  fin  tanto  che farà giu  fio  il  douete  traflullare  conti- 
nuamente da  quel  lato , & come  conoficerete  che  meri eguale  & perfetto , & 
di  tefia, & di  collo,  & di  braccia , il  uoltcrete  una  uolta  per  mano,  & alla  de- 
lira, & alla  fini flr a, un  gran  peggo  tanagliandolo  in  quella  forma  ; onde  tra 
l'andare  & uenire  indietro  , faranno  da  trenta  fiate , piu  0 meno  fecondo  può 
f offrire  : & lo  lafcieretefempre  con  buona  bocca  : però  la  prima  & l'ultima 
uolta  farà  da  man  dejìra.  & fi  uuol' duuer  tir  e non  mancar  mai  diportargli  la 
man  ferma, & quella  tempratamente  torcere  un  poco  uerfo  laparte  doue  il  col 
lo  è piu  duro  , cofi  come  appartiene  uoltarfi . Et  non  folo  quello  il  fermerà  di 
tefia,  & gl  indurerà  l'arco, ma  In  ogni  maneggio, che  fi  ufi, il  farà  piu  defiro  & 
facile, confettandogli  le  braccia  come  gli  conuiene.Et  è da  notarfi , quando  fa 
bene, d' bora  in  bora  fargli  care\%e,&  non  aiutarlo  piu  di  (proni  alle  mite,  ne 
con  effi  cafìigarlo  quando  camina . nientedimeno  lo  aiuto  di  lingua  non  fe  gli 
mancherà  mai . 

t Ancora  fe  egli  tien'il  collo  duro  da  man  defira , gli  gionerà  molto  tanto- 
fio prendergli  con  la  man  defir a la  metà  della  redina  defira  ; piu  <&•  me- 
no tirandola , dandogli  quei  torni  piegherà  il  collo  : & fimilmente  fe  lo  tien 
duro  dalla  banda finiflra , quando fiete  a quell  atto  de'  torni,  fi  potrebbe  pi- 
gliare il gouemo  della  briglia  con  la  man  defira,  & con  la  man  manca  pren- 
dergli per  la  metà  la  redina  finiflra,  et  parimente  far  fi  come fife  all'  altra  ma 
no. T ero  quando  è duro  di  collo  alla  parte  finislra, non  ni  hi  fognerà  nnefio,  co 
fi  come  comi  iene,  quando  è dalla  defira:  perche  effendo  naturalmente  ogni  Ca- 
nnilo piu  facile  a quella  mano,fen%a  cambiar  man  di  briglia , il  che  uolgarmen 
te  pare  di  sfar  me, tutta  uolta  che  fe  gli  accorterà  la  redina  finiflra  ,feguendo 
gli  ordini  del  modo  che  iti  diffi prima,  & ui  dirò  apprejjò , bafterà  in  fua  cor- 
rettone . 

Et  fe'l  miete  con  maggior  forga  cofiringere  che  totalmente  nega  dalla  ma 
no  don' egli  tien  il  collo  piu  duro,girandouicon  laperfona,  ui  calerete  da  quel- 
la banda  conia  (palla, & col  corpo, & con  la  tefia  baffa,  mirando  fempre  all'oc 
chio  del  Cauallo,&iui  anco  douete  girar  la  ma  della  briglia, come  ui  diffi  aita 
ti:che  fubito  11  accorgerete, che  con  quel  fuo  occhio  cafiigat amente  ancor  egli 
ui  mirerà  nel  uifo , et  facendo  tal  motiuo  farà  sformato  di  abilitar  fi  da  quella 
parte  col  fuo  collo. ma  in  un  tepo,quàdo  farete  quefio,accofiategli  dalla  mede 
fima  mano  doue  fiete  girato  col  uijo  la  polpa  della  uofira  gamba  nel fuo  uetre, 
piu  0 meno, fecondo  farà  la  neceffità,et  fecodo  ubo  detto  all'altra  regola;et  la 
detta  gaba  ue  la  ricoglierete  unpoco, fermandola  alt  altra  bada  fopra  l'altro 
piede  nella ftaffa:  perche  tanto  maggiormente  piu  facile  ui  calerete  co  la  tefia 
dall'altra  parte, doue  egli  col  collo  uien  troppo  fano , cornetti  ho  detto:  talché 
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dalle  anche  in  giu  totalmente  pederete  da  un  latori  qual  lato  per  la  forza  che 
iui  fi  fa, fi  calerà  mpoco  la  fella,  et  dalle  anche  in  fu  pederete  da  quella  parte , 
doue  egli  ua  col  collo  piu  duro,&  c aminerete  cofi  torto, con  dargli  contrapefo 
di  fopra  con  la  uoftraperfona,tra  l'andar  e, & uenire  da  un  miglio  ; onero  alle 
uolte,per  aggiuftarlo  con  piu facilità,uferete  quell'ordine  in  ogni  torno  doue 
egli  uienpiufano.Terò  auuertite,che  fin  che  egli  non  far  a fuor  a del  fuo  difetto 
fi  ha  da  far  in  un  luogo  della  campagna  che  niun  ui  miri:  perche  non  folo  quelli 
che  fono  ignoranti  di  queftafacultà,ma  molti forfè, che  al  mondo  prefumono  di 
faperne  quanto  ferie  può  fapere,  per  cagion  che  nonne  fono  tanto  capaci,  lo 
potrebbono  biafraare;  & affai  baslerà  che  dapoi  fegh  mosìri  l’opera  quando 
far  a compita.  Et  fe  per  cafo  non  intenderete  quel  che  bora  dico, non  perciò  uo 
gliate  difaerarui  della  fua  correttione,che  tutta  uolta  che  tiferete  gli  altri  or- 
dini che  ho  dettifacilmente  tuonerete  quanto  ui  bafla,&  quello,  <&  quegli  or- 
dini ancora  ui  aiuteranno  molto  in  toglierli  ogni  credenza, della  qual’ io  prefia 
ui ragionerò. 

Se  il  Caualloannicchia,oueroui  accorgete  che  Sla  col penfaero  di  far  qual*  Quando  an- 
che  malitia  con  gli  altri  caualli  che  ui  fono  a lato,o  da  uicino,ouer  conofcerete  nichia  ? e fta 
che  fila  per  buttar  calci,  douete  cafiigarlo  parimente  come  ui  dijfi  audti  con  l’u  peijira^cal- 
no  farone, o con  l’altro , duplicando  le  botte, fecondo  che  far  a l’ importanza  del  quakhemali 
la  fua  malignità ,&  farà  in  quefla  maniera.  S’cgli  fa  F errore  uerfo  lamanman  ria  con  alai 
ca,fi  uuol  correggere  con  lo farone  deslro;&felfa  uerfo  la  man  defira,  il  cafii  cauaiJi. 
go  farà  col  fìniflro;&  finalmente  quando  erra  da  dritto  in  dritto:  benché  anco 
rafi  potrebbe  casìigare piu, & meno  con  le  botte  corrifaondenti l'uria  all’ altra; 
et  alcuna  uolta  farà  bene  folo  caslìgarfi  di  briglia  nell’ una  o l’altra  barrarne 
r amente  ad  ambe:&  ciò  nò  bufando gli  darete  il  cafiigo  di  uoce,et  di  bacchet 
ta  nell’ uno, & nell'altro  fianco, & forfè  con  effa  cotiuerrà fai  per  una  o due  fia- 
te cafiigarfì  fa  la  tefla,&  fra  le  orecchie . 

Se  quàdcyper  qualfiuogliaerror  che  faccia  fio  correggerete  co  uno  o co  due  Quado  al  ca 
favoni , ouer  con  l’uno,  & l’altro  corrifaondenti,&  egli  al  dar  di  quegli fcuote-  fìigo  di  fpro 
rà  il  capo  &l' orecchie,  allora  tantoìdo,fenza  dargli  tempo,  duplicherete  le  ne  Nuoterà 
botte  di farone  pur  a quella  parte  doue  l'bauete  caflìgato , moltiplicandole  fin  ^^chic  6 ^ 
tanto  ch’egli  fi  rende  falche  fermando  fi  di  tefia , fenga  uoltarfì  ne  di  qua,  ne  di 
là,fopportando  quelle  botte farà  uinto.Terò  farete  auuertito  di  non  confantir 
gli  a niun  errore  quantunque  f òffe  minimo, & ora  in  uno,ora  in  un'altro  cali- 
garlo fempre  che  erra. 

Et  per  fami  noto  con  piu  facilità,  qual  è il  cafiigo  di (proni  con  le  botte  cor  Cafiigo  iH 
rifacndenti,ui  dichiaro  che  farà  queflo. Quado  il  Cauallo  fa  l’errore  dalla  ban-  /proni  con  le 
dafinifìra  ,fubito  che  l’hauet e battuto  con  lo  farone  iefiro , in  unidìante  che  botte  cor“' 
quello  farone  filieua  dal  neutre,  douete  con  lo  farone  finifro  dargli  l'altra.  *Pon(len“* 
botta , la  qual  incontinente  che  è fornita,  il  douete  pur  batter*  con  lo  fano- 
ne 
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ne  dcfl.ro , che  faranno  tre  botte , due  dalla  banda  defira,  & una  dalla  fini- 
fifa, et  co  tale  ordine potrefte  cominciarle  con  lo  /pr  one  fini/iro,  quando  egli  ner 
rà  dalla  man  deftr aitai  che  non  fi  batta  paro;ma , a modo  di  mufiica , prefio  l'u- 
ria botta  chiami  l'altra , & la  prima  :&  l'ultima farà  dalla  banda  contra- 
riai & una folodoue  di fondina.  & con  quefta  mi  fura  le  moltiplicherete  fe- 
condo che  la  nece/Jìtà  ni  àimo/lra , &facendofi  a tempo  ne  nafcono  uirtu 
mirabili . 

Quando  il  Cauallo  caminado  una  orecchia  lieua fu, et  l'altro  cala  giu , et  uì 
fa  certi  motiui  che  pare  che  dentro  di  effa  ui fia  qualche  mofca,flarete  fopra  di 
uoi,perche  il  piu  delle  uolte  egli  penfa  di  fare  alcuna  gran  ribalderia, o di  fatti, 
o di  buttar  fi  a trauerfc,o  di  piantar  fi, o di  fare  altro  motiuo  pericolofo,et  difpe 
rato.&mi  tantosto  in  quel  mede  fimo  tempo  donete  interrompere  quel  fuopen 
fiero  dandogli  da  due  o tre  botte  conio  /prone  contrario  di  quella  banda  con- 
traria di  orecchia  chepiumHoue,&  fempre  che  uijitorna  farete  il  filmile ;et  fe 
ticifiete  in  campagna  farebbe  apropofito,& molto  bene,  in  quel  tempo  che  gli 
donate  le  boti  e di /prone, giunt amente  con  noce  orrenda  c afiigar  lo,  & forfè  an 
cor  a non  farebbe  male  ca/iigarfi  di  briglia  in  una  delle  barre. 

Sefoffe  molto  maligno,et fiegue  quei  difor  dini  grani  ch'egli  hapenfato,  bifo, 
gna  dargli  cafiigo  nonfolo  di  gran  ito  ci,  & di /prone, ma  di  bafionate  fra  l'orec 
chie.et  beche  la  fua  fuperbia fia  tale, che  feguendo  il  uitio  lo  foglia  da  fe,non  im 
portaiperche  ui  afficuro,che  fe  non  mfate  uincere,cafiigàdolo  una  fiata,  et  ani 
mofamente,&  a tepo  co  questi  ordini, eh'  egli  ui  fara  fnggetto,  et  fin  che  gli  fa 
rete  addoffo  non  fallirà  mai,& fara  finito  il  fuopenfiero  fantafiico,  & temedo 
uianderà  Jempre  conforme  alla  uolontà  uofira.nondimeno  fiate  accorto  difu- 
bito  com'egli  uà  bene  fargli  carcgge,& Inficiarlo  fempre  con  buona  bocca. 

■ "Però  auuertite  che  alcuna  fiata  uer  amategli  entra  nell’orecchia  qualche 
mofehetta, onero  ini  approdò  li  punge  la  testiera,  &fe  pur  fa  motiuo  fara  per 
quello,  & non  per  malignità,  onde  allora  non  merita  fi  gran  cafiigo, ma  folo  ha 
fiera  f bllicitarfi  con  lo  /prone  contrario  modefiamete,accioche  fi  parta  da  quel 
penfiero  della  mefea  che  forfè  gli  morde, o di  quella  cofachegli  dà  molefiia. 

Se  per  auentura  quando  riceue  il  cafiigo  di  baflonc,  o di  bacchetta  fra  le  o- 
recchie  s’impenna, o per  ogni  cagione  che  egli  ufi  quefto,  donete  fubito  in  quel 
tempo  che  Ji  fc/fiende  donargli  grà  botte  di  bacchetta  a modo  di  mandritto  fra 
le  braccia, & le  ginocchia, & di  tal  forte, eh' egli  piegandole  non  oferà  mai  piu 
codurfi  a quell' errore. Ut  douetepur  notare, che  ad  un  Cauallo, che  è folito  inai 
borarfi,auanti  il  tempo, che  commetta  il  difordine,douete  almeno  batterlo  una 
fiata  fra  le  braccia,&  a maggior fìcurità  dapoìgli porterete  la  bacchetta  ca 
lata  innanzi  a quelle, & allora  fia  lunga  quafi  fin  a terra , che  cofi  egli  cono - 
feendo  che  fi  truoua  [aggetto, far  a totalmente  libero  di  quefta  malitia. 

La  credeva  procede  al  Cauallo  da  una  di  quefte  cagioni, o perche  la  briglia 

è troppo 
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è troppo  gagliarda, spremendogli  da  ma  banda , per  quella  offe/a  che, fi  Jen-  procede  la 
te  nella  bocca  egli  teme  uoltarfi  piu  da  una  mano , che  dall'altra , onero  non  credenti . 
fapendo  ingarbarfi  le  braccia , ne  anco  il  collo  alla  uolta , la  prende  talmente 
con  di  fletto, che  dapoi,come  fi  J ente  fianco , pugna  di  non  uolerfi  animi  modo 
uoltare;S  affai  fiate( quatunquefoffe  ben  creato )non  battendo  molta  lena  fa- 
rà il  filmile ;ouer amento  alcun  Caualiero  mal  pratico  l' aiuterà  al  contrario  di 
-quel  che  conuiene  alla  uolta  ;tdcbe  il  Cauallo  perche  non  l'intende, non  fi  potrà 
rifoluere,et  all'ultimo  non  fi  uolterà  toner  amente  egli  fu  dal  principio  canalcq 
to  male,  S fi  li  roppe  il  collo  danna  banda, & dall' altra  rimafe  duro,  dotte  fa 
cilmente  per  ogni  minimo  fdegno,o  picciola  fatica  non  fi  uolterà  ; onero  il  Ca- 
uallo ricono  fiera  la  uiltà  del  Caualiero,che  ha  paura  di  lui, et  non  uolendo  noi 
tarfi  lo  la  fiera  con  la  fu  a fantafiafilche  farebbe  cagione  di  confirmarlo  nella 
fuamalignità.S  benché  fecondo  la  canja  donde  procede , cofitti  potrei  dire  il 
modo  da  corregger  fi, nondimeno  per  non  ponti  in  confnfione,non  mi  pare  a prò 
pofito,ma  dirò  filo  quegli  efiedienti  di  togliere  ogni  credenza,  et  fiapur  nata 
da  qual  fi  doglia  effetto  ;& perche  naturalmente  è piu  facile  a imitar f i da  ma 
finiftra,che  dall’altra  rnano,per  tanto  mi  pare  dire  come  fi  uuol  correggere  qua 
do  egli  ha  la  credenza  dalla  ma  defira. 

Guado  il  Cauallo  tiene  queftou:tio,douete andar  in  una  campagna  otte fia  Quando  Iva 
la  maiefe  rotta  nuouamente  a filchi,& ini  poi  fiarnperete  due  torni,poco  diffe  la  credenxa. 
-retiti  da  quelli  che  ni  ho  detti,  & figurati  aitanti,  S del  modo  che  piu  chiarame 
te  ni  dirò,S co  la  figura  ni  mofirerò  appreffo, S comìnciàdo  dalla  ma.  defira, 
don’ egli  ha  la  credenza, /òpra  un  di  quelli  farete  di  trotto  tre  torni , & dapoi , 
non  ufcendo  dalla  pifia  dell'altro  torno, pur  da  mandefìra  farete  di  trotto  tre 
altri  torni,S  appreffo  ritornerete  a quella  pifia  di  prima  co  i f 'miti  torni, come 
gli  fette  allora, et  cofi  continuerete  fin  tanto  che  a noi  parerà  che  il  Cauallo  fui 
facile  da  quella  mano. Et  notate  che  fei  torni,  che  fon  tre  per  ogni  cerchio , il 
qual  cerchio  fi  dice  torno, fi  chiamerà  una  uolta  integra  da  man  defir aitai  che 
fette  uolte, et  mega,che  fin  quaràtacinque  torni,ouero  none  Molte  et  rnega,che 
fon  cinquàtafette,  fara  numero  coueniente  ad  ogni  Cauallo  di  gru  lena , & che 
tiene  tal  difetto. Et  come  baierete  forniti  i uofiri  torni , anderete  di  trotto  da 
dritto  in  dritto,quàto  è il  cor  fi  di  unagiufia  carriera, o poco  meno, onero  quan 
to  fara  un  giu  fio  repolone,&  al  fin  di  effo  infermerete  con  le  uofire  pofate,_S 

ini  f accarezzerete  un  pezzo, ponedogli  la  mano  fopra  il  collo :S  a tutte  que-  ; 

file  cofe,S  a quel  che  dirò  appreffo,  tenerete  fempre  la  redina  defira  piu  corta , 

Spili  tirata  dell’ altra.dapoi  come  fara  quieto, S uoifate  che  all' incontro  gli 
fa  io  f bromo  co  la  bacchetta  nella  mano, et  in  quel  tepo  uoltercte  il  pugno  per, 
pigliargli  la  uolta  da  man  defira, et  colui  che  gli  fta  all'inconty  o co  la  baccbet 
tà.mqiiclf  inftante  gl  i donerà  con  effa  nel  moftaccio  dalla  banda  contraria  fini 
fra  una  o due  botte  ;& fin  tanto  ch’egli  f ì uolti}non  uuol  ceffare  dai  batter  e, fa 

cendo 
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tendo  fempre  quel  motiuo  di  lingua  chefìfuol  fare  alle  uolte,  quando  fi  maneg 
gia;&  acciocbe  il  caitallo  in  quel  tempo  non  s' imperli,  alcuna  fiata  quel  tale  lo 
batterà  fopra  le  braccia, & cofi  moleJiadolo,fón  certo  ch’egli  fi  uolterà,et  pre 
fo  chehanerà  la  nolta,fubito  allora  fi  mol  accarezzare,  caminando  in/ìno  al 
fegno  de  i torni  donde  partifte,  & iui  poi  come  farete  fermato, far  a urialtr'huo 
mo  fimilmente  co  la  bacchetta  in  mano,&  uoi  uoltadolo  pur  dalla  man  dejlra 
m un  tempo  quello  il  minaccierà,ouero  il  batterà  dalla  banda  finiftra  del  mo- 
lacelo,come fi  fece  daprima.et  fe  egli  è mal'ageuole  a uoltarfi,accioche  nega 
piu  facile, uoi  egualmete,  cofi  quando  farete  dall’uno,  come  dall’ altro  capo,po 
fato  che  fara,gli  farete  far  da  duepaffi  fempre  indietro,& in  quel  tempo  li  pre 
dcrete  la  uolta.però  com’egli  la  intenderà  bene, non  accaderà  dargli  piu  quei 
paffi, perche  farebbe  di f or  di  ne,  & cagione  di  farfi  le  uolte  totalmente  abbando 
nate,  & troppo  fopra  le  anche.cofi  caminando,&  uoltandolo poco piu  o meno 
di  fette  fiate,egli  [ara  uinto.  Tal  che  tifando  da  tre  giorni  queflo  buon  modo  ,fi 
ritroueràfuora  di  uitio,confirmato  nella  fua  bontà. 

Et  notate, che  non  offendo  la  credenza  molta, & no  tenendo  il  collo  duro  da 
una  banda, & dall’altra  molle, & rctto,quando  al  fin  de  i torni  egli  ufeendo  ha 
uera  caminato  di  trotto  da  dritto  in  dritto , allora  che  fara  uoltato  dalla  man 
destra,  & ritornerà  di  trotto  ucrfo  la  fìampa  de  i torni , farebbe  ancora  bene, 
come  fara  giunto  a quel  termine , voltarlo  dalla  man  frnifira;  & l’altra  fiata, 
che  arriua  nel  capo,  fi  potrebbe  anco  uoltar  dalla  man  dejlra  con  l’aiuto  del- 
la lingua , & di  quel  castigo  dì  bacchetta  da  colui  che  gli  fta  aitanti . & con 
tal' or  dine  fi  può  feguire:  & al  fin  fi  può  fermare  iter  fio  i torni , acciocbe  l'ulti- 
ma uolta parimente  a quella  di  prima  fia  da  man  dejlra.  Dapoi  come  ilCa- 
uallo  arrìuerà  uerfio  quello  che  tien  la  bacchetta, in  nederfblo  minacciar  fi, et  in 
udir  quel  motiuo  di  lingua, quantunque  non  fi  tocchi, egli  ji  uolterà  : & allora 
fenga  che  altro  huomogli  fia  piu  all’  incontro, ogni  fiata  che  gli  calerà  la  bac- 
chetta dalla  man  fmijlra , &jegli  fara  quel  moto  di  linguafacilmente  prende- 
rà le  uolte.  Et  auuertìte  che  colui  che  gli  jlar a in  faccia  co  la  bacchetta  uuole 
ejjere  non  meno  pratico  di  quello  che  gli  jìafopr  a, perche  bijogna  fiaper  batte- 
re,&  minacciare, & aiutare  a tempo , & fuggire  quanto  è pojfibile  di  dargli 
botte  al  mofl accio. 

Mifura  de’  Questa  che  fiegue  è la  fiampa  de  i tornila  qual  poco  differifee  da  quella  di- 

tomi  feguéti  nangi, perche  gira  in  ogni  tondo  da  ducento  palmi  : ma  per  la  figura,  che  bora 
ui  dimojlro,& per  le  parole  che  fono  in  ejja,  & per  quello  che  ui  ho  detto , & 
ui  dirò  apprejfo,piu  chiaramente  ui  accorgerete  del  fino  garbo, & di  quei  torni 
che  gli  comerrann  o di fopra. 


Tom 
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Torni  per  cavallo,  che  tien  la  credenza. 


Ouefli  fei  torni  da  man  defcra , che  fono  tre  per  ogni  lato  ,fara  fol  una  noi-  Quàti  tomi 
ta.&  t da  notarfiyche  fe  il  Cauallo  tiene  la  credeva  da  man  finiftra,douete  co  fonno  una 
minciargli  dall'altro  torno,  & parimente  in  ogni  tre  torni  cambiar  banda , uol  ^ ^ 

tandolo  pur  dalla  medcfima  mano,&  da  dritto  in  dritto  anderete  a parare,  & fh  te_ 
dapoi  parato  ch'egli  hauera,cofi  come  nella  credenza  dimandeftra  al  tempo  me  la  crede/ a 
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che  fi  uolta, fiumi  caligare  dì  bacchetta,  alla  banda  contraria,fimìlmente  nei 
la  credenza  dalla  parte  fmijlrafi  mtol  battere  nel  moftaccio  alla  bada  deftra, 
che / ara  la  contraria , da  colui  che  con  la  bacchettagli  fta  all’ incontro. talché 
tiferete  tutti  gli  ordini,& tutti  i tempi  egualmente  comefefte  alla  credente  di 
man  de  fra. la  onde  mi  par  fouerchio  ab  ondar  di  parole , et  dir  tante  uolte  quel 
che  da  noi  ftejfo  fàcilmente  fi  può  intendere . 

Et  accio  che  fappiate  dar  conto,  perche  caufa  a i torni  di  prima  la  uolta  è 
quattro  torni  del  modo  che  ni  difjì  ,&a  quefti  ogni  uolta  far  a fei  torni , ni  di- 
chiarojchc  la  ragion  è quejtaycbe  quando  fate  quefti  tre  torni  per  banda,fe  uoì 
al  fecondo  torno  cambiate  mano,non  farebbe  fornito, angi  a quefto  fecondo  ni 
mancherebbe,a  chiuder  la  uolta, poco  meno  della  met  ài perciò  ui  bifognafor 
nir  quella  met  ài al  tergo  cambiar  manoi  benché  al  ter  70  no  fi  chiuda  la 
uolta, non  importa, perche  i due  torni  furono  chiufi  perfettamente, & giufti,  co 
fi  come  furono  perfettii  giufti  quelli  diprima. 

Et  perche  fono  due  forti  di  uolte,l'ma  è la  uolta  larga  de  i torni , & l'altra 
t la  uolta  fretta  del  maneggio,  tanto  arepoloni,quanto  ancora  da  fermo  afer 
mo,mipar  di  dirui,accioche fiate  bene  inftrntto,et  fetida  uoftra  cofufione,che 
fecondo  quel  che  ui  ho  detto  alianti, & ui  dico,  & ui  dirò  appreffo  di  quefto  uo 
cabolo,coficonofcerete  quando  parlo  dell' una, & quando  dell'  altra, ciò  è delle 
mege  uolte  de  i repoloni, che  pur  fichiamano  uolte  femplici , 0 delle  uolte  rad- 
doppiate, ouer  amente  delle  uolte  che fi  fanno  a i torni. 

Si  uuo'ì dmertire,che  quefte  regole  non  fi  uogliono pigliar pereftremo,  che 
je  tr  ouer et  e il  Cauallo  difficultofii  duro  a qualche  torno, farebbe  a propofi- 
to  per  la  medefimapifta  a quella  iftejfa  mano  ritornare  da  quattro  0 cinque  fta 
tei  pini meno, fecondo  che  il  hi  fogno  ui  dimoftrerà. 

Si  potrebbe  ancora  finga  quefti  torni  liberar  il  Cauallo  dalla  fua  credenza 
come  ora  ui  dirò. Onderete  alla  campagna  in  una  ftrada  lunga, che  da  i due  la 
ti fia  rinchiufa  di fiepi,o  di  murai  finga  chefia  fopra  di  ejjo  il  Caualierogli 
aggiuft erette  col  bottone  calato  le  redine  fopra  il  collo, et  dapoi  hauendo  la  ere 
denga  da  man  deftra,gli  legherete  un  capo  di  guinzaglio  fermo  a modo  di  cor 
reggia  in  quel  luogo  della  briglia, nel  quale  fegliponeal  principio  che  fi  ca- 
nale a nella  parte  deftra  lafiilfa  redina,  & F altro  capo  alla  fopracigna  dalla 
medefima  bandai  fate  che  fta  ben  tirato, accioche  il  Cauallo  nenga  facilmen 
te  apiegarfi  col  collo ;& dapoi  Infoiandolo  folo , noi  fubito  negli ponerete  all' 
incontro  con  una  bacchettai  un'altro  fmilmente  fegliponerà  da  dietro  con 
l'altra  bacchettai  primieramente  uoi,che  gli  fete  alianti, gli  darete  una  bot 
ta  di  bacchetta  nella  parte  fmiftra  del  moftaccio,perche  tantofto  f.  liciterai 
o?ni  fiata  che  uolta  il  uifo  uerfo  colui  che  gli  fta  da  dietro,parimete  egli  il  bat 
ter  à dalla  banda fmiftra  deimo  faccio  i cofi  loft  molerete  un  peggo:bencbe 
apprejfo, finga  altro  aiuto  di  bacchettala  fi  ftcjjò,per  tema  di  quelle  bot  te  che 

hebbe 
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hebbe,uelocemente  fi  uolterà,tal  che  da  feafefi  caftigherà,uoltandofi  femore 
da  quel  lato,alquale  egli  non  fi  uolea  uoltare . 

Ma  notate, che fempre  che  il  Cauallo  fi  battenel  mofiaccio  di  bacchettala 
un  tempo  fi  uuolfarein  fuo  foccorfo  quel  moto,  & fuono  di  lingua . & benché 
non  fi  batta, pur  fin  ch'egli  dafefi  miti,  nonmanchi  mai,  accioche  prenda  quel 
£ ufo,  che  ogni  fiata  dapoi  che  egli  ode  quel  fuono  di  lingua , determinatamente 
uoltando  fi  giri,fenya  donarfegli  altro  fattore* 

Et  fe  al  far  di  quefle  mite  egli  cadeffe,  non  ne  facciate  conto,  ma  Infoiatelo 
pur  cadere, che  da  fefieffo fi  alierà,  & tanto  maggiormente  al  fin  fi  tr  onera  ca 
fiigato.  Dapoi  come  ui  accorgerete  che  fia  un  poco  fianco , migli  ficioglierete 
quel  capo  di  guinzaglio, che  gli  fia  legato  nella  fopracigna  , & tantofio  douete 
caualcarlo,& con  la  man  defira  tenerete  quel  capo  in  mano  cambiando  di  trot 
to,&  al  fin  di  cinquanta  palmi  ui  fermerete, & parimente,come  ui  dìffi  nella  re 
gola  de  i torni, fate  che  all'incontro  ui  fia  un'huomo  con  la  bacchetta  in  mano, 
che  lo  minacci  dalla  banda  finifira  del  mofiaccio,  et  bifognando  anco  ini  gli  dia 
alcune  botte,fin  che  fi  Molti, & in  quel  tempo  gli  darete  un  poco  di  aiuto , tiran 
do  il  guinzaglio, il  qual  ui  feruirà per  fàlfa  redina,  & non  mancherete  al  tem- 
po della  uolta  di  far  quegli  fcoppi  di  lingua, che  in  quefto  modo  egli  fi  uolterà, 
& caminando  aitanti  final  luogo  donde  partirle, ni  fermerete  un' altra  fiat  a, et 
appreffo  lo  uolterete  fimiime  te  dalla  man  defira  col  mede  fimo  cafiigo  di  un' al 
tro,chegli  flava  all'incontro  pur  con  la  bacchetta  : ouer amente  non  ui  ejfendo 
altro  lo  uolterete  dalla  man  finifira,  & giunto  a quel  termine  di  prima  cofit  co- 
me fi  fece  allora,uoltandolo  dalla  man  defira,  fi  aiuterà  & dami > & da  quel 
t ale.  Et  notate,  che folo  da  tre  mite  fluitole  aiutar  conia  falfa  redina,&  dapoi 
gli  la  leuerete, perche  baslerà  folo  a farlo  uoltare  il  timor  della  bacchetta  di  co 
lui  che  gli  fia  dauanti,&  in  ultimo  fenza  che  all'incontro  ui  fia  per  fona , ogni 
fiata  che  migli fete  adojfo,gli  moflrerete  la  ttofira  bacchetta  dalla  banda  con 
traria,&  lo  aiuterete  di  lingua,  tenendogli  la  redina  defira  piu  tirata  dell'ala 
tra,&  egli  fàcilmente fi  uolterà. 

Quando  il  Cauallo  tiene  la  credenza  dalla  man  manca , fimilmente douete 
ini  legargli  un  capo  di  guinzaglio  nell'occhio  dell'incaftratura  della  briglia  do 
ue  fe  gli  pone  la  falfa  redina  qitado  è poliedro, et  £ altro  capo  nella  fopracigna, 
ufando  quel  modo  c'ho  detto  aitanti  nella  credenza  di  man  defira ? & conforme 
a tutti  quegli  ordini  egualmente  lo  douete  correggere, pojfionendo  folo  la  ban- 
da,nella  quale  fegli  ha  da  dare  il  caftigo,o  aiuto - 

.Alcuni femplici  caualcatori fi potrebbono preualere ancora ponendo  alca 
uallo  una  cauezganetta,fol  comma  cor da,che gli  penda  nella  banda  doue  non 
fi  uolta, & com'egli  fàra  difefa  in  non  uolerfi girar  da  quella  mano,  un'huomo 
a piede, che  tenera  quel  capo  di  corda,tirandola  il fara  uoltare.  & quefia  cor- 
da]’ uuolponere  di  forte  nel  cappio, onero  anello  della  cauezgana,che  quando 
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Altro  modo 
per  leuargli 
la  credenza 
con  artificij 
di  ferro. 


fi  tiri  fi  ftringa,& che  fi  allenti  quando  Jì  Inficia  ,&  in  un  tempo  allora  il  Caua 
litro,  che  gli  è di  fopra,l'  aiuterà  dì  lingua;accio  chepredendo  quell' tt fio, dapoi 
fienza  tirarfi  in  altro  modo,in  udir  quel  fiuono  di  lingua  fi  miti . Se  gli  potreb- 
be anco  ponete  una  cordella  lunga  da  fiei  palmi,  che  per  un  capo  fiegli  leghi  ad 
un  occhio  della  briglia,  doue  fi  fiofiiene  la  teftiera , della  banda  contraria  della 
credenza, & che  fi  uolta  fra  il  labro  di  fiotto, et  le  gegiue,della  maniera  che  ui 
dififi  quado  ui  parlai  del  Cauallo,  che  fiachiomacciuoli,etfi  bene  la  briglia. però 
l’altrocapo  no  fi  uuole  annodare  all' alte  occhio, ma  bepajfiare  da  filo,  che  fia  ti 
rat  0,0  quàto  il  Cauallo  può  fioffirire,o  quatogli  ba(ìa,che  nò  gli  efica  dalla  boc 
ca:et  fienza  dar  uolta  nel  ferro, acciocbe  no  fi  alieti  troppo, fi  para  fiolo  un  nodo 
alla  corda  ideino  all'occhio:  et  apprefifo  il  Caualiero  tenedo  quel  capo  in  mano 
aguifia  di  fialfia  redina, ogni fiata  che  il  tira, il  Cauallo  far  a sforzato  uoltarfii,et 
pure  a quel  tepo  lo  aiuterà  fiempre  di  lingua. & perche  la  cordella  fittole  un  po- 
co nuocere  alla  mano,al  tener  che  fi  fia  di  efifia,dico  di  piu, che  fiegli  potrebbe  po 
nere  lunga  fiolo  quatogli  bafita  nell'opra  di  dentro  la  bocca,  & dapoi  al  capo, 
che  efice  dall'altro  occhio, fi  può  legare  la  fialfia  redina, che  fia  di  corame. 

Molti  Caualierifono,che  correggono  la  credeva  co  artificij  diferro, perche 
alcuni  di  loro  farcino  far  le  briglie, che  detro  la  bocca  la  metà  fia  di  un  lauoro, 
cjr  l'altra  metà  di  un  altro, & da  quella  bada  doue  è la  credenza  far  a la  parte 
piu  gagliarda, accioche  il  Cauallo  fi  habbia  da  uoltare  da  quella  mano,alla  qua 
le  piagli  offende  la  briglia,  il  che  mi  par  fai  fio, & fienga  il  nero  fondameto.tal- 
che  per  affai  ragioni  che  ui  potrei  dire,efifrefifiamete  ue  le  uieto,cheper  qualun- 
que califfi  procedere  la  credeva, no  farebbe  a propofito, perche  la  bocca  del  Ca 
uallo  bìfiogna  fiempre  mdtenerfi  co  fiapore,  &gli  conuiene  che  la  briglia  gli  fia 
giufta,&  che  no  gli  prema  piu  da  unaparte,  che  dall'altra , attefio  che  quado 
per  cafio  tal  brigliagli  togliefifie  la  credenza  da  una  bada, potrebbe  poi  faciime 
te  pigliar  fida  dall'altra  mano,  ma  fie  pur  quefilo  no  fioJJe,non  fi  potrebbe  battere 
ne  gufilo  di  collo, ne  di  bocca, & fiopra  di  efifio  ^fognerebbe far  fi  il  piu  delle  uol 
te  co  la  ma  attentata ; etfinalmete  fienza  il  naturale  appoggio  no  uerrebbe  mai 
ne  eguale,ne giufiìo  alle  uolte  doppie. Et fie  in  alcìi  particolar  Cauallo  dimoflra 
far  qualche  buon’ effetto, non  fiaraper  la  qualità  della  brìglia, ma  per  la  fida  be- 
nigna,& fincera  natura.Be  ui  auuertifico,che  quefilo  fiolo  fiallifice  nella  j caccia 
chiù  fia, o fiuenata  d'ogni  maniera  che  fiacche  battendo  il  Cauallo  credenza, otte 
r cernente  s egli  andajje  colmofitaccio  torto, fi  potrebbe  fare  nella  detta  fic  accia, 
fiolo  dalla  banda  don  egli  ua  duro, il  profilo  rileuato  delmodoche  difili,  quando 
ragionai  delle  briglie  .perche  fientendofi  premere  da  quella  parte, fienza  toglier 
gli  la  ficurtà  di  appoggiaci  ,gli  ualcrà  molto  in  farlo  andare  eguale  come  gli 
"conuiene. Et  perche  mi  fi  potrebbe  dire, che  per  le  filmili  ragioni  contra  di  que- 
Jìo  nido  fi  donerebbe  pur  ufiare  la  briglia  co  due  melloni  lifici,&  tondi , & che 
in  un  di  quelli  dalla  parte, nella  qual  egli  non  ua  facile,  ni  fiofifie  ben  incaflrato  il 
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fallo  nel  me%o  di  effo:  perciò  ni  rifoluoyche  di  tal  mellone  fallito  per  cofa  ninna 
tto  aliate  feruirui,offendedopiu  la  barra, che  no  fa  la  J caccia  colj'uo  profilo  ;che 
fepur  a quel  difetto  allora  giouafife,  gli  farebbe  apprejjo  nò  poco  impedimento 
all’ altre  idrtù  neceffarie:ma  chi  non  uoleffe  tanti  effetti, fé  ne  potrà  pr enotere . 

Se  il  Cauallo  tiene  la  credeva  dalla  man  dettra  o dalla  finljira,  Jegli  può  po 
nere  dalla  medefima  banda  lo  uncinelloyal  quale  fi  accappia  la  maglia  del  bar 
b aizzale  y & che  dietro  quello  ni  fieno  due  punte  acutey  agni  fa  dijperonctti  di 
gallo, che  dapoi  coni  egli  fifentirapugere  nella  barba, da  quella  bada  uicino  la 
bocca, fi  uoltcra;et  dal  principio, filo  permoftrargli  il  camino  della  uolta,et  di 
quel  che  ha  da  fare, no  farebbe  male  aiutarlo  da  tre  mite  co  lafalfa  redina:et 
quefto  uncinello  il  dimàdereteguacetto.fimilmete fi  potrebbe  al  ncao  di  quella 
S doue  fi  fofliene  l'uncinello, per  far  due  punte  alla  parte  di  fiopra,  la  qual  fi  ac 
cappia  nell’occhio  della  brìglia  ;&  queflepute  lo  pungeremo  piu  in  alto  uerfio  il 
fin  della  bocca, et  no  tato  baffo  uerfio  la  barba, come  tarano  lepute  dell uncinel 
lo.  et  alcuna  fiata  fiwl' accadere, che  alcìi  Cauallo  fi  correggerà  piu  prefi o po- 
nedogli  qdepute  dall’altra  banda  del  mojiaccio,  quàtuque  fa  piu  naturale, et 
apropoj  no  porgliele  don’ egli  no  fi  uolta  noi  etieri, come  ui  dijji  aitati  di  quefto. 

incora  gli  fura  utile  in  cambio  di  quelle  punte  dell uncinello,et  della  S,  po 
nergli  da  tre  chiodetti  picciolini,  inchiodati  alla  teftiera  del  porta  morfio  della 
briglia, che  le  punte  uadano  dentro,  & le  tette  di  f opra . Quefto  tjp  odiente pur 
gioua  in  un  Cauallo, che  ita  con  la  tefta,o  col  mojiaccio  torto , & allora  fi  ufia 
nel  modo  che  dirò;&  benché  ne  habbia  difj'ufiament  e parlato  aitanti,  alprejen 
te  mi  accade  dirne  quefle  poche  parole,  & apprejjo  ui  farò  chiaro  un  bel  fiecre 
to  di  togliere  tantojìo  ogni  credenza . 

Quando  egli  ua  di  mojiaccio  torto , & noi  dalla  banda  contraria  non  folo  Quando  ua 
gli  porrete  alportamerfo  della  briglia  tre  chiodetti , ma  ne  inchioderete  tre  C'1  moftaccio 
altri  alla  mufarola;&  s’egli  di  piu  porta  tutto  il  capo  torto,  oltre  i chiodetti , torto  ’ 
che  a quella  parte  battete  pojti  al  porta  morfo  & alla  mu far  ola,  ne  porrete  tre 
nella  tettiera.però  auuertite,cbe  je  il  uitio  non  e'  troppo  grane , bajieranno  fo- 
lo quelli  che  gli  ponete  alla  mufiarola,con  gli  tre  altri  nella  teftiera.ma  ejfiendo 
il  Cauallo  inuecchiato  a quel  difettose  gli  conuerrebbono  tutti, et  piu  et  meno 
fecodo  che  ui  accorgerete  che  far  a la  necejfita.Et  accioche  niun  fie  neaueda,ui 
dico  che  ejfendo  la  tefiiera  doppia, &fimilmete  la  mufarola,fi  potrebbonoficu 
cire,& al  fecondo  cuoio  di  fiotto  inchioderete  con  l'ordine  che  ho  detto  quei 
chiodetti ,&  cofi  apprejjo  le  farete  cucire  come  erano  da  prima, talché  le  pun- 
te uerranno  a pungere  la  carne,  & la  garga  del  Cauallo, & le  tefle  d'ejjijàran 
no  couerte  dal  corame  della  teftiera,  il  quale  è di  fopra;ouero  qucfti  chiodetti 
fi  potrebbono  inchiodare  in  unapìaftretta  di  ferro, che  fa  larga  quanto  eia  te 
filiera, fotto  la  quale  fi  legherà  in  quella  parte  doue  miete  che  egli  s’inchini , il 
f he  far  a di  maggior  cafiiigo . Et  fi  uogliono  portare  poco  piu  o meno  di  dieci 

F giorni. 
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gìorniyche  dapoi  togliendoglieli  per  quelle  rotture  chei  chiodetti  gli fecero, (la 
rà  timido,ir  under à inchinato  da  banda, come fe  ancora  uifofjero.  Et  in  alcun 
particolar  Canallo  ponedo  quegli  chiodetti  da  quella  medefìma  banda  nella  te 
fiiera  onde  egli  Ha  girato, fi  farebbe  in  aggiuftarlo  qualche  effetto. pur  q uando 
egli  ua  torto  di  mojtaccio , fe  gli  potrebbe  poner  e ilguancetto  con  la  S , che  ut 
ragionai  poco  dinanzi, la  qua?  ancora  ponendofegli  fola , molto  gligìouerà . 

Et  non  ù ingannate,  che  queHe  cofe  il  piu  delle  uolte  non  baieranno  nella 
fua  corrcttione,ma  bi fognerà  oltre  di  ciò  ufar  giuntamene  con  effe  la  difcipli 
na  che  ui  diffi  alianti, benché  quella  folo, facendo fi  a tempo  et  bene, farà  di  tata 
Uirtà,cke  Jenga  il  foccorfo  di  tali  artifici]  farà  totalmete giufto  ogni  Canallo  : 
cof  come  ancora  la  credeva  fe  gli  potrà  togliere  del  modo  cheui  diffi  prima,  et 
ui  dirò  appreffo  ferina  la  caue%gganetta,et  la  cordella,et  fen^a  il guacctto  et  i 
chiodetti  facilmete,  et  forfè, et  fcnza  dir  forfè, in  una  fol’hora.  ma  di  quefte  ma 
niere  et  arte  fe  ne  potrebbe  preualere  alcu  Caualiero  che  non  tiene  troppo  tei  o 
ne  teper  amento, ir che  non  fi  fa  rifoluere,ne  fa  fopra  di  ciò  quanto  gli  couiene. 

Et  perche  farà  alcun  Cannilo, che  dal  primo  tempo  in  funai  fine  della  fua  di 
f ciplina  fi  è fempre  uoltato  col  mojtaccio , ir  col  collo  torto , ir  per  colpa  del 
Caualiero  no  ui  fu  mai  prouifto,tal  che  egli  ha  fatto  il  fio  lacerto  inarcato  da 
una  bada, ir  dall’altra  fermo, & fino, et  dimoftrerà  che  ni  fia  nato  di  quelgar 
ho  torto  ; per  tanto  dico  che  bifognerà  con  molta  follicitudine  ufarfegli  tutti 
quei  modiche  ui  ho  detto, & a tempo, (ir  a mifura  ; ir  oltre  di  queHogli  farà 
molto  conuenienteper  alcuni  giorni,  dalla  banda  don  egli  farà  duro, legarli  uri 
capo  di  guinzaglio  nella  briglia, cioè  nell’occhio  dell’ ine aftr atura , onero  nella 
mufarola  che  allora  gli  ponercte, ir  non  a quella  che  tiene  ordinariamente  nel 
la  teftiera,  ir  l'altro  capo  nella  fopracigna , come  diffi  aitanti  nella  regola  che 
corregge  la  credcn%a:ir  lo  farete  fare  ogni  fiata  uno  [patio  lungo  nella  filmile 
gì  tifa:  ir  co  fi  anco  per  alcuni  giorni  fi  potrebbe  canale  are , legandofiperò  piu 
tirato:  ir  farebbe  maggior' effetto  poner  gli  la  caue7ggana,et  dalla  parte  dotte 
gli  uien  duro  legargli  fìmilmente  un  capo  di  effa.ir  notate  che  fin  che  farà  giu 
fio  b fogna  caualcarfi  per  una  mano  fola,et  di  uno  che  fia  bene  infirutto  in  que 
fia  [acuità, perche  uariandola, il  fuo  difetto  farebbe  incurabiletquantunque  ui 
torno  a dire  che  il  Caualiero  fondato  in  buona  dottrina, fenga  di  ciò  lo  toglierà 
non  folo  di  quefio,ma  dogli  altro  uitio,congli  ordini  detti, ir  che  pur  tuttauia 
ui  fi  dir  anno, dotte  con  eff  con  gli  acccffori]  firn  unitamente  fi  opra  lo  intellet 
to.jl  Canallo, ilquale  ha  quefto  uit io, et  camma  col  collo  torto  affai  fiat.e  fittole 
accadere, che  uoltandogli  i crini  dall’ altra  parte  s'addir igzf  da  fefieffo  a poco 
a poco , ir  maggiormente  correggendolo  a tempo  con  la  man  della  briglia , o 
uero  con  lo  [prone, cofi  come  a carte  19. ir  10  .ui  ho  ragionato. 

Sono  molti  fecreti  mirabili,  che  ragionandone  par  che  fianodi  poca  quali- 
tà,ma  dapoi  che  fi  uede  la  riufcita  loro, fi  tegono  in  ifiimagràde.bor  quefto  mi 

porge 
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porge  animo  diruì  cofa, che  per  macere  ogni  Cauallo , & farlo  al  fuo  difetto 
uoltarda  ogni  mano  è infallibile, benché  fia  certo  che  alla  piu  parte  degli  imo 
mini,  che  oggi  al  mondo  fono  in  udirlo, parerà  lo  effetto  contrario , tanto  piu, 
quanto  meno  farà  il  difcorfo,&  lapratica  loro,della  qual  cofa  io  non  fo  conto 
ninno, perche penfo  che  fe  non  tutti, alcuni  radi  Cauaheri  c on  ifperienga  far  an 
no  conofcer  la  uerità  mia.gr  aditi  quel  che  è. 

Douete  andare  alla  campagna  che  fia  maiefe  profonda,  & molle,  et  ini  fare 
te  gli  ordini  uoftri  maneggiando  il  Cauallo  a repoloni  di  trotto , 0 di  galoppo, 
ma  piu  conueniente  farebbe  incominciar  i repoloni  di  paffo  , & dapoi  feguirli 
di  trotto,&  com'egl  prende  pugna  in  non  uolerfi  uoltare  da  una  mano,&  noi 
toflogli  molerete  una  terribile  ferocità  con  noci  grandi (fme,  & minaccian 
dolo,&  battendolo  con  bacchettone  fra  le  orecchie,&  dall'ima  banda, & tal 
tra  della  tefta,&  maggiormente  onde  fi  uolta  uolentieri,ouero  là  piu  dotte  cono 
fcerete  che  iti  farà  piu  facile  caligar  fi,  richiedendolo  fpeffo  chefiuolti , & non 
uoltandofi , di  fnbito  anderete  sbarattatamente  sbrigliandolo, et  corredolo,or 
di  trotto , or  di  corfo,  or  di  galoppo, da  dritto  in  dritto, onero  a i torni , & fare- 
te l’un  & l'altro, 0 piu  l'un  dell' altro, fecondo  ui  parerà  che  fia  piu  a propos- 
to in  uincere  la  fua  malignità, fenga  dargli  paufa,  & finga  rifpetto  difordina - 
tamente  lo  douete  fuperare,&  cofì  travagliando  cafhgare . Et  fepure  fi  pone 
in  fu  la  briglia  andando  uia,  non  perciò  ui Jf>  attenterete , angi  allora  tanto  piu 
lo  caligherete  con  uoci,& gridi  altiffimi,& dapoi  fermandolo  con  quella  ira , 
un’ altra  fiata  sforgatelo  che  fi  uoltì,et  non  uoledo  uoltarfi, farete  ancora  quel 
lo,&  in  ciò  animofamente  non  mancherete  mai,  fin  che  uiene  al  bene,  & che  fi 
giri  da  quella  mano:  alla  quale  uoltato  che  farà, lo  maneggerete  unpeggo  a re 
poloni  fu  il  trotto, 0 fu  il  galoppo,  cofi  come  a noi  parerà  che  meglio  gli  conuen 
ga  ; &poi  li  toglierete  la  uia  di  inarborarfi . quando  pure  egli  fi  difperaffe  di 
queflo,  lo  douete,  prima  che  ttenga  in  tal  di  fondine,  da  oravi  ora  battere  fra  le 
braccia  dinangi.& fepttr  fi  accorge  dell’error  fuo,  &fa  le  mite  libere  fenga 
fanti  punta, & noi  tantofìo  mancando  quella  furia, gli  farete  caregge,&  di  uo 
ce,&  di  mano, gir di  ripofo,&  dapoi  caminando  p affo p affo :&  quate  fiate  egli 
torna  nel  fuo  difordine,  & noi  fimilmente  tornerete  con  afpregge  a cafìigarlo, 
che  in  tal  maniera  ui  dico  certo,  che  in  quel  giorno  che  fi  cavalcherà, egli  total 
mente  faràfuora  di  quefto  difetto, & piu  preflo  da  quella  mano  che  dall'altra: 
però  douete  determinare  et  nonpartirui  dal  matino  infin’ alla  fera, et  fin  tanto 
che  egli  farà  uinto,  perche  farebbe  error  grande  lafciarlo  difìonato , quantun- 
que forfè  in  affaimeno  fatto  di  un' bora  egli  fi  abbandonerà  nelle  uoflre  mani , 
& uolteraffi  mille  volte  da  ogni  banda.t alche  queflo  è un  degli  ordini  maggio 
ri  di  togliere  ogni  credcnga,ufando  però  tutto  a tempo,  & con  i modi  come  co 
uiene. Siila  qual  cofa  non  uipaia  che  ui  fia  contradittion  diparole, perche  il  di 
fondine  fatto  a tempo  c il  maggiore  ordine  che  fi  può  fare ;et  non  penfate  che  fi 
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tolga  di  animo , perche  dapoi  bavera  fi  gran  tema  del  fio  Caualìero  che  fi  po- 
trebbe apprejfo  rimettere  al  luogo,  che  ni  anderà  determinatamente  .Ma  dove 
te  beri  avvertire  quado  egli  ni  rijponde  apropofito,cbe  no  lo  vogliate  piu  a nifi 
modo  battere, augi  dovete, quando  c anima, & quando pajfeggia,fempre  afìca 
vario  di  baccbetta,&  da  quella  banda  pili  dove  il  cafìigo  fu  maggior  e, co  fi  co- 
meprima che  fi  giunga  chiaramente  tufi  dirà. 

Mi  par  di  dirvi  uri  altro  modo  poco  meno  da  jlimarfi  di  quel  che  ni  ho  det- 
to,& fuol  mirabilmente  giovare , che  quando  egli  prende  tema  di  voltar  fi  da 
una  mano, 0 piu  volentieri  da  una  che  daWaltra;uoi  tantofto  che  i ballerete  mo 
lefiato  che  fi  volti  dalla  mano  onde  uien  duro,  etfugge  la  volt  a, per  impegno 
dovete  cofentirgli  co  furia  mirabile  alle  volte  dell'altra  mano , alle  quali  va  li 
ber  0, finga  ripelo,  gjr  a quel  tempo  non  mancherete  mai  di  caligarlo  di  noci , 
gjr  di  bacchetta  fu  la  tefia,  gjr  fra  le  orecchie ,gjr dalla  bada  don' egli  no  fi  vuol 
voltare , et  in  un  fato  cot  imamente  lo  volterete  tanto  da  quella  manofemprc 
battendolo, fin  che  farà  fàfiidito,gjr  quafiper  ribnttarfi,o  per  vera  sìdehegga 
comincierà  a perdere,  gjr  a mancar  di  lena , tal  che  effepido  fianco  alle  volte  di 
quella  mano, voltandolo  poi  dall'  altra, all  a qual' egli  ripugnava , con  gli  aiuti 
però  che  gli  convengono,  fi  volterà  con  affai  meno  fatica,  non  offendo  in  quella : 
trauagl  iato, et  volt  andò  fi  non  lo  dovete  piu  battere,  perch'egli  betuedo  riceva 
ti  quei  caflighi  « on  infopportabil  fatica,  nel  tempo  che  fi  girava  dalla  bada  fa- 
cile a lui, gfi- ricevute  car egre, gir  non  pcrcoffe  di  baftone,gir  di  voci, nel  tempo 
delle  volte  dell'  altra  parte, fi  troverà  talmete  corretto, che  forfè  no  verrà  mai , 
piu  in  quella  ofiinatione  di  voltar  fi  dall' una  mano,  gir  non  dall’altra. Ma  be  vi 
averti f co, che  filo  la  pratica, et  non  la  lingua  totalmente  in  può  infegnare  con 
che  topo  bifognafarfi,gjr  quando  gli  cÒverrà  qiieft'  ordine,  gir  quando  l'altro . 

Et  ordinariamete  ogni  fiata  ebebauete  cafiigato  il  Cavallo, co  fi  di  queflo , 
come  di  qualunque  altro  nitio,cheni  ho  detto, et  vi  dirò  apprcffo,douete  cavai 
cario  la  matina  figa  et  c,  che  per  il  cafìigo  che  bebbe  il  dì  avanti  andrà  miglio 
reagir  fi  troverà  piu  pronto, gir  ricordevole,  gjr  affai  fin  filile  a conofcere  la  ho 
lontà  noftra,gir  in  eff'er  totalmente  confirmato  nella  fina  virtù. 

Se  il  Cavallo  è refìio,  il  piu  delle  volte  procede  per  colpa  del  Caualiero , per 
una  di  qitefle  ragioni. Onero  il  Cavallo  è vile , gjr  di  poca  forga , gir  effondo 
troppo  molefiato  ,Jì  abbandona,  gjr.avilifce  di  forte , che  accorando  nonnuol 
c aminar  è avanti  .Onero  è fiuperbo , gir  gagliardo , gir  dandogli  fatica , egli, 
mancandogli  impoco  di  lena , fi  prevaierà  con  f alti , & con  aggropparfì , gir 
con  altre  malignità,  ofarà  pur  queflo  dal  principio  che  fi  cavalca , di  manie- 
ra che  fé  allora  conofcerà  che  il  Caualiero  lo  teme, prenderà  tanto  animo,  che 
tifando  molte  ribalderie, fi  fermerà,contra  la  volontà  fina . Et  di  quefie  due 
fpecìe  di  refill  la  peggiore  è quella  che  nafice  da  viltà,  gjr  da  poca  forga.  Edche 
ancora  fono  alcuni  Cavalli  non  fola  di  natura  gagliardi , ma  raminghi , gjr  di 


r £ K z o.  85 

due  uolontà,che penfano  fempre  didifenderfì,  & incorrendo  in  taluitio,queflì 
fonopeffìmi  affai  piu  che  non  fono  gli  altri . 

O uando  queflo  uitio  nafce  da  uiltà,et  da  poca  forza, lo  caualcherete  in  una  Quando  è re 
firada  lunga, & chiufa  dalle  bande  di  mura,  oneramene  di  alte  fiepi,&  uipor  &o  j>  udrà , 
rete  in  un  capo  di  effa,&  di  dietro  al  Cauallofate  che  fiano  alcuni  buomini  con  & Poca  .for" 
i baffoni , & alcuni  altri  con  le  pietre  in  mano,&  come  egli  non  mole  andare 
auanti , 0 di  paff'0,0  di  trotto,  0 di  galoppo,  fubito  coloro  che  gli  fon  dietro  gli 
daranno  de ’ baffoni  alle  garrette,& gambe,  tirandogli  ancor  a i mede  fimi  Ino 
ghi  di  pietre,  & in  un  tempo  non  mancheranno  mai  di  gridare,  & minacciarlo 
con  grandi, & terribili  noci.  Ma  uoi,che  allora  gli  fete  di  fopra,  farete  falda , 
fenza  dir  motto,  & fin  che  egli  durava  quello,  & nonna  detcrminatamente  a- 
uanti,non  finiranno  mai  di  gridarlo,  & moleffarlo  con  impeto  & furia  mira - 
bile,al  modo  che  ho  detto. iffondimeno  come  egli  farà  fuperato,et  anderà  uia , 
debbono  coloro  non  folo  incontinente,  &in  uri  infante  tacere  fenza  altrimeti 
batterlo  ;ma  noi, che  gli  fìete  adoffb,doue  tatoffo  accarezzarlo  fopra  il  collo  :et 
cofi  tra  l’andare  et  uenire  a dietro  cambierete  tutta  quella  firada  da  otto  fiate , 

& dapoi piaceuolmente  fmonterete, onero paffopaffo  ue  ne  anderete  infimo  alla 
cafia , &per  alcuni  giorni,  fin  tanto  che  egli  farà  totalmente  confirmato  nella 
fina  fiincerità,non  ufierete  altro:&  ogni  fiata  che  egli  ritornerà  alla  malitia , fi 
potrà  correggere  come  ho  detto. il  che  è modo  benprouato,&  infaM>ile,et  co 
ej fio  facendofi  a tempo, ogni  Canai  reftio  fi  farà  libero,  & di  una  uolontà . 

Et  notate  che  quefio  me  defimo  fi  potrebbe  fare  non  folo  in  una  flrada  lunga 
& chiufa  dalle  bande, ma  in  una  maiefe,o  compagna  grande, & larga:  nòdime 
no  farebbe  maggiore  il  trauaglio  di  coloro,  che  fono  a piedi , perche  il  Cauallo 
fuggendo  da  qualche  trailer  fio  andandogli  appressò  per  caffigarlo , piu  fac  il- 
mente  fi  flancherebbono . 

Sono  alcuni  Caualli,  che  non  folo  non  uogliono  caminare  auanti,  ma  tutta 
uia  quanto  piu  gli  moleTtercte' , tanto  maggiormente  fi  faranno  in  dietro  .per 
quefti  ui  dico,  che  benché  il  Cauallo  cada  in  tal  difetto , non  per  ciò  douete  ma 
care  di  farlo  caffigare  al  modo  cho  detto,  crefcedo  fempre  di  baffoni, di  pietre, 
di  noci  nella  fua  corrcttionc:anzi  pur  farebbe  a propofito  alcuna  fiata  uoltarlo 
di  faccia  a quella  parte  done  per  fuggir  hi  teta,& ui  par  che  egli  nada  uoletie 
ri,&  iratamete  co  un  galoppo  furiofo,et  firetto, minacciandolo  di  noci, lo  fare 
te  andare  per  ifpatio  di  una  carriera, fempre  battedolo  et  fra  le  orecchie,et  nel 
la  tefia;&  dapoi  lo  imiterete  anco  uerfo  la  sìrada,nQk  qualprefelafantafia, 
et  sforzatelo  che  camini  aitati, allora  corregge  dolo  piu  di  uoce,che  di  baffone: 
et  s’egli  camma,  t acedo  /’ ac  carezzerete, ^ch  e al  fine  egli  certo  ui  fi  rederà , co 
nofcedo  chiaramete  che  minor  fatica  fitruoua  caminado  aitati  co  carezze  che 
far  ofliuatametefermo,ofarfi  indietro, 0 correre,  galoppado  co  tati  flagelli . 

Mac  ora  quando  egli  perfifte  nel  fino  mal  pe fiero , & no  uuol  caminare , po- 

F 3 trefle 


Quatta  è re- 
iìio  per  Tua 
gagliardez- 
za,e per  col- 
pa di  Caua- 
liero. 


86  L I B \ Q 

trefle  noli  urlo  di  mega  itoha,  et  dapoi  tàtofto  tirandogli  la  briglia  il  farete  fa 
re  indietro  poco  pia  o meno  di  dieci  paffi  con  quanta  furia  fi  può , & appreffo 
il  uolter  et  e girandogli  la  tefa  in  quella  parte  doue  era  prima , nella  quale  egli 
non  uoleafarfi  aitanti , & di  fubito  lo  richiederete  che  camini, che  in  tal  modo 
il  piu  delle  uolte  fi  fuole  auiare . 

Et  accioche  con  maggior  facilità  egli  fa  totalmete  corretto  dalla  fua  mali 
tia,  oltre  a quesìi  ordinile  gli  potrebbono  anco  legar  al  tronco  della  coda  una 
corda,riuolgendola  in  quel  tronco,  come  fifa  con  la  gàgàrèllà  quando  fi  canal 
ca:&  fate  che  auangi  da  fei  puffi, calata  in  terra , & dapoi  caualcherete  fopra 
di  effoper  la  mede  filma firada, gir  richiedetelo  che  uada  aitanti,  o di  paffo,  o di 
trotto, o digaloppofn  quella  fi  e eie  doue  egli  fuol pigliare  la  pugna,  & non  fa- 
lò non  uolendo  auiarf,ma  facendofi  in  dietro,  fubito  un  bromo  a piede  prenda 
quella  corda  pendente,  & lo  tiri  pure  in  dietro  uerfo  di  lui, tal  che  egli, per  il  ti 
mor  che  tiene  difarfi  tirare,  under  à aia, facendo  forga  di f campar  e, g?  camma 
re  aranti:  ipriti  quel  tempo  colui  che  tiene  la  corda  in  mano  prefto  la  lafci , & 
tanto  maggiormete  anderà,fentendofi  quello  fr  afeino  di  fune  apprejfo,et  ogni 
fiata  che  egli  prende  pugna  di  non  noler  caminare , colui  che  gli  farà  appreffo 
piglierà  quella  corda  tirandolo  uerfo  di  fe,& fìmilmente  a tempo, corneggi  coi 
mina, la  lafcierà.&  a maggior  cautela,  oltre  di  ciò,  lo  farete  fempre  moleflare 
di  baflonjudi  pietre, di  noci, con  l'ordine  che  ni  ho  detto  dinangi. 

Ter  che  al  tirare  che  fi  fa  della  corda  facilmente  fi  potrebbe  dfcìogliere  dal 
tronco,&uenirfene,  maffmamente  non  bauendo  cognitione  di  far  l'ultimo  no- 
do coni. peli  della  fune,  il  che  non,  fi  può  dire , perche  ^fognerebbe  con  gli  occhi 
uederfi;per  tanto  non  fapendofi  far  quel  nodo, mi  è parato  dirai, che  non  folo  fi 
deue  legar  al  troco,ma  fi  legherà  il  capo  difopra  della  detta  corda  nella  fibbia 
della  fella, doue  fi  pone  la  groppiera:  che  in  quesìa  maniera  Hard  ferma, & per 
molto  che  fi  tiri  non  fi  dif dogherà  dalla  coda,  & lìberamente  fi  farà  l’effetto . 

Quando  conofcerete  che  egli  fia  réflio, folo  per  la  fua.  gagliardegga,  &per 
colpa  del  Caualiero  che  ni  fu  itile,  allora  noi  f òpra  di  effo  anderete  in  una  cam- 
pagna che  fia  maiefe,et  in  quel  tempo, che  dandogli  la  fua  Unione,  egli  prende 
pugna  di  non  uolerfi  auiare,o  nel  paffò , o nel  trotto, o nel  galoppo,  fubito  ch'e- 
gli Jì  ferma, o con  calci, o fenga  calci, openfa  ài  fermar  fi, co  fi  come  nellaregola 
] che  ni  difii  aitanti  douete  tacere,  fenga  che  da  uoi  fi  batta,cra  per  coir  ano  do 
uete  gridarlo  con  terribil  uoce,&  in  quell’ infante  gli  darete  di  bufone  in  fu  la 
tefa, & fra  le  orecchiétta  fra  le  braccia  dinangi:  et  benché  egli  forfè  dimoflre 
rà  difaltare,o  diponerfi  da  tr auerfo,o neramente  far à uifla  di  piantarfi , o col 
carftàn  quel  tepo, quanto  piu  abonda  in  quefe,et  in  altre  malignità, tanto  mag 
giormente  noi  douete  r adoppiar  le  noci  orrende,  & le  bafionate ; & a fua  mag 
fior  fatica  dargli  a tempo  colericamente  i torni  dall' una  o l'altra  parte , ov.er 
fa  quella  dalla  quale  egliflejfo  piu  ui  s forga  : tal  che  al  fine  come  fi  accorgerà 
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che  non  uipuò  offenderete  fuperare,ne  co  i pen fieri, ne  con  gli  effetti,  talmen- 
te ni  fi  farà  fuggetto,che  caminerà  in  quella  gui fa  che  miete  fenga  iati''  &fi 
maneggierà. & eguale  all'altra  regola  douete,fubito  che  egli  fi  rendeva  aiuto , 
accarezzarlo  & di  uoce,&  di  mano  fopra  il  collo, & poco  piu  o mene  di  dieci 
uolte  ini  pure  il  paffcggierete  di  trotto, & appreffo  di  galoppo,  & all'ultimo  paf 
fo;&  come  ritorna  nella  fina  mala  & ofiinata  uolontà , & uoi  fimilmententor 
nerete  fempre  a cajligarlo  . 

Benché  il  Cauallo fia  reflio  per  la  cagione  che  bora  ho  detto , nondimeno  fi 
potrebbe  anco  tal  uitio  togliere  co  n l'ordine  di  prima , il  quale  accade  quando 
egli  è uile,&  di  poca forcai  cofì  come  pur  quando  è uile  & di  poca  forra  fi  po- 
trebbe correggere  col  caftigo  folo  del  Caualiero,  quantunque  gli  fila  quello, che 
ui  ragionai  dinanzi  pi  u naturale. 

Jtuuertite  che  come  il  Cauallo  riconofce  le  gran  botte  nella  tefta , & fra  le 
orecchie, dapoi  bafteràfolo  cafligarfi  di  noci  afpriffime,et  co  mirabil  ceto  quel 
le  mancar  e, & crefcere,fecodo  che  manca  & crefce  la  fuaperfidiaiet  tato  piu 
quando  ui  accorgete, per  qualità  del  pelo,  & de’fuoi  fegni,  che  egli  fa  naturai 
mete  ramingo,  & di  due  cuori:&  fappiate  che  contra  di  lui  non  fu, ne  è, ne  farà 
mai  maggior  caftigo,  & di  maggior  terrore,pin  chela  noce  dell'huomo;et  è di 
tal  maniera, et  di  tanta  uirtù,che  non  lo  confonde , ne  lo  diflona,ne  lo  toghe  da 
fé, ne  lo  auilifce,ne  lo  pone  in  fugarne  lo  ac  cor  a, ne  lo  diff  era, come  affai  uolte  fo 
glionofare  le  baftonate,le  quali  beche  fanno  effetto  grande, et  da  quelle  nafea- 
no  uirtù  infinite, pur  è necefjario  che  fi  uf ino  a tepo,et  appreffo  e'  dibifogno  co  le 
carezz?’et  c0 1 modi  fargli  conofcere  che  l'error  fino  fu  caufa  del  fuo  caftigo. 

In  unagrade  neceffità,folo  quado  il  Caualiero  no  tiene  dottrina, ne  tepo,ne 
mi  fura  in  uincere  il  Cauallo, & in  fargli  accorgere  dell' err  or  fuo, piglierete  un 
gatto,  quanto  piu  feroce  fìpuò  hauere,et  leghifi  alla  fupina  nella  cima  di  un' a 
fta,groffa  a modo  di  picca, & lunga  da  fedici palmi, et  f r uuol'  auuertire  legar f \ 
di  maniera, che  le  branche  & la  tefta  fi ’cno  difciolte,  & come  il  Cauallo  pren- 
de pugna  di  non  uoler  c aminar  e auanti,  fi  prenderà  da  un' h uomo  a piede  quel- 
l'afta, & tantosto  con  efja  fegliponerà  il  gatto  orafra  legabe,&  ora  ne  igar 
retti, & fra  le  cofce,&fra  i tefticoli  JpeJfo,  & nella  groppa. Et  cofì  egli,  come 
gli  altri  che  gli  fono  attorno, a quel  tempo  lo  uogliano  minacciar  con  noci.  La 
onde  farà  coftretto  abandonarfi  ad  andare  come  miete,  et  allora  il  Caualiero 
che  gli  è di  fopra  uuol  tacer  e,&  atteder  folo  ad  accarezzai0  quado  ua  bene. 

Tur  fuole  a Canai  reftio  molto  giouare  tener  con  la  man  deftra  un  chiodo  , 
& a quel  tempo  ch'egli  non  uuol  l aminare  auanti , con  quello  pungerlo , con 
quitta  forza  fi  può, da  dietro, nicino  alla  fibbia  che  fioftiene  la  groppiera, & per 
qualunque  cofa  mala  ch'egli  factffe,o  di  falti,o  di  calci,  non  f egli  toglierà  mai 
d i doffo  quel  chiodo  tenendolo  fermo  fopra  di  lni,che  continuamente  gli  punga 
fin  che  lafcia  le fue  malignità, & f i renda  caminado  auanti.  però  di  fubito  che 
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Quando,  ca- 
uakandofi , 
gitta/ì  in  ter- 
ra. 


far  a uinto,non  folo  non  fi  molpinpungere,ma  con  la  detta  mano  fi  accaregge 
va  nel  collo  ;&  dapoife  pur  alcuna  fiata  fi  ricordale  di  ritornare  al  uitio  fuo, 
tantofio  che  a quella  orafi  toccaffe  dietro  folo  con  la  mano  aperta  ,fenga  che 
altrimenti  fi  punganogli  fi  ricorderà  dell'error  fuo, & cor  reggendo  fi  c aminerà 
del  modo,che  far  a richiefto  dal  fuo  Caualiero . 

Come  fura  fuperato,& è già  libero  dal  fuo  cattino  propofito,etua  fincera - 
mente , fi  potrebbe  ponere  agli  ordinigli  paffo,&ftl  trotto , & fui  galoppo, 
& a repolonì,& a i torni, & non  folo  moflrargli  qual' è il  modo  di  faperfi  collo 
care,& incauallar  le  braccia , & far  la  ciambetta  nel  maneggio, ma  tutte  le  al 
tre  uirtHjCofi  come  ho  detto,&  fi  dirà. 

Meffer  V icengo  Bgfpino  di  Ifapoh  mi  dijfe , ebe  egli  hebbe  nella  caualle- 
riyja  del  Rg  un  Cannilo  di  molti  anni  refio , & che  un  giorno  gli  fece  legare 
dietro  la  coda  per  un  piede  uno  animaletto, che fi  chiama  Riccio fqinofo,ilquale 
incominciando  a slridere,il  Cauallo  neprefe  fi  gran  terrore,  che  determinata- 
mente  con  molta  uelocità  fi  fece  alianti  al  correre :t al  che  dapoi  dinenne  fi  proti 
to  al  corfo,che  apprejfofn  neceffario  trauagliarfi  molto  in  aggiufiarlo  di  boc- 
ca,che  non  tiraffe  uia. 

Et  benché  allora  tal  rimedio  foffe  a tempo, che  couenitta  a quella  malignità ; 
nondimeno  dico,  che  farebbe  difordine  continuamente  feruirfene  : perche  ilpiu 
delle  uolte  farebbe  il  Cauallo  fiordire,  o difperare,  & non  fempre  intenderebbe 
quel  che  noletc.:cofi  come  ancora  farebbe  legargli  al  fatto  coda  della  groppiera 
un  cagnuolo,o  qualche  altro  animai  mordente,  & di  gran  noce , che  penda  da 
due  palmi, et  appreffo  legandolo  con  un'altra  cordella, la  qual  fipaffi  dapoi  fra' 
le  cofcie  del  Cauallo, & quella pigliado  il  Caualiero  con  la  man  defìra , tiran- 
do,& Ictando  il  molcfia  di  fotto:ouero  in  cambio  dell'animale  legargli  da  die- 
tro alla  fimil  maniera  un  ferro  lungo  da  un  palmo, & mezp,  & largo  poco  piu 
o meno  di  tre  dita,  tutto  pieno  di  punte  aguifa  di fpinc,et  non  uolendo  il  Canai 
lo  caminare,pure  fe gli  tir  a a quel  modo  la  cordella:ui  rifoluo,che  tutte  fono  co 
fe  di  poco  momento. però  feguitegli  ordini  detti  dinanzi  con  ogni  fittdio, perche 
folo  con  effi  il  uitio  di  reftio  liberamente  fi  toglie. Ma  non  ui  mego,che  non  con- 
nenga  a Caualiero  hauernotitia  dìquefii,es  di  altri  calighi, quantunque  mini 
mi  fieno, et  di  quanto  fi  può  fare  in  correggere  ogni  difetto:  de'  quali  benché  ue 
ne  potrei  parlare  infinitamente, perche  non  fono  da  cattarne  frutto, &\ fi  anco- 
ra perche  perderci  il  tempo, douendoui  ragionare  de  gli  altri  effetti  di  piu  fo- 
fanga,mi  è partito  tacendo  conuenicntcmente  Inficiarlo. 

Mafie  td  capiterà  nelle  inani  alcun  Cauallo, che  canale andoft,c aminato  che 
batterà  unpoco,o  qttado  fi  ferma,  o in  qualunque  tempo  fi  fa, fi  butta  in  terra; 
noi  farete  che  un'huomo  a piede, che  fia  bene  effetto, jegli  fermi  all'incctro,  do 
ue  delibererete  che  egli  uada  a tener f,o  dotte  fapete  che  fi  fuol  colcare:&  tan- 
talio come  il  Cauallo  comincia  ad  atticinarfcgli,  colui  minaccìàdolo  dibaftone 
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con  gridi  altififimi,ora  mancando,  & ora  crefcendo  di  noce, a tempo  a tempo, fe 
condo  che  fi  accorgerà, che  gli  crefce  piti, & meno  la  fantafia  di  colcarfi,coge 
fii  orrendi  lo  mirerà  fempre  nel  nifo,accioche  [egli faccia  [oggetto;  perche  all? 
ultimo  nehauerà  fi  gran  paura, che  fi  toglierà  da  quelpenfiero  di  calarfi  giu; 
Ór  mirando  egli  ancora  con  infinito  timore  agli  occhi  di  colui, far  a [aldo,  ór 
foto  intento  alla  uolontà  del  Caualiero  che  gli  è di  fiopra.il  quale  allora  fin  che 
fi egli  [ara  que fi  o,bi fognerà  tacere, fcnga  far  motiuo  alcuno:  órdapoi  lo  farete 
trottare  a i torni, ór  in  effi  ponendo  alcuni  huomini  che  facciano  pure  il  filmile , 
egli  fi  trotterà  corretto.&fe  pur  fi  pone  in  terrafini [orlatamente  per  un  /pa- 
tio lo  farete  tenere  al  fuo  difp  etto, crudelmente  cafiigandolo  ór  di  noci,  ór  di 
gran  botte  fra  le  orecchie, & nella  tetta, et  dovunque f può. ma  fe  non  fi  correg 
gefia  colpa  farà  del  C analiero,  che gli fla  all’  incontro,  & de  gli  altri  che  gli  fo- 
no a cerchione  i torni,  che  non  batteranno  a ni  un  motiuo  della  lor  perfona  ne 
tepo,ne  modo  terrìbile  a correggere.  Et  quefti  talipotrebbono  ufare  un  bafion 
lupo  da  dieci p almi,  ór  nel  capo  di  effo  legare  un  fafcio  acce/o  di  paglia,  et  ftop 
pa,& [libito  che  il  Cauallo  fi  colcherà,o  fava  nìtta  di  colcarfi , gli  poncranno 
quello  di  fi òtto  la  bocca, perche  haura  non  folo  jfiauenvo  della  fiamma  che  fi  ue- 
de  inagi  agli  occhiata  del  fumo  che  gli  entra  nelle  narici ,ór del  fuoco  che  gli 
cuoce  il  moftaccio,et  la  tefta.  Qitefto  casi  igo  pur  fi  potrebbe  far  da  dietro  ad 
un  Cauallo  refiio,ora  alle  gàbe,ora  a igarrettì,ór  era  di  fi otto  fra  le  cofcc,ór 
a i tefiicoli,tetatamete  quatogli  bufila  in  dar  gli  terrore, et  rio  lo  offenda. idrica 
ra  quàdo  il  Cauallo  fi  cofca, potrebbe  andargli  da  ogni  lato  a paro  a lui  una  per 
fona  col  fuofgui  ggatoro  nelle  manipieno  di  acqua,  ór  al  tempo  che  egli  fi  col 
ca,opefa,ofià  motiuo  di  uolérfcolcarefiàtcflo gli fcarichera.no  quell’ acquane 
gli  occhi  fiche  pnrgìoua  nella  credega,però  facedofi  all’occhio  dellaparteco 
traria  di  ejfatet  cofi  totalmete  in  ciafcu  di  quefii  modi, rare  Udite [ara  che  no  fe 
gli  tolga  il  fuo  uil  cofi  urne  da  ogni  caualcat  ore, bechefofifie  di  pocottaleretdichia 
radoui  che  un  Caualiero  di  buona  difciplina  nofipreualerà  mai  di  quefile  cofe, 
perche  far  a l’effetto  sega  di  effe  co  la  pia  propria  uirtù,et  in  diuerfe  maniere. 

rincora  ho  da  dire, che  fono  molti  Caualli,che  liberamente  caminano,et  no 
fono  reflij,ne  anco  fi  buttano  in  terra,  nondimeno  al  pafifar  dell’acqua , quan- 
tunquefia  grande  il  fiume, non  folo  non  uogliono  andare , ma  fi  laficiano  cade- 
re,ór  in  efifa  fi  colcanotór  non  è dttbio  che  nafeano  fi òtto  il fegno  di  Leone , il 
qual  fegno  ha  il  dominio  del fuoco ;perònon  tutti  quelli  che  fono  produtti  fi òtto 
quefìo  infiufifo  hanno  tal  difetto. ór  taccia  chi  dice, che  fi  conofca  nel  colto  al  fe 
gno  del  remolino '.perche  non  è v.ero :ne meno  fi  può  conofcere  certo  al  mutar 
de  1 denti, ma  folo  a quel  che  fi  uede  quando  fi  butta  nell'  ac  qua. In  taluitio  non 
è rimedio  maggior  di  quefii  che  ora  dirò. Farete  caualcarlo  da  un  feruitore,et 
uadano  da  tre  huomini  appreffo , ór  fate  che  egli  entri  nel  fiume , ór  come  fi 
colca,tato  colui  che  fia  di  fi òpra , come  tutti  gli  altri  che  gli  uengono  appreffo, 
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iantofiogli  filano  addojfo,  &per  nera  & ulna,  forila  gli  pongano  la  tejìa  [otto 
di  quello, eh  e l'acquagli  uada  detro  le  orecchie ,&  non  lo  facciano  alzare  per 
cofa  ninna,  augi  oltre  di  ciò  fi  uitole  in  quell' ac  qua  battere  di  b afone , & in 
quel  medefimo  tempo  tutti  debbiano  terribilmente  gridarlo:  et  fe  egli  fa  forza 
di  alzar  fi, coloro  fimilmente  faranno  forza,  a mal  fio  grado  di  tenergli  la  tefla 
dentro  di  effo.  & dapoi  che  fura  per  lungo  /patio  travagliato  in  quel  modo , & 
noi  al  tempo  che ’Jpira,&  forge  la  tefla  attujfata  nell’ acquaci  farete  fopra  di 
eflafra  le  orecchie  pur  battere,  & con  impeto  grande  attutargli  un' altra  fia- 
ta il  capo  nell'  acqua,&  come  egli  totalmete  fi  alza,& miete  che  uada  finora 
quegli  fiubito  lo  accopagneramo  di  bafione,&  di  uoci,fin  che  fura  ufcito.&  co 
me  far  a di  finora, no  fi  mtolpiu  battere, percioche  altrimenti  farebbe  difordine. 

Dapoi  nel feguete  giorno  lo  farete  caualcare  un' altra  fiata, & uada  nel  me 
de  fimo  fiume, & in  quel  tempo  che  entrerà  in  effo,fe  colui  che  gli  fi  a di  fopra  fi 
accorge  che  pur  fa  motiuo  di  fermar  fi,  & di  abbaffarfi  nell'acqua,  o tal  uolta 
prima  che  fi  accorga  di  quefio, tantofto,fìenza  dargli  tempo  di  penfare , lo  toc- 
chi diJfironi,& lo  batta  di  baftonc  fui  capo, & fra  le  orecchie,et  al  fianco, ter 
ribilmcnte  minacciandolo  dì  noce, che  in  tal  modo  far  a interrotto  il  fino  penfie 
ro,&pajJerà  ficuro.  et  forfè  che  non  b fognerebbe  ufarfiegli  quelcafiigo  dinan 
ZJ, che  con  quefio  folo  fi  correggerà. 

rincora  fi  potrebbe  da  quefio  uitiopnr  togliere, ponendogli  un  cappio  feor 
rìdere  alla  borfa  de'  fuoi  tefticoli , & fra  le  cofce  di  dietro  facendone  ufeire  il 
capo  della  corda, & colui  che  allora  glie  di  fopra, pigliado  quel  capo  co  la  ma 
defira  entrerà  nel  fiume,  & come  egli  fi  accorgerà  che  il  Cauallo  pefia  di  uoler 
fi  cole  are, di  fiubito  tirerà  quella  cordafin  un  medefimo  tepo  minacciandolo  di 
uocì,& • battendolo  forte  di  {firmi ;&  fe  per  tal  caftigo  egli  fifa  alianti,  in  quel 
lo  infante  fi  debbe  allentare, che  effendo  feorridore  il  cappio  fi  allargherà  ,fien 
%a  dargli  piu  /afidi  o.& quante  fiate  ritorna  nel fino  penfiero  maligno,  colui  ri 
tornerà  ftrnpre  a castigarlo  in  tutti  quati  i modi  come  ho  detto  .Et  fe  no  oflan 
te  quefio  cafiigo  fi  colcaffe,fie  gli far  a della  maniera  che  ni  dijfi  attuffar  la  te- 
sta di  fotto, che  l’acqua  pur  gli  entri  nell' orecchie, & fin  chefla  colcato  fi  tire- 
rà la  corda,acciocheper  quella  doglia  facilmente  fi  emendi  dell’ error  fuo. 

Jgon  mi  è parato  tacerebbe  gli  antichi  a qual  fi  nogliaffiecìe  di  Cavallo  re 
flio  fimilmente  ufauano  il  cappio  feorridore . nondimeno  a me  pare  mal  fatto 
ufar  cofa, quando  il  Cauallo  perfeuera  nell  error  fio, che  non  folo  poffa  fallire, 
ma  crudelmente  offendere  la  fanità.ilche  non  faranno  gli  ordini  ch'io  ni  ho  lar 
Z amente  dettùche  tutta  uolta  che  in  efjì  per fiuer andò  fi  tiferà  quel  tempo,  che 
allor  con  itene,  lo  effetto  fenga  dubbio, & fenga  di  filtro  fine  cederà  certo  . & 
quefio  cappio  fi  mole  tifar  folo  in  uno  eflremo  bijogno  di  un  Cavallo  perfido  et 
invecchiato  a fermar/’, & a colcarfi  nell’ acqua. 

Per  qual  ca-  Ora  ui  dirò  il  contrario  del  uitio  di  refiio,  che  [ara  quando  il  Cauallo  tira , 
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& uà  uia:il  che  procede  rio  foloper  effer  di  mala  bocca, ma  per  la  creanza  che 
gli  diede  ilfuo  Caualierofiaqualefu  fenga  ragione, &■  ordine  ; che  cjjendo  egli 
di  troppo  fenfo,et  uwacità,oueramete  co  le  parti  dure  della  bocca, cornetti  fe- 
ci chiaro  auàtì,riò  fapedolo  uincere,ne  foggi  ogar  e, ne  farlo  accorgere  della  uo 
Iota  f ua,ne  quando  egli fi  ha  da  fermare,  et  parare, poriedofì  in  fu  la  mano  no  fi 
fermerà, et  fepure  fi  ferma, far  a un  difordinato,et  mal  tenere,  llqual  uitio  fi  cor 
reqge  no  folo  co  la  briglia, ma  col  timore  del  uoftro  cajligo,fi  come  intederete. 

Occorredoni  nelle  mam  un  Cannilo  fi  male  auegjofio  comincierete  a canal 
care  con  maggiore  attentione  chefefoffe  poliedro . Et  primieramente  iti  bi fo- 
gna in  una  firada  lunga, & chiù  fa  da  i lati  infognargli  che  fi  fermi  fopra  il  paf 
fo,&  appreffo  fopra  il  trotto, &poi  fopra  il  galoppo , & fempre  che  fi  fermi 
nel  fin  del  paffo,o  del  trotto,  o del  galoppo, gli  farete  far  le  poj aie aitanti  ni 
ho  ben  detto  il  modo, con  gli  aviti, & caflighi,come  fe  gli  hanno  da  dare . Ma 
perche  egli  ha  prefo  quella  natura,  & libertà  maligna  di  andar  ferie, non  lo  do 
net  e per  molti,  & molti giorni  correr  e:angi  ogni  fiata, che  egli  al  fin  del  galop 
po  ha  fatte  lepofate,ui  farà  urihuomo  all'incontro  con  una  bacchetta  ouer  ba- 
ftone  in  mano,&  in  quell' infante  leggiermete  battedolo  nelle  braccia,et  rade 
uolte  nel  mofiaccìo , il  fura  fare  indietro  poco  piu  o meno  di  cinque  palmi , tal 
che  come  egli  conofcerà  il  uolcr  uoftro, fitbito  che  far  a fermato  , & fi  uederà 
quello  che  tiene  il  battone  mante, & ancora  fentendofi  da  noi  tirar  un  poco  la 
briglia,da  fefieffo  fenga  fhrfi  battere  fi  far  a indietro  Àapoi  che  egli  far  a ben 
fermo, & fucile  al  par  are,  & ficuro  al  ritìrarfi,anderete  al  medefimo  luogo, et 
fraga  toccarlo  di  (proni, o di  bacchetta ,&•  j eriga  dir  moto , & J eriga  troppo 
sformarle, gli  darete  piacevolmente  la  carriera  : & come  fiete  ideino  a quella 
parte,  doue  fi  ftol  fermare  al  galoppo, & uoi  lo  aiuterete  dì  ucce  al  parare,  & 
in  un  tepo  colitiche  gli ftar  a all'  incotto,  ancora  a cautela  maggiore  aiutàdolo 
di  noce  lo  minaccierà  col  bafione.et  fepnr  fi  accorge  che  egli uoglìa paffare  a- 
uanti,et  tirar  uia,gli  dar  a con  effo  una  gra  botta  mi  mottaccioja  qual  botta , 
ufando  bene  a tòpo  l'o  rdine  che  ora  ui  ho  detto, fon  certo  che  no  gli  bì fognerà, 
perch'egli  in  udir  da  uoi  quella  parola  che  fi  fuol  dire  al  far  delle  pofate , & in 
fentirfi  tirar  la  briglia ,&  in  uederfì  colui  col  bafione  inàgi, faedmete  dafefief 
fo  fi  fermerà, & firmato  che  egU  farà, lo  accarezzerete jmpegpgp,  & parimi* 
te  comsfefie  al  fin  del  trotto,o  del  ga’oppo, lo  farete  fare  in  dietro,  et  pofeia  tra 
lo  andar  et  uenire  paleggierete  da  fei  uolte  per  la  carrier  a, firmandovi  fempre 
in  quel  medefimo  luogo  doue  fiolete  parare . Et  per  alcuni  giorni  nonbi fognerà 
piu  con  ere, ma  uferete  l'ordine  del  puffo  del  trotto,  & del  galoppo,  pur  a quel 
modo  di  prima.&  auuertite  che  ui  fia  fempre  all' incentro  colui  col  bafione  in 
mano,  il  quale  ancora fenga  il  bafione  potrebbe  tenere  alquante  pietre, et  tirar 
gliele  a tepo  nel  mofiaccìo,ouero  nelle  braccia  : ma  allora  Infognerebbe  mag- 
gio r teto  alla  mano, che  tira  la  pietra  ; il  che  di  raro  accade  bauerfi:  & perciò 
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al  mio  parere  il  tirar  di  pietre  non  fi farebbe  mai.  Et  Je  gli  poneffero  auati  uno 
0 duehuomini  con  queifafei  accefi  di  paglia  legati  alle  punte  dei  baffoni, come 
di  fopra  iti  ragionai  al  uitio  del  Cauallo  che  fi  butta  in  terra  ,gli  farebbe  cor- 
reggimento  grande  in  farlo  di  fubito  parare  ; quantunque  ni  afficnro , che  fola 
con  la  briglia  che  egli  portafenga  quefti  fafei,  con  le  altre  correttioni  che  ui 
ho  dette,et  che  fono  piu  da  lodare,  facilmente  fi  tenera ; & ancora  questi  fimi 
li  bufoni  accef ^ponendogli  alla  bada  contraria  della  credega,ilfaràno  uoltar . 
toflo. Della  qual  credenza  ben  che  io  ne  habbia  lungamete parlato,perche  ora 
mi  occorre, mi  è partito  dirne  quefio,ma  non  che  di  ciò  uogliate preualerui . 

M irate  bene  quanto  gioita  il  cafligo,et  maggiormente  effendo  terribile , che 
affai  fiate  fi  è uifio  alcun  Caualiero,che  cafialmente  correndo  il  Cauallo  dipef 
fima  bocca  per  una  difiefa  campagna,  moffò  da  ira , uolendo  forfè  amaggarlo 
per  quella  malignità  fina, l’ha  tanto  corfo  di  lungo, battendolo  fempre  dijproni 
& di  bacchetta  fra  le  orecchie,  & in  ogni  luogo  doue  fi  può,  & follicitandolo 
di  noci  affriflme,che  non  potendo  piu  durare , mancando  di  lena,  è uenuto  al 
l'ultimo  quafi  da  fe  a fermarfi:  talché  il  giorno  dapoi , correndolo  nella  car 
riera  giufia,nel  fine  tirandogli  un  poco  la  briglia,  fi  è facilmente  fermato.  Ve- 
ro auuertite  che  non  uoglio  che  queflo  fi  ufi \ : perche  oltre  che  fi  fiuol  diffìuare  » 
onde  nafee  il  pericolo  grande  della  ulta  fitta, non  fempre  fiuol  riufeire:  che  ad  al 
cun  rado  Cauallo  di  malafantafia  bifogna  con  maggiore  arte  far  conoficere  la 
cagione  nera  del  fino  cajligo . et  l'ho  detto,accioche  fiate  ben  offerto  dell'intelli 
genga  firn,  & come  fi  truoua  pronto  agli  ordini  buoni,  ogni  fiata  che  a tempo 
fi  corregge  dall'huomo.  Ma  ben  queflo  accaderebbe  molto, quando  egli  forgan 
dotti  fi ’ponefij'e  in  fuga,  & in  fin  la  mano. 

fingi  è da  notar  fi  quesla  regola  generale , che  fin  a tanto  che  egli  non  fa- 
prà  ben  tener  fi , & parare  al  puffo , & al  trotto , non  fe  gli  uuol  dare  il  ga- 
loppo;& dapoi  fin  che  nonfaprà  tener fi,& parare  al  galoppo, non  fi  uuol  mai 
correre . 

Et  fe  miete  che  egli  non  faccia  lepofate,ui  ballerà  filo  al  fin  del  paffi,o  del 
trotto,o  del  galoppo, come  egli  fura  fermato, tirandogli  la  briglia,&  col  timor 
di  colui  che  gli  fila  colbaflon  all'incontro  farlo  fare  alcuni  puffi  indietro  : et 
col  filmile  ordine  c'ho  detto,  fi  potrebbe  appreffo  Jeguirs  ^nondimeno  quando  fa- 
rà le pofate,farà  il  camino  da  tenerfi  piu  fiicuro  & certo . 

Ma  fie' l miete  con  piu  facilita  correggere  di  quel  difetto,  oltre  a quefli  ordì 
■ni,  fli  ponerete  ulta  briglia  conueniente  alla  qualità  della  bocca  fiua,coif  come 
alianti  ne  l'hofiegnalate. 

Or  benché  il  Cauallo  fife  di  qual  fi  uoglìa  pefìima  natura, et  inuecchiato  a 
quel  mal' ufo  di  andar  fine  uia, facilmente  farà  uinto  tutta  uoltacbeuoi  tiferete 
l'ordine  del  modo  che  ui  ho  detto , & di  piu  gli  ponente  la  cordella  fitto  le  ge 
giue,&  legata  agli  occhi  della  briglia, come  dififuf unente  ni  diffi  alianti.  Qua 

tunque 
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tunque  folo  quella,  il  piu  delle  noltefhra  l'effetto  con  ogni  femp lice  morfo.  ma 
dapoi  che  farà  con  effa  ben  cafigato  della  bocca, non  gli  bifognerà  ne  quetto, 
ne  altro  foccorfo, perche  folo  con  la  briglia  fempre  ji  tenera. 

‘Nondimeno  a:mertite,che  per  mantener  gin  fio, & con  buona  lena  il  Canai 
lo  tanto  a quel  che  ho  detto, come  ancora  a quel  che  dirò  apprefjo,  non  douete 
mai  lafciare  iuojlri  torni,#  dapoi  fopra  il  pendino  alleggerirlo,#- fare  leuo- 
firepofate. 

Ala  perche  da  molti, che  folo  giudicano  fecondo  quel  che  mirano  da  prima 
fàccia,#-  non  fondano  le  ragioni  doue  conucngono, fi  potrebbe  dire, che  il  caffi 
go  del  battone  fa  il  Cauallo  timido,#  gli  toglie  l' ardire ;per  tanto  mi  pare  di 
dichiararla, che  quefta  opinione  é f'alfa:  perche  quando  incontinente  che  egli 
fa  il  difordine,fì  corregge, dapoi  che  ftra  corretto  dell'error  fuo , chiaramen- 
te cono  feerà, che  quella  malignità  fua  ne  fu  cagione.#  quefio  fi  fa  chiaro  per 
teff  erienga  che  egli  flefò  continuamente  ni  dimoftra,  perche  come  far  a , me- 
diante il  cafiigo, emendato, egli  mai  piu  non  ritornerà  a quel  uitio , ne  dimuo- 
uer  la  tefìa,ne  di  credenza, ne  di  refìio,ne  di  andarfene  di  bocca,  ne  di  buttar- 
fi  da  una  banda,  ne  in  altre  f anta  fi  e.  "Nondimeno  quando  f egli  dà  di  baffone, 
o di  bacchetta, finga.  che  commetta  qualche  errore , allora  Ji  trouerà  confu- 
fo,nef  potrarifoluere , #non  fapramai penftr  la  cagione, che ui  conduce 
a quell'atto,  tal  che  poi  fempre  che  uede  il  baflcne,o  la  bacchetta, egli  nepren 
derà  fpauentcìcbe  non  fi  può  far  peggio  che  battere  il  Cauallo,#  maff ima- 
mente nella  tef  a, quando  egli  ui  rifonde ,#  ua  bene.per  quefio  tante  mite  ho 
detto , # dirò  fempre,  chcbifcgna  dal  Caualiero  tifar  fi  il  cafiigo,  # anco- 
ra il  foccorfo , o aiuto , a tempo  , # a mi  fura . Et  perche  mi  fi  potrebbe  di- 
rebbe pare  impoffihile  che  il  Cauallo  habbia  tal  difeorfò  ; a quefio  rifondo , 
che  effóndo  creato  da  Dio  per  feruire,#  conformar/i  con  la  uolontà  dell'huo- 
mo,non  è marauiglia  che,  egli  in  parte  fìa  quafi  conforme  all'intelletto  nofiro. 
# qual  certegga  fe  ne  iiuol  maggiore  di  quella  che  ogni  dì  ne  ueggiamo , non 
folo  dell' intelligenga , # dell'  ubidir  a tempo, che  egli  dimoftra  nell'  operar  fi, 
ma  in  quella prontegga,  che  fi  uede  nel  fino  animo?  Or  qual' animale  fi  tr  no- 
na ficuro,#  intrepido, eguale  all’kuomo, piu  che  quefio? che  lo  ueggiamo  cor- 
rere con  tanta  uelocità  dentro  gli  eferciti,#  da  quegli  entra,#  efce,et  non  te 
me  ne  arme,nc  fade,ne  lande, ne  tata  uarietà  di  noci, di  romori,di  bombarde, 
ne  acqua, ne  fuoco, ne  ferro  ;tt  benché  fiamortalmenteferito,eg!i  nonfirimuo 
ne  dal  fuo  camino , onde  aparo  al  fuo  Caualiero  perfifi  e infino. ai  fine. 'Nfidime 
no  a maggior  cautela  mi  pare  di  ricordami, che  quefii  cafìigki  di  baftone , # 
di  bacchetta, quando  fi  f arano  da  imbucane  a piede, fi  uoglieno  far  folo  in  una 
eftrema  neceffità, quando  il  Cauallo  è inuecchiato  a non  uclcrfi  uoltare,oner  e' 
ufo  gru  tempo  a tirar  uia  di  bocca.#  la  ragione  è quella, perche  fon  rari  colo 
ro,che  all'incontro  del  Cauallo  [appi  ano  atempo  dargli  il  cafiigo , filo  come 
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gli  accade, & quanto  gli  conni ene.Bi fogna  dunque  allora  che  il  C Mallo  è difa 
nimato  dal  fuo  caualiero,o  da  colui  che  gli  flava  all'incontro,per  il  caftigo  che 
hebbedi  baflonefuora  di  tepo,o  ferina  che  habbia  mai  fallito, con  l'arte  fargli 
conofcere,cbe  la  uoluntà  uoftra  è, che  non  tema  ne  baJlone,ne  fpada, ne  cofa  uè 
runa:che  in  tal  maniera  tantoflo  ritornerà  ad  unir  fi  con  mi,  & al  fuo  natura 
le.& fe  pure  egli  foffe  o per  natura,oper  altro  uccidete  itile, parimente  gli  già 
uerà  molto  in  dargli  animo. & quale  far  a il  modo  che  douete  ufare , oltre  che 
poi  ui  farò  note  alcune  uirtù  che  fògli  hanno  da  mostrare , donandoui  ancora 
altri  auifi,brieuemente  bora  il  dirò  in  queflo  quarto, & ultimo  libro . 

LIBRO  QJf  ARTO. 

^valcherete  fopra  del  Cauallo\,  et  fin  che  ua  di  paf- 
fo,o  di  trotto, nuderete  affienandolo , porgendogli  fempre 
la  bacchetta  fra  le  orecchie ,& ora  all'  una,  & ora  all'altra 
banda  della  tefta  uicino  agli  occhi, et ffieffo  con  effa  lo  acca 
reggerete  nel  collo ;dapoi  com'egli  far  a ficuro  in  quefio,an 
derete  in  un  luogo,  ilqual  a noi  far  a piu  grato,  et  fate  che  al 
l'incontro  ui  fìa  un'huomo  col  basìone  in  mano,  & apoco  apoco  con  quello  co- 
mincierà a fargli  fegnodi  uolerlo  battere  nella  teflaiet  allora  noi  darete  animo 
al  Cauallo  cheuada  auanti,rimettcndolo  uerfo  colui, ilqual  in  quel  tempo  deb 
be  mosìrar  di fuggire,  & far  fi  indietro,  & come  cono feerete che  non  teme  piu 
il  baslone, noi  fimilmente  gli  farete  andar  con  una  fpada  all' incontro  ;&"tal' or 
dine  continuerete  fin  tanto  che  egli  far  a totalmete  afificurato.  ma  auuertite  be 
ne, che  allora  non  fi  mole  in  ninn  modo  toccare,ne  di  bacione,  ne  di fpada  in  fu 
la  tefla,che  affai  gli  baflerà  che  fe  gli  faccia  quel  pegno  ideino  di  effa,& che  e- 
gli  arditamente  a colui  che  l fa  uada  fopra.  appreffo  di  queflo  gli  porgerà  mol 
to  animo  che  inangi  di  lui  fieno  alcuni  huomini  a piede , & all'incontro  lo  mi- 
naccino con  noci  altiffime,&  allora  noi  che  gli  fiete  addoffo,  rimettendolo  da 
tre  fiate  a quelli. La  prima  iiolta  di  paffoda  feconda  di  trottoda  terga  di  galop 
po.pero  in  quel  tempo  coloro  uoglino  moHrar  di  fuggire,  o c aminare,  ritirando 
fi  in  dietro:& fe  oltre  di  ciò  lo  minacciaffero  con  piu  bafloni , o con\ piu  fpade, 
tanto  maggiormente  fi  para  ficuro. 

7{on poco  gli  porgerà pure  animo  il  caualcarlo,&  ponenti  al  coflato  d'un 
CauaUo,o  inmego  di  due  Cannili  che  fumo  uecchi,& ficuri  al  romóre,&  alle 
botte  dell'  artiglieria, & non  troppo  ideino  a lui  gli  farete  poi, fenga  pallata- 
rare  alami  archibugi,et  quanto  piu  fi  afficura,  tanto  piu  quelli  fe  gli  potranno 
auicinare,& (parargli  dapreJfo.Et  allora  non  mancherete  continuamente  affi 
curarlo  fempre  con  la  mano, gufargli  carexje  con  la  parola,  & in  quanti  mo 

di 
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tfz'  fi  può,  i quali  modi  prefio  ui  fi  diranno, talché  ordinariamente  non  lafciefe- 
te  mai  di  tifargli piaceuolegza  quando  egli  ua  a uolontà  uoftra. 

Ma  perche  molto  importa, che  egli  habbia  buorìan  mo  contragli  altri  Ca~ 
ualli,  uoi  anderete  da  faccia  a faccia  all'incontro  di  un'altro  Cauallo,auuerten 
do  dinon  fargli  riceuere,ne  dare  qualche  urto,accioche  per  la  botta  non  fi  (fa 
uenti  ne  fi  di  fanimi.  Et  allor  che  rimettete  adoJJ'o  di  lui , fe  quello  è uile,fi far  a 
indietro, et  fepurfoffe  animo fo, ordinerete  al  Caualiero,cheglifla  fopra,che  ti 
rando  afe  labriglia,uoglia  in  quel  tempo  ritirar  fi,  cheli  uojiro  cofi  prenderà 
uigorofamente  ardire  di  femprefarfi  aitanti . 

Oltre  di  quefle  andrete  in  una  campagna  infieme  con  un'altro  Caualieroa 
cauallo,&  ui  porrete  quanto  fara  lungo  il  repolone  da  dieci paffi  all'incontro 
l'uno  all' altro,  & in  un  tempo  ui  partirete  di  trotto  l'un  uerfol' altro, & donde 
egli  parte, andrete  uoi,&  egli  uerrà  doue  er aitate  noi, & giunti  che  fete, tanto 
Ho  in  quell' infante  ciafcun  di  uoi  prenderà  la  uolta  deftra , & ritornerete  à 
paj]àre,et  come  fiete  a quel  termine, prenderete  l'altra  uolta  di  man  manca,  et 
con  quefio  ordine  maneggiando, ogni  fatanellametà  del  repolone,  l'un  Canai 
lo  pa/ferà  da  impalmo  difcofio  dall'altro , talché  con  quel  ripaffare  ogniun  di 
loro  ajjìcurandojì  diuerrà  di  buona  faccia,&  quefio  pur  dapoi  con  fimil  tem- 
po,& modo  farete  di  galoppo. 

Et  auuertite  che  al  pajfare,&  ripaffare  non  ni  urtiate,  ma  baflerà  folo  che 
fi  pajfi  tanto  ftretto,che  non  tocchi  l'un  l'altro. 

.Ancora fi  potrebbe  andare  in  campagna  doue  fono  i uoflrì  torni, et  ìncomin 
dare  di  trotto  la  uolta  da  man  dcfìra,&in  un  tempo  per  il  medefimo  torno  un 
altro  Caualiero  prender  la  uolta  da  man  finiflra;&  con  tal’ ordine  cambiare  i 
torni,& feguir  le  uolte:&  accioche  non  ui  urtiate  all’ incontrar  che  ui  farete , 
un  di  uoi  allargherà  il  torno  alla  uolta  da  due  palmi  piu  di  quel  che  è,  & pari- 
mente fi  potrebbono  appreffofar  di  galoppo, tal  che  l'un  & l'altro  Cauallo  co 
quefio  modo,&  fpeffo  incontrarf  facilmente  s' inanimerà. 

Di  piu  dico, che  molto  gioua, per  aficurare  il  uoftro  Cauallo, ftar fermo  con 
effo  da  una  banda  de  i torni, allor  a che  un’altro  in  quegli  andera  di  trotto,  o di 
galoppo. Et  fimilmente gli gioua  quando  ui  fermerete  in  un  luogo  doue  alcun 
Cauallo  al  fin  della  carriera  uerra  a parare,ouer amente  quando  corre  uipofe 
rete  da  un  lato,nel  quale  egli  ha  da  paffare;et  fe  il  Cauallo, o per  natura, o per 
incontro  che  hauefie  battuto, in  quel  tempo  che  l'altro  fegli  accofla,per  timore 
fi  uolta, uoi  allora  farete  che  un  Cauallo  animofo  ui  fia  in  un  lato,percbe  co  lo 
eff empio  di  quello  il  uoftro  prenderà  cuor  e, & fi  farà  finirò , & non  fuggirà; 
tal  che  ancora  non  poco  gli  porge  animo  alcuna  fiata  il  pajfeggiarfi  per  la  cit 
tà,fimilmente  con  un  Cauallo  di  buona  fàccia. 

Et  perche  molte  uolte  fara  un  Cauallo  timido, &fpauentofo,maffimamente 
per  le  citta, oue  fono  dinerfe  maniere uarietà  di  cofe,per  tanto  ui  dichiaro, 
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chetai  uitio  procede  per  ejjer  gioitine, et  non  ufo  di  ncdere,ne  di  cdualcarfi  per 
luoghi  publici;onerofuol  accadere  per  qualche  offe  fa,  che  hebbe  da  alcuno  inci 
dente  che  gli  occorfeiet  ogni  fiata  che  gl'  mteruiene,o  fente,o  uede  quello, fi fi  a 
uenta;ouer  amente  quel  che  far  a peggio, hauerà  corta, & mala  uìfia. 

Ouado  accader  à qneflo  difetto  a Caualio  gioitine,  uoi,fempre  ch’egli  fi  fia 
ueta  per  qualche  nouità  che  uede, non  douete  a niun  modo  batterlo, perche  bat 
tendolo,penferà  che  quelle  botte  nafcaao  da  quello  che  mira,&  ogni  fiata  che 
uederà  il  filmile,  tanto  piu  fi  far  a itile  :ma  ni  douete  fermar  e,& aficurarlo,  & 
appreffo, quando  pure  in  parte  pugnaffe  di  nonpajfare,  ui  accorgerete  che  egli 
a poco  a poco, ora  fermandofi,  & ora  caminando,fi  afficurerd  di  quella  coj'a, 
che  teme.dapoi fopra  di  efia  infermerete  unpeggo,&  in  quel  tempo  che  carni 
na,ui  ricorderete  di  accarezzarlo  di  fopra  il  collo. T ero  potrebbe  effer  che  al 
cuna  fiata  egli  ueniffe  in  perfidia  di  non  uolere  in  niun  modo  paffare,il  che  uie- 
ne  il  piu  delle  uolte  quando  per  quello  che  uede  0 ferite , gli  occorfe  qualche  of 
fefa.  allora  far  a di  necejfità,che  non folo  uoi  uoghate  tacere  fenza  dargli  altra 
moleflia , ma  bi fogna  che  unhuomoapiede  da  dietro  il  folli  citi  co  quel  trufeio 
di  labra,&  con  minacciarlo  di  uoce,&  forfè  anco  con  dargli  di  b afone,  & di 
bacchetta  nella  groppa , & nelle  gambe , & come  egli  comincia  a c aminar  e, 
fempre  lo  anderete  accarezzando . 

Tfiondimeno  come  il  caualio  è totalmete  ammaestrato  al  paffo,al trotto, al 
galoppo, al  correre,  al  parare, a i repoloni, al  maneggiar  fi  da  ogni  mano,&  in 
tede  tutti  i caftigki,et  aiuti,  li  quali  appreffo  m faro  chiari,allora,s’ egli  fi  fiaue 
ta,et fi ferma,  douete  tofto  fenza  farlo  ricono  fiere  dargli  aiuto  al  c aminar  e co 
lauoce,&  forfi  ancora  con  le  polpe  delle  gambe, 0 con  gli fironi,  et  alcuna  noi 
tagiuntamente  con  la  bacchetta, che  in  tal  maniera  egli  fi  far  a fempre  auantì. 

0 nando  per  mancamento  di  nifi  a ua  dubiofo,non  fi  uuol  battere,  ma  a po- 
co a poco  caminando  auanti,&  accarezzandolo  lo  aiuterete,  & alcuna  uolta 
lo  aiuterete  folo  conia  parola ;& fi  ui  accorgete  che  egli  fi  fi  unenti, et  fa  tra 
ilpajfare,&  non  pajfare,et  tra  il fi,e’l  nò, in  un  infante  allora,  fenza  donargli 
tempo, ma  folo  donandogli  animo, lo  aiuterete  di  noce , c 'r  ancora  di  fironi , fe 
pure  è neccffario;perche  efii  il  pia  delle  uolte  lafcerà  ilpenfiero  di  quel  timo- 
re,che  imaginandofi  figura,  & caminerà. 

Maper  afferrare  totalmente  il  caualio  giouane  , molto  giouerà  caualcar- 
lo  di  notte,  & di  giorno  lo  caualcheretc  per  que’  luoghi  doue  fono  molte  qua- 
lità di  artifici],  & doue  fi  ode  fempre  firepito  , per  gli  mercati , per  le  piag- 
ge, per  gli  fabbri  & caldarari, per  gli  armieri , per  gli  orefici , & doue  fono 
pelli,& animali  morti, & puffo  puffo  caminerete , & fempre  che  egli  prende 
quella  tema, farete  gli  ordini  che  ni  ho  detti, & cofi  facilmente  fi  ajficurerà . 

biffai  fiate  fiuol  giovare  al  Caualio  per  alcuni  giorni  porgli  un  uentarello 
nella fronte , ouer amente  poco  piu  baffo  in  una  delle  orecchie,  da  una  banda 
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firmato  di  fitto  il  cuoio  della  teftiera,&  cofi  o di  giorno, o di  notte  cambiando 
prenderà  uento,per  il  che  non  filo  uoltandofì,&  ruotando  continuamente  con 
molta  uelocità  auanti gli  occhi  fuoi , fi  farà  egli  il  piu  delle  mite  affai  file  uro  , 
ma  anco  per  quella  biancheggia, che  tiene  il  uentarello,quando  ruota , la  uifta 
non  hauerà  forfè  piu  da  dubitar  di  quell ’ ombre,  che  per  la  fua  fiacchegga  auà 
tifigli  figur  aliano. Oucfio  uentarello  da  molti fi  dimanda  molinello,  ilq  itale  fi 
gliono  portare  i fanciulli  correndo  all'incontro  dell’ aere.  Tgpdimeno  ni  annerii 
fio  che  alla  maggior  parte  de ' Caualli gioita  mirabilmete,&  in  alcuni  altri  ra 
di  fuole  piuprefto, dapoi  che  gli  fetoglie,crefcergliil  timore.  & non  perciò  ho 
uoluto  tacerlo ;ma  ben  iti  dico, come  noi  ni  accorgerete  di  quefta  qualità  di  Ca 
ualli, che  in  niun  modo  uogliateufar piu  tale  artificio, ma  tiferete  gli  altri  ordì 
ni,  coi  quali  fi  farà  l'effètto, come  aitanti  largamente  ni  ho  ragionato  . 

„ /Incora  quando  fi  tifa  qnefto  uentarello,fi  potrà  fare  non  filo  bianco  in  co 
lor  della  carta,ma fi potrebbe  tingere  giallo, uerde,rojfo,agitrro,negro,  & di 
quella  maniera  che  ni  parerà  piu  atto  in  affi  curar  lo. 

M Caualiero,  benché  non  gli  fi  a di  neceffità  il  giuoco  della  palla, & anco  il 
faper  uolteggiare, nondimeno  gli  giouarnolto,  non filo  per  dargli  ornamento , 
ma  per  farlo  abile, & piu  defiro  a quelle  co  fi, che  pofeia  couengono  all'arme  . 
cofi  dirò  del  Cauallo,che  quantunque  non  gli  bifogni  il  far  della  capriola , che 
ttada  ondeggiante ,&  con  aggropparfi  da  groppo  in  groppo, & leggiero  di  ma 
ni,  & di  piedi,  auanti , & dietro  ; non  perciò  fi  può  negar  e, che  egli  non  faccia 
un  bel  uedere,  & che  poi  non  uenga  con  piu  attitudine  alle  altre  uirtìi  neceffa - 
rie. per  tanto  mi  è partito  ben  conueniente  dirai  il  modo, che  figli  ha  da  moftra 
re  fi  uolete  la  capriola . 

Quando  il  Cauallo  fapràfar  lepofate , & lo  hauerete  anco  alleggerito  di 
dietro, cofi  come  l'uno  & l'altro  ni  ho  detto, per  alcuni  giorni  andrete  di  trot- 
to fopra  il  pendino,  che  fta  lungo , & fra  i primi  due  terreni  ni  fermerete , fa- 
cendoglifare  due pofate,  & tantofio  dapoi  fi  uuole  aiutare  col  trufiio  delle  la 
bra  a fargli  far  di  trotto  duepajfi  auanti  da  tre  palmi,et  all' ultimo  paffo  l'aiu 
terete  alle  fimili  due  pofate, come  da  prima , & figuirete  parimente  con  quei 
paffi  di  trotto,  & al  fin  di  effi  con  l' altre  pofate,  & ui  fermenterai  che  dapoi, 
com'egli  intède  bene,  ogni  fiata  che  uà  a parare  apprefò,in  cambio  di  queipaf 
fi  di  trotto,fara,f offendendo  fi  di  dietro, due  groppi, giufii,et  eguali,  con  unbel 
tempo, rileu  andò  fi  con  lepofate  auanti:onde  dapoi  da  palmo  a palmo  andera 
di fchìena,con  quelgroppeggiarpallottando,&  con  le  braccia  piegate, & giu 
fie.  & inquefia  maniera  fempre  che  uorrete,ui  far  a la  capriola. et  fi  allora  uo 
lete  aiutarlo, in  ogni  groppo  ui  porgerà  un  paio  di  calci, & con  facilita,  & or 
dine  grande  appena  arriuera  in  terra,che  fi  leuera  in  alto . &fi  uuole  annerii 
re  non  ufeir  mai  dal  tempo,  & dalla  mi  fura, & come  dal  pri  ncipio,  cofi  nel  fi- 
ne,andar  continuamente  eguale  &giufto  . 

Se 
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Se  il  Cauallo  è debole  di  lombi  farà  quei  p affi  di  trotto  terragnuoli,  onera - 
mente  eleuandofi  eguale, & fempre  ad  un  numero, con  lepofate  appreffò  di  coli 
bel  garbo, & mifiura,che  benché  egli  non  aggroppi  la  capriola , farebbe  da  lo- 
darfi,&  farebbe  un  bel  uedere . 

In  quefta  maniera  effendo  il  Caualloper  laginetta,  fe gli  potrebbono  anco  in 
fegnare  i cornetti. nondimeno  quando  è grande  per  la  ghifa, molto  piu  gli  couie 
ne  la  capriolala  qualfacedofi  baffa,poco  differifee  da  i coruetti:che  quelli  cor 
netti  non  foto  fi  fanno  cambiando  auanti , come  conuiene  alla  capriolala  flan 
do  in  un  luogo,non  partendofi  per  un  peggo, ballando  fopra  l' anche, & le  brac 
cia,& fmilmente  dapoi  ritrabendofi  in  dietro, & dall'uno, & dall'altro  lato . 

Tgotate  che  quel  che  fi  fa  in  dar  la  capriola, ancora  fi  farà  quando  uolete  do 
nargli  il  galoppo  gagliardo. Vero  in  ogni  due  puffi  bifogna  pigliare  il  tempo,et 
la  mi  fura,  & aiutarlo . Ma  in  queflo,  & in  dare  i cornetti  con  l'arte  non  fi  po- 
trebbe mai  sforzare  al  tutto,s'egli  naturalmente  non  fojfe  leggiero  della  perfo 
na,zr  di  braccia,  & di  gambe . 

Se  pur  uolete  moflrargli  chefaccia  la  ciambetta,il  che  non  folo  farà  util  co 
fa , ma  molto  gioua  in  dargli  ornamento  quando  fi  maneggia,  poneteuegli  di 
fopra,  & andateuene  uia  in  un  lungo  stretto,  ouer amente  in  un  foffo  che fìafat 
to  in  una  di  quelle  dueguife,  ch'io  ni  diffi  agli  ordini  che  correggono  il  Caual- 
lo , che  uolta  le  anche  prima  delle  fp  alle , & ini  pian  piano  lo  uolterete  da  man 
defira,&  appreffò  da  man  finiflra  tornando  pure  alla  uolta  de  fra,  da  quarto 
in  quarto, una, 0 due,o  tre  uolt  e per  mano,  del  modo  che  ni  fu  ra  fonato,  quan- 
do parlai  delle  uolt  e raddoppiate  .perche  effendo  la  firada  ftretta,&  uoltando 
lo  fretto,  il  Cannilo  fempre  che  fi  uolta , nonpotendo  al  chiuder  che  di  effa  fa- 
rà fenza  fatica  grande,  incanallare  il  braccio, temerà  di  fi  battere  l'altro  brac 
ciò  con  quel  braccio  contrario  della  uolt  a:la  onde  egli  poi , per fuggir  quello, bi 
fogna  che  cofi  duro  di  arco,&  duro  di  collo,et  fermo  di  tefla  lo  folleui  in  alto, 
& uerrà  con  la  ciambetta.talche prendendo  quell'  ufo, ogni  fiata  che  fi  aiuterà 
di  I frotte  dalla  banda  contraria  della  uolta , & che  udirà  l'aiuto  di  lingua,  0 
giunti  infieme,o  i'uno,o  l'altro,  la  farà  fempre  da  quella  banda  doue  fi  girerà , 
cofi  come  neramente  li  cbuiene.Ma  fi  uuol  ben  auuertire,che  il  Cauallo  incam 
bio  di  folteuare  il  braccio,  no  fi  faccia  in  dietro, onero  i n uoltarfi  efica  dal  foffo, 
itche  farebbe  nitio,&  oppofìto  molto  del  nostro  bifogno.però  conuerrà  chefia 
te  ben' accorto  a uoltarlo  con  fermezga,&  temperamento  di  mano, et  a tepo, 
& a mi  fura  cafligarlo,&  tal'hor  aiutar  lo, & accarezzarlo  co  quei  modi  che 
ben  credo  che  per  battergli  detti  oragli  fapete , &■  da  paffo  in  puffo  ui  faranno 
piu  noti  ; & pur  fu  la  firada  flretta , 0 dentro  quel  foffo  potreste  0 andar  di 
paffbyouer  di  trotto  quanto  è lungo  il  repolone, onero  anderete  piu  al  corto  da 
quindici  palmi, & dandogli  da  un  capo  la  meza  uolta  di  man  defira,&  dall' al 
tro  capo  la  meza  uolta  di  man  finiftra,fi  adatterà  con  affai  piu  facilità  il  òrge* 

ciò 


^Vjt'K'TQ.  *s>9 

ciò  con  la  ciambetta,&iui  anco  uferete  i fimili  cafiighì, onero  aiuti  a tipo. qua. 
do  bagneranno, tal  che  ancora  a i repoloni  poi fi  maneggierà,ora  con  l'uno, et 
ora  con  l'altro  braccio, pur  con  la  ciambetta.&  il  medefiimo  effetto  anco  fifa 
rà  con  molta  piu  facilità  in  un  luogo , nel  quale  fia  qualcheflrada  corta , che 
fuol'effer  da  i lati  un  poco  eleuata,  et  ffieffo  accade  trouarfi  nella  campagna  in 
alcune  parti,  doue  la  poggia  conia  forga  dell'acqua , & con  la  lana  che  corre , 
ha  fatto  una  certa  uietta  canata  da  due  palmi,  & dalle  bande  unpoco  col  ter 
reno  alto , che  faglia  di  sbiagio,  pur  quafia  modo  di  barchetta,nella  gni fa  del 
foffo  ragionato  dinàgi,tal  che  uoltandofi  dentro  di  quella  uia,  & fopra  quella 
breue  atteggia  delle  bande,  gli  farebbe  tr attaglio  no  uenir  con  la  ciambetta  da 
doue  fi  uolta,  & allora  fi  uuolparimete  cominciare  a uoltarfi  baffo  con  la  man 
ferma,fenga  quella  torcere,  èra  tempo  aiutandolo  di  lingua , & di ffironi,  o di 
polpe  di  gambe  piu  & meno,  o piu  l’un  dell'altro  fecondo  l’ animo  che  ha,  & fe- 
condo che  ni  obedifce.Et  notate  che  fe  i capi  di  quei  luoghi, ne  i quali  co  i repo 
Ioni  di  paffo,  o di  trotto  anderete  a par  are,  & fi  faranno  le  uolte,oltre  allapo- 
ca  altitudine  de  ilor  lati, f off  ero  alquato  pendini,  farebbe  dalodarfi;&  cojian 
co  fe  la  uia  f offe  da  tre  palmi  larga:  nientedimeno  in  qualunque  guifa  fi  fia,  gli 
giouerà  .Et  [e pur  l’altegga  di  quella  farà  folo  da  una  banda,&  no  dall'altra , 
benché  non  fia  di  tanto  ualore,potrefle  feruiruenc,feguendo  però  allora  gli  or- 
dini delle  uolte  dalla  fitta  parte  alta.  Et  non  è da  tacere, che  al  maneggio  de'  re 
poloni  la  ciambetta gioui  molto: augi  mi  pare  mirabilmente  ncceffaria,et  affai 
piu  conueniente,  che  non  è alle  uolte  raddoppiate . 

Ma  fe  miete  sformarlo,  che  egli  la  faccia  fenga  di  quefìi  modi,andrete  alla 
flalla,&  poneteuegli  dalla  banda  dcflra  della  magnatora,doue  egli  fia  legato, 
tenendo  la  bacchetta  in  mano , & con  efjà  il  batterete  nel  braccio  defìro,  ora 
fiotto  il  ginocchio,  ora  nel  mego,  ora  nella  giuntura  di  baffo, & ora  nel  la  piega 
tura  di  dietro,  or  meno, et  ora  piugraue;et  in  un  tempo, fin  che  fi  algera,farete 
quel  motiuo  di  lingua:et  come  egli  licua  il  braccio, fin  tato  che  il  tonerà  f off  e fio 
non  douete  piu  batterlo, ma  douete  tacendo, folo  minacciarlo  fpeffo  (beffo  fopra 
di  effo  con  la  bacchetta,  accioche,  per  quella  tema , non  l' abboffi . & fempre 
che  egli  tornerà  aponerlo  in  terra , noi  parimente  douete  tantoflo  tornare  ad 
aiutarlo ,&  cafìigarlo:  & da  ciò  nonmancherete  mai  fin  che  egli  un1  altra  fia- 
ta la  lieui  in  alto, tenendolo  poi  per  unpeggo  cofi  fermo . & per  inanimarlo  a 
queflo,è  da  lodar fi,&  affai  bene  al  tempo  che  egli  tiene  il  braccio  fofpefo,  alca 
na  fiata  con  la  mano  grattargli  ilgarrefie,  che  tanto  piu  uolontariamente  il  te 
nerà  eleuato;&  queflo  filmile  ordine,ponendoui  dalla  banda finifìra,farà  qua 
do  miete  che  egli  faccia  la  ciambetta  col  braccio  fìniflro  . 

Come  egli  all' uno, & all’ altro  braccio  intenderà  bene  queflo, uoì  fìmilmete 
nella  flalla  negli  panerete  dalla  banda  deflra  con  la  bacchetta  in  mano, et  uno 
altr'huomo  con  uno  ffrone  in  mano  fe  gli  panerà  dall’altro  lato  di  man  fìni- 
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fra,& a quel  tempo  che  noi  lo  batterete  al  braccio  deliro  co  la  bacchetta , co 
lui  imol fubito  dargli  una  botta  di  futa  di J prone  apprefò  le  cigne , doue  fi fuol 
batter  e ;&  in  un  infante  ancora  farà  quel  motiuo  di  lingua , & noi  tacerete , 
perche  egli  udendo  il  [nono  di  lingua, & fentendofi  percuotere  dallo  Jprone,& 
in  quel  tempo  battere  dalla  bacchetta , alierà  il  braccio  dejìro  ; &pur  quefto 
modo, battendolo  di  bacchetta  al  braccio  fìniflro,et  in  un  tempo  pungendofi  di 
fprone  dalla  banda  deflra,teueretc  quando  uolete  che  egli  fofipenda  il  braccio  fi 
niJlro;& fi  uuole  a tempo  battere  col  detto  fprone, alcuna  fiata  piano, et  co  mi 
rabil  tento,&  alcuna fiata forte,&  determinatamele, tal  che  dapoi  ogni  fiata 
che  noi  con  quello  [prone,  o con  un  chiodo, o baflonetto,  che  ui  fia  la  punta , lo 
pungerete,  dalla  banda  contraria,  & giunt  amente  farete  il  moto  di  lingua, fen 
ga  che  ui  fia  con  la  bacchetta  in  mano  ninna  perf  ma  dall'altro  lato,  egli  alge 
rà  il  braccio, tenendolo  fofpefo  forfè  un  quarto  di  bora, & piu  & meno,&  tan 
to  tempo  quanto  noi  uorrete;et  anco  il  piu  delle  notte  fenga  che  fi  aiuti  di  (prò 
ne , non  oferà  abbuffarlo  fin  che  gli  farete  prefente  ;onde  trouandoui  dalla  bari 
da  detira, egli  fempre  tenera  in  alto  il  braccio  finifiro , & trouandoui  dalla  fi- 
niflra,farà  il  filmile  col  braccio  destro  . 

Ma  s egli  dal  principio  faceffe  pugna  dì  uolerfolo  aliare  quel  braccio  del- 
la banda  doue  fi  fi ente  pungere, ilchcfipeffo  accade,uoi  in  quel  tempo  che  gli  da 
tela  botta  di  fprone, non  offendo  però  malitiofo,  gli  toccherete  col  uoflro  piede 
il  braccio  contrario, che  con  quel  fegno  fi  accorgerà  dell'ordine  ,&  lo  alierà 
ferina  ponerfi  in  altra  confa  [ione:  & fin  tanto  che  farà  ben  accorto,  due  o tre 
mite  farete  quefto  motiuo  col  uoflro  piede,  che  dapoi  notigli  bifognerà . ma  fc 
a maggior  fic urta, tanto  piu fefoffe  cannilo  fuperbo,auoi  piaceffc  tener  la  bac 
chetta  nell'altra  mano , & foto  quando  non  ni  rifponde  toccarlo  con  effa  nella 
piegatura, onero  in  altro  luogo  del  braccio  contrario, in  quel  tempo  che  gli  da 
tela  botta  di  fprone, fi  potrebbe  pur  fare , & facilmente  fi  correggerà . 

£ da  notar  fi, che  allora  quando  gli  date  la  botta  di  fpronc,s' egli  non  alga  il 
braccio  contrario, oucr amente s 'egli fofftende  quel  braccio  della  medefirnaban 
da  doue  fi  fi ente  battere, noi  tatoslo  raddoppierete  le  botte  del  uofiro  fprone.  ne 
da  ciò, ne  dagli  altri  ordini  mancherete  mai, fin  tanto  che  egli  fi  accorgerà  del 
ferrar  fio,  & ah  era  il  braccio  contrario  come  noi  noie  te -.perche  uerrà  di  ma 
ni  era  cafìigato , che  ogni  fata  che  dapoi  fi egli  farà  foto  quel  fegno  di  uolerlo 
toccar  di  fprone, quantunque  non  fi  batta, egli  di  [libito  uirifp  onderà. 

Et  benché  non  falò  in  un  giorno,  ma  forfè  in  afiài  meno  jpatio  facilmente  fe 
gli  infegni  quefla  ciambetta  con  quei  modi,deì  quali  ui  ho  ragionato,acciocbe 
egli  ne  fa  ben àueggo,&  uenga  poi  con  piu  facilità  a maneggiar  fi  con  effa, fa 
rebbe  anco  da  lodarfii  molto,  che  ogni  dì  almeno  un  bora  teneffe  or  l'uno,  & or 
T altro  braccio  eleuato  nella  fiallafacedogli  fempre  intendere  quel  fi nono  di  Un 
gna, et  conofcer  la  botta  della  bada  cótraria,  cofì  come  diffufamete  ubo  detto. 

Se 
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Se  pur  egli  f offe  di  molto  fenfo,  onero  di  qualche  malignità  grande,  non  per 
ciò  lafcerete  di  feguire  il  uojtro  intento  Angi  allora  per  qual  fi  iioglìa  difefa,et 
errore  che  egli  faccia , ogni  fata  ui  douete  in  quel  medefimo  tempo  dimojìrar 
terribile, & gridarlo, o battere  di  bacchettai  l’uno, o l’altro, o giuntamentc;ct 
pofcia  tantalio  ritornerete  pure  agli  ordini  iwftri . 

Terò  auuer  tite, che  quejio  modo  di  fargli  la  ciam  betta  nella  falla  non  è da 
farfifn  tanto, che  conofcerete,cke  il  Cannilo  cominci  ad  intedere  le  altre  cofe > 
(jr  che  fia  fuggetto:  perche  altrimenti  fegli  moflrerebbe  con  piu  dijficultà. 

Bifogna  poi, che  non  folo  egli  faccia  la  ciambetta  nellaflalla,ma  ancor  qua 
dogli  farete  fu  la  fella, et  che  egli  la  intenda, ogni  uolta  che  noi  la  uolete.onde, 
per  infognargli  quefìo , è di  mefiiero  quando  gli  fiete  difopra , che  ni  fermiate 
un peggo,  tenendolo  fermo,  & faldo,con  la  tefla  ridutta  nel  fuo  luogo, & dalla 
man  deflra  ni  far  a un’huomo  con  la  bacchetta  in  mano, & parimente  come  uoi 
fefie  nella  falla, egli  il  batterà  nel  braccio  deflro , facendo  pur  quel  motiuo  di 
lingua, gir  fin  tanto  che  egli  fofpenderà  il  bracciolo  mancherà  maimolehlarlo 
in  quel  modo, piu  & meno  fecondo  che  rijponde,&foffre:  & tantoflo  che  il  Ca 
urtilo  rileua  il  braccio, noi  che  gli  fiete  addoffo  douete  grattargli  il  garrefe, per 
che  tanto  piu  uerrà  con  piacere, & preflo  a far  la  ciambetta.&  quando  uolete 
che  egli  la  faccia  dall!  altra  banda, fimilmente  colui  gli  anderà  da  mafiniflra, 
& farà  pur  quello  che  fece  dalla  banda  deflra . 

Dapoi  come  il  Cauallo  intende  queflo,a  quel  tempo  che  fegli  batte  l'uno,  o 
l’altro  braccio, uoi  che  gli  fiete  di  fopra, douete  far  quel  fuono  di  lingua,  & co 
lui  tacerà. 

Appreffo  come  intenderà  pur  quefìo, & uoi  a quel  effer  che  egli  batte  o l' ti- 
no, o l’altro  braccio, douete  non  folo  far  quel  motiuo  di  lingua,  ma  ancora  il  do 
uete  battere  con  lo  jprone  contrari  o,zìr  comejollieua  il  braccio,douete  di  fubi 
to  accarezzarlo, & ceffar  da  quello . 

Al  fin  come  il  Cauallo  ha  intefo  bene  quel  che  uolete , & riconofce  lo  fioro- 
ne,noi  allora , ficaia  che  altri  il  batta  di  bacchetta,quando  ui  piacerà  chefac 
eia  la  ciàbetta  dalla  banda  defìra,gli  darete  una  botta  di  Jprone  dalla  bada  fi 
nifìra,et  in  un  tepo  farete  il  uofìtro  moto  di  lingua;et  quando  egli  no  uoleffe  ue 
nire  in  quefìo, ouer amente  ui  ueniffe  pigro, uoi  fempre  moltiplicherete  le  botte 
di  Jprone,  non  mancando  mai  quello  aiuto  di  lingua:  che  cofi  egli  fenza  dubbio 
uerrà.&  uolendo  che  eglifollieni  il  braccio finiftrofil  bàtterà  dalla  banda  de- 
ftra  pur  col  firmile  ordine, perche  egualmente  uerra  tanto fto  con  la  ciambetta . 

Se  a maggior  cautela  uoi  torcete  la  bacchetta, & egli  al  dare  che  gli  farete 
dello  Jprone  contrario,&al  moto  di  lingua  non  ui  rifpondeffe  di  fìubito, allora , 
cofi  quando  fìtara fermo,  come  ancora  attempo  che  gli  date  la  uolta, & lo  itole 
te  maneggiare, di  piu  gli  poi  refìe  co  effa  cingere  da  quella  banda  del  braccio , 
che  non  uuol’  alzare, una  gran  botta,  & tanto  di  Jprone , quàto  di  bacchetta  il 

G 3 batte- 
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fargli  far  la 
ciambetta  ca 
u al  cado,  poi 
chefaprà  far 
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batterete  pìu,&  meno,  fecondo  che  far  a il  bifognoffienche  uì fo  certo, che  folo 
al  moto  della  uojlra  lingua, & appena  fentendofi  la  botta  del  uoflro  Jprone  dal 
la  banda  coni  raria , ouer amente  che  in  quella  egli  fi  fenta  folo  accoflareatten- 
t latamente  la  polpa  della  gamba  nel  neutre,  fura  quanto  uolete,&  non  nìbifo- 
gnerà  ne  b acchctta,ne  altro  aiuto. 

Quantunque  fia  facile  uenire  a queflo , & imparare  in  meno  (patio  di  tre 
bore,  non  perciò  douete  lafciare,ogni  fiata  che  gli  fìete  a cauallofdifarlo filare 
un  gran  peltro  con  la  ciambetta  fojfiefa,ora  con  l’uno,  & ora  con  l'altro  brac 
ciò , ad  effetto  che  dapoi  uada  con  maggiore  intelligenza , & facilità  in  effa 
quando  fi  maneggia,  cofi  da  fermo  a fermo  al  raddoppiare,  come  ancora  aire- 
poloni,con  le  uolte  femplici. 

Et  accioche  quando  raddoppia, uenga  a far  la  ciambetta  con  attitudine, & 
di  bel  modo, dal  principio  fegli  uuol  dar  fol'una  uolta  per  mano:  perch’egli  da 
poi  non  fipreflo  batterà  fornito  la  uolta  desina  con  la  ciambetta , che  fi  appa- 
recchierà con  l'altra  nella  uolta  finiftrafia  qualfornita,egli fieffo  fimilmeate  fi 
apparecchierà  tantotto  pur  con  la  ciambetta  nella  man  dejlra , chi  udendo  la 
uolta  cofi  come  fece  da  prima. 

.Ancor  per  inanimirlo  bene  alla  ciambetta, douete  ffieffo  maneggiarlo  a re- 
poloni fopra  il  paffo,  onero  fili  trotto:perche  effendo  giufto , & fermo  di  tejia , 
& uoltandofi  baffo,  firetto,&  intendendo  gli  ordini  della  ciambetta , con 
quel  battere, & aiuto  a tempo, come  u’ ho  detto, fara  fempre  forcato  poi  accor 
eiarfi  quella  gamba, dotte  egli  furala  uolta, conbell’  aria, & di  un  bd:modo;et 
come  uì  accorgete  che  egli  fa  bene  quel  che  ha  da  fare , a uojlra  noiosità  fii  pol- 
irebbe maneggiare,  allora  di  galoppo,^  a tempo,  & con  furia. 

Ter  che  all'  infegnare,l'  un  Calmilo  fara  piu  difficile  dell’altro,  per  tanto  di 
co, che  non  uogliate  difperaruiffie  alcun  di  loro  nonuien prefto  a quel  che  noie 
te,  ma  determinatamente  feguite  gli  ordini , che  quanto  piu  uien  duro,  & in. 
qttefto,&  in  tutte  le  altre  cofe,  che  ho  detto, & dirò  appreffo , tanto  maggior- 
mente al  fin  uerrà  nella  fitta  perfezione. 

Et  non  è da  tacere, che  ogni  Cauallo  di  buona  natura,come  fara  condotto  a 
quel  termi  ne  di  andar  fermo  di  tefla,& di  collo,&  d'arco, et  intende  la  uolta, 
& la  fara  giufla,^ fretta, inter  tenendola  con  quel  tempo, & aiuto  che  gli  co- 
uiene, uoltandofi  con  le  braccia  dinangifara  cojlretto , quando  fi  maneggia,  à 
poner  la  tetta  doti egli  tiene  lagroppa,& ttenir  con  la  ciambettaffienga chefe 
ffiì  dimottri  con  tanti  foccorfi,  & artificìj.però  douete  Jpeffio  continuar  gli  or 
dini  uofiri  dentro  qttelfoffo,o  dentro  quella  uia  naturalmente  fatta  dalla  piog 
già,  che  fara  il  meglio  : & in  qttejli  altri  ordini  della  ciambetta  folo  uì  hi  fo- 
gnerà tr attagliarlo  fe  pur  uolcte  ab  ondar  di  cautela , & farlo  piu  facile  a 
quella  uìr tu, quando  f offe  in  un  cafo  eflremo  di  poco  tialere,  & non  chegratio- 
fo,ma  di  dtiro,&  mal' intelletto. 


Se 
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Se  miete  moflrargli,che  battendolo  di [proni, fi  ponga  il  mojlaccio  di  [otto , 
il  che  al  combattere  molto  gioua, ogni  uolta  che  fermerete  il  iioftro  Calmilo, fe 
egli  fi  pone  col  mojlaccio  alto,&  uoi  tenendol  oin  quel  modo,  [libito  lo  molefle 
rete, ora  battendolo  con  lo  [prone  defiro,ora  col  Jìniflro , ora  giimt  amente  con 
l'uno,&  con  l'altro,&  a tempo  a tempo  farete  quefto, et  allora  ter  rete  ferma 
& falda  la  man  della  briglia , & alcuna  fiata  in  quel  medefimo  tempo  con  la 
man  destra  lo  sforgeretefiopra  il  collo, che  uoglia  abbuffarlo ; & fe  non  ni  con 
J ente  a quel  che  uolcte,tirado  la  briglia,^  farete  far  da  trepajfi  in  dietro, che 
[arano poco  piu  0 meno  di  cinque  palmi,  & apprejfopian  piano  lo  farete  ritor 
nare  al  medefimo  luogo, dode partifte,&  qneflo fi  farapiu  uolte:  & in  quell’ ef 
fere  ogni  fiata  che  egli  fi  caccia  di  finora, lo  cafìigheretepur  della  maniera  che 
ho  detto:&  come  egli  al  dar  dello  [prone,  una  fiata  calerà  il  mojlaccio  uerfo 
il  petto,uoi  tantofto  lo  accarezzerete  fenga  batter  piu  altrimenti , & finga 
forfè  tirargli  poco  piu  la  briglia  di  quel  che  fi  flaua.et  fe  cento  uolte  egli  torna 
ad  al  gare  la  tefta,et  uoi  altre  tante  tornerete  al filmile  comefacefte  da  prima, 
tal  che  fempre  che  alla  botta  dello  [prone  ouer  quando  egli fifa  indietro  abbaf 
fiera  il  mostaccio, & uoi  no  folo  in  quel  tempo  mancherete  di  trauagliarlo,  ma 
gli  farete  carezze, conofeerà  chiaramente  quel  cheuoletedà  onde  dapoifinte- 
dofi  battere  di  [proni, caminando  auanti,o  quando  farà  fermo,  incontinente  fi 
ponerà  di  fiotto  al  fino  debito  luogo. 

Et  s egli [offe  in  ciò  duro, uoi  alcuna  fiata  come  l’harete  moleflato  co  li  due 
[proni, ouer  con  l'uno, 0 con  l'altro, lo  batterete  con  la  punta  del  piede,  0 con  la 
Staffa  nella  graJJòlla,o  fiotto  la  fpallanel  fino  gomitello,& ini  forfè  la  tenerete 
un  pezgo  ferma, che  cofi  egli  fi  abbafferà  da  quella  bada  per  mirare  che  è quel 
lo  che  gli  da  mole[lia,& come  fi  abbuffa, uoi  in  mi  infante  gli  allargherete  da 
doffe  quelpiede,ouer  la  [affa, accarezzandolo  f òpra  il  collo,  & tuno,  & l’al- 
tro farete  et  ali  una, et  ali  altra  mano, fin  tanto  che  rifponde  a quel  che  uolete. 

Come  la  uirtù  del  fuoco, ouero  del  fole  affai  uolte  fuolfare  effetti  l'un  con- 
trario dell’altro,che  una  materia  [ara  molle,  & l'altra  dura,  cofi  qui  dirò  del 
cafligo  dello  [prone,  che  benché  J ara  il  Cauallo  poner  di  fiotto, nondimeno  qua 
do  egli  fi  pori  troppo  baffo  portandogli  piu  alta  la  man  della  briglia,  & tempo 
ratamente  poco  piu  leggiera  del  debito, & toccandolo  [peffo  da  [ òpra  la  [palla 
nostra  co  la  punta  della  bacchetta  nella  metà  della  groppa , & caligandolo 
col  battere  a tempo  pur  di  [proni,  eleuerà  la  tefia, ponendola  giusta,  & nel  [ito 
luogo. In  questo  difetto  molto  gli  gioita  mettergli  la  briglia  piu  alta  del  debi- 
to,&  appuntargli  largo  il  barbazzale, eh  e fia  couerto  di  tela  ; & parimente 
quando  il  Cauallo  nonfiuuol  quietare,  fermandogli  a tempo  la  mano , col  fil- 
mile castigo  di[proni,ora  con  l'uno , & ora  con  l'altro , & ora  con  amenduo 
giunti  infieme  conofcerà  l'error  fino,  & [eriga  muouerfi.  da  quell  novo  dotte  fi 
ritruoua , fi  fonerà  in  quattro , non  ottante  che  la  princìpal  qualità  dello 
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Modo  di  far- 
gli porre  li 
moftaccio  di 
forco,  barrai 
dolo  d;  /pro- 
ni. 


Modo  di  al- 
zarlo di  te- 
fta , quando 
rabbalfalfe 
troppo  : con 
molti  modi 
di  caftigo  , & " 
aiuto  di  fpro 
ni. 


Quando  paf 
/cggiando  fi 
toglie  dal 
trotto. 


Quando  fi 
uuol  per  la 
ginetta , non 
lì  dee  mole- 
tìarlo  co  fpro 
ni,  e mettere 
al  trotto. 

A qual  caual 
fi  dee  legar 
la  coda, & a 
qual  lafcurla 
iciolta. 


Quando, fta- 
do  fermo , fi 
uuol,  che  fi 
faccia  da  un 
iato,  & uada 
di  coilato. 
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/prone  è di  farlo  cambiare  auanti;&  ogni  fiata  che  paleggiando  per  la  città, 

0 per  la  campagna  egli  fi  toglie  dal  trottolo  douete  battere  con  uno  /prone  da 
quella  banda  doue  egli  tiene  piu  duro  il  collo , che  tantofio  fi  ponerà  non  fio- 
io  in  efifio,ma  in  un  bclpajfieggio , & oltre  di  ciò  egualmente  fi  aggiuslera , & 
fi  faro, fermo  di  collo,  & prenderà  piu  lena , & fi  fortificherà  piu  i lombi , & 
fi  addattera  la  fchiena,ponendofi  a quel  tuono  che  gli  contitene , & fifarapiu 
leggiero, & dijciolto  di  braccia , & di  gambe . ma  quando  egli  tiene  il  collo 
eguale, & giufìo  da  ogni  mano,  allora  fe  lo  miete  poncre  al  trotto , lo  batte- 
rete con  gli  due  /proni  pari , & piacendola , per  piu  inanimarlo , fi  potrebbe 
anco  aiutare  in  un  tempo  col  trufeio  di  labra , ouer amente  con  qualche  paro- 

1 a, che  folete  dire  quando  fi  utiole  attiare.&  fempre  che  egli  abbandona  il  trot 
tofiarete  il  fimile.& accioche  l’ufo  uenga  in  natura , non  gli  douete  mai  con- 
fintire  di  andare  al  pafjo;  eccetto  quando  il  uoleteper  la  ginetta  : che  non  bi- 
fognera  cofi  (peffo  molestarlo  di  /proni , &ponerlo  al  trotto , perche  gli  con- 
uerra  il  pafjo, & a/fai  ni  b afiera  quando  / olo  cone/jiil  batterete  per  ad  dr  ig- 
earlo , & fermarlo  di  tc/ia , & di  collo , & aggi  tifarlo  alle  mite  /empiici  de’ 
repoloni, & alle  mite  raddoppiate,  et  quando  alla  carriera  fe  gli  uuol  dare 
uelocita.'perche  quanto  meno  fi  batte, tanto  maggiormente  egli  porterà  fer- 
ma la  coda,  ilche  conuiene  molto  alginetto,  per  cagion  che  l’ha  da  portar  di- 
fciolta,& non  legata, come  al  corfiero,  & a cauallotto  di  me  ra  taglia.però  di 
qual  fi  uoglia  fine  che  fia,oper  laghifa,  0 per  la  leggiera , il  piu  delle  mite, 
quando  egli  al  castigo  di /proni  ui  rifponde  bene,  per  afficurarlo,  douete  a tem 
po  a tempo  fargli  carene, & tanto  piu  come  ui  accorgete  che  egli  fìa  finto , 
ouer  amente ; fe  fife  ardente,& per  quelle  hot  te  fi  ponejfc  in  qualche  timor  e, & 
ranfia , che  l'uno  fi  fa  per  inanimirlo  al  bene,  & l’altro  per  farlo  ficuroin 
fiffrire.  Et  in  ciò  fi  unole  tifar  diligenza  grande . Et,  fi  / landò  fermo  ui  pia 
cefi  che  egli  fi  faccia  dall' uno, 0 dall'altro  lato,&  uada  di  copiato , fimilmen- 
tea  poco  a poco  lo  minaccierete,  & tal'horlo  batterete  bene  con  lo  J prone  dal 
la  banda  contraria  in  quefto  modo:  fi  miete  che  egli  accofii  dalla  parte  fini- 
/lra,il  capì  fio far  a dalla  banda  de/tra:  & uolendo  che  egli  fi  faccia  dalla  par- 
te defir  a, il  caligherete  dalla  banda  fimi (ira  :&  fin  tanto  che  ui  intende- 
rà,nonmanchercte  mai  di  molestarlo,  ora  con  la  polpa  della  gamba,  (prora 
con  lo  /prone,  & or  meno , & or  piu  grane , continuamente  alle  parti  che  ho 
detto.& come  egli  una  fata,  fuggendo  la  botta  del  uofiro  /prone , uà  di  co- 
piato,cofi  come  miete, & noi  tantosto  accarezzandolo , in  quel  tempo  allar- 
gherete il  uofiro  calcagno  finga  piu  toccarlo, che  poi  fempre  che  fi  fentirafer 
"mare  un  poco  la  briglia, & appena, in  quella  maniera,toccar/i  da  unofprone,o 
iter  dalla  polpa  della  gamba, fi  fara  di  fubito  dall’altro  lato,o  poco,  0 afidi  fe- 
coào  che  a noi  piacerà, et  infegnàdoli  questo, forfè  ancor  in  tal  modo  andera  in 
coruetti.Et  fi  miete  che  egli  fi  faccia  da  un  latoj'olo  co  la  groppa, & le  anche 
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di  dietro, & che  non  muoua  le  Jpalle,&  che  la  tefia  fia  fempre  aW incontro  del 
nimico, il  che  ual  molto  ai  combattere  a corpo  a corpo  a cauallo,nfsretepur  ta 
le  or  dine -.nondimeno  di  piu  allora  uolterete  un  poco  la  man  della  b r iglia  fin  un 
medefimo  tempo, da  quella  banda  donegli  darete,per  fargli  gir  are  banche , lo 
aiuto, o caftigo  di  (prone ;fi  fi  far  a l'oppofito  con  la  man  della  briglia , quando 
uolete  che  uada  tutto  infieme  egualmente  da  un  lato,come  ui  dijji  dinanzi . Et 


co  f opra  di  ciò  fargli  conofcere  la  bacchetta, fi  mole  a quel  tepo  che  fi  tocca 
di  (prone  dalla  medtfima  banda  cotraria,nel  fianco, & tal’hora  alla  (palla  mi 
nacciare,o  battere,onero  aiutar  con  ef]à,onde  dapoila  intederà,fi  fola  fenza 
Jprone,&  accompagnata  con  lo  (prone. & fe  dal  principio , quando  fegb  info- 
gnano quefle  coje,egli  non  rifpondendoni  bene,facefjè  il  contrario , non  perciò 
ui  difanimerctc, perche  al  fine  con  la  J olhcitudinefitrouerdfacilijfimo  in  ogni 
minima  richie(la,che  gli  farete. 

Però  quefia  e'  la  difficoltà  grande, et  l'arte  del  ualorofio  Caualiero  di  far  In 
tendere  chiaramente  al  Cauallo  la  cagione,perche  fogli  dona  il  caftigo,  onero 
aiuto, non folo  di  (proni, ma  di  qualunque  forte  fi  fia . Perche  come  egli  cono- 
fee  quefio, fempre  gli  anderà  conforme  a quel  che  uuole . onde  conuienc  talhor 
tento, & talhor  fermerà  di  mano,  fi  talhor  apprezza , fi  talhor  tempera- 
mento a i calcagni, & in  ogni  opra  del  corpo ; talché  bifora  infinito  difcorfo 
in  conofcere,fi  tifare  il  tempo, & la  mifura,& quando  (egli  tiuol  mancare,  fi- 
quando  crefcere  quel  caftigo, o aiuto;  fi-  douegli  cornitene  l'uno,  fi-  doue  l’al- 
tro; fi1  fenga  loro  è imponìbile  chef  arriui  in  quefia  uirtà  compitamente , che 
ben  fi  può  dire, che  l'ignoranza  di  quefle  cofefoffe  la  cagione  che  mai  ninno  ha 
uejfe  tentato  fcriuer  di  tal  dottrina.  "Perciò  fon  certo  che  molti  biafimcranno 
quel  che  ora  dico, per  che  a lor  parerà  che  quefio  modo  di  ammaefirare  il  Ca- 
uallo (ìafalfo,<fi  non  nero,  fi-  fattibile,  offendo  molto  alieno, et  fuor  dell'ufo  di 
tutti  gli  altri, che  al  mondo  furono, et  fonorma  tutti  coloro  che  dapoi  uedranno 
nafeere  tanti  belli  effetti  da  quefii  ordini , conofceranno  il  ualore  dell'infinita 
gratia,che  ora  il  cielo  ne  dona. 

Et  amertite  bene, che  il  Cauallo  fi  può  cafiigar  in  fette  modi. Di  noce, di  bac 
chef  ta, di  briglia,di  polpe  digambe,difia(fa,di  (proni, di  uolta.il  cafiigo  di  no 
ce,come  prima  u'ho  detto, è quello  che  egli  piu  teme,  fi  fin  che  fi  fia, meno  (con 
(erta,  fi-  a qualunque  difordinegioua.il  cafiigo  di  bacchetta,  benché  in  alcun 
Cauallo  nel  principio  paia  malfatto , fi  che  lo  difioni,  nondimeno  apprefiòfi 
conofcerà , cbefacendofi  a tempo , ual  molto  infermarlo  di  tefia , fi  toglier- 
gli ogni  mal  penfiere.il  cafiigo  di  briglia  corregge  affai  la  bocca,  filo  aggiu- 
nta di  collo,fi  di  tefia,  fi  non  poco  gioua  in  affi  curarlo . Il  cafiigo  di  polpe  di 
gambe,  fi  ancora  il  cafiigo  di  fi  afta, l'uno, et  l'altro  ferma, et  aggiufi a in  ogni 

parte 


La  uera  arte 
è il  far  cono- 
fcere al  caual 
lo  la  cagion 
del  caftigo  j e 
dell’aiuto. 


In  fette  mo- 
di li  può  cafti 
gare  il  causi- 
lo,e gli  effet- 
ti loro. 


In  fette  mo- 
di fi  può  da- 
re aiuto  al  ca 
trailo , e quai 
fono. 


Chi  nóha  la 
mifura  in  a- 
iu tarlo  a tò- 
po, nò  dee  a- 
iutarlo  in  al- 
cu  modo,  ma 
caftigarlo  a 
tòpo, quando 
erra . 

In  due  modi 
lì  allìcura , & 
lì  accarezza 

il  cauallo. 


Ilueroebuó 
Caualiero  fa 
prà  dare  a tò- 
po i calìigh;, 
egli  aiuti  al 
cauallore  co- 
me lì  guidi. 
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parte  aitanti, & dietro . Il  cafligo  di {proni  non  fole  mirabilmente  ferma  & ag 
giufiagmafa  il  Cauallo  [oggetto, & intelligente,  & conforme  al  uolere  del  Ca- 
ualiero . Il  cafiigo  di  uolta  dimofra  la  mifura , & nera  forma  del  maneggio „ 
non  folo  a i repoloni,  ma  anco  da  fermo  a fermo  al  raddoppiare.  & a quefo  ca 
figo  di  uolta  affai  fpeffio , & quafi  fempre  ha  da  precedere  il  cafiigo  di  [prone . 
et fe  notate  bene  quel  che  ho  detto,trouerete  che  tutte  quefie  cofe  uè  le  ho  dijfu 
[amente  dichiarate,& quando  cornitene  tifarli un  caftigo,& quando  l’altro, et 
quando  gìuntamente. 

^Al  Cauallo  [egli  può  donare  in  fette  modi  parimente  aiuto,  di  noce,  di  lin- 
gua,di  bacchettaci  briglia, di  polpe  di gabe,  di  flajfa , et  di  fproni.Et  tutti  que 
fti  aiuti  fono  mar  aniglio fi, quando  fi  faranno  a tempo,come  chiaramente,  qua. 
to  mifupermejfo  dalla  difficoltà  della  materia, auliti  ho  detto, in  tutte  le  parti 
doue  occorfe parlarne . & ni  auuerto  che  lo  aiuto  difiaffia  rare  mite fi  ufa , di 
che  ben  credo  che  nel  mio  difeorr  ere  ni [et e accorti . 

Se  non  hauete  la  mifura  in  donargli  alcun  di  ques  ti  aiuti  a tempo,  non  ni  bi 
fognerà  in  niunmodo  aiutarlo  ; ma  almeno  allora  habbiate  folo  cognitione  di 
fiipere  a tempo  feritimene  in  caftigarlo  quando  egli  erra , che  farà  piu  facile , 
perche  il  Cauallo  per  timor  di  quello  ni  riffi onderà  poi  molto  piu , che  aiutan- 
dolo fuor  a di  tempo , doue  fi  ordito  fenga  intendere  quel  che  miete  fi  confon- 
derebbe . 

Tarmi  ancora  conueniente  dirui,che  folo  in  due  modi  fi  afficura,& accareg 
ga  il  Cauallo, con  la  uocepìaceuolc  & baffia,et  con  la  mano  toccargli  [opra  la 
marcatura  de  i crini,ouer  con  offa  ini  grattargli,  & maffimamentc  nel  collo , o 
uncino  Jopra  il  garrefc,o  con  la  bacchetta  fi  farà  il  filmile  a che  tempo  bifo- 
gna  l’ho  dichiarato . Et  perche  farà  molto  piu  ficurtà  del  Cauallo  accarezzar 
lo  con  la  mano, perciò  dico, che  qitàdo  miete  farquefio  effetto, et  tenete  la  bac 
chetta  nella  man  dcftra,uoi  tantofto  in  quel  tempo  la  douete  ponere  a trailer fo, 
quafi  per  la  metà  di  effa, nella  man  finifira  fra  il  dito  grò  fio, & le  redine,  che  co 
fi  haucrete  la  man  deflra  libera  per  afiicurarlo,&  la  bacchetta  fempre  uiftarà 
facile, & affai  commoda  quando  poi  miete pigliar la:&  fin  che  la  tener  ete  con 
la  man  finifira  in  quella  guifa,  ni  farà  parer  Caualier  diffiofto,& non  ui  difiur 
berà  di  cofa  ninna . 

Et  uifo  noto, che  ogniunche  f apra  a tempo  caftigare  il  Cauallo  co  un  di  que 
fti  cafhghi,che  conuemrà  al  fio  fallo, & faprà  a tempo  donargli  aiuto, piu  & 
menoffiecondo  che  gli  bi  fogna, & a tempo  faprà  accarezzarlo,  potrà  ben  chia 
mar  fi  Caualier  fondati!] imo  in  quefia  facoltà . benché  quefie  caregsge  a tempo 
non  fono  di  tantaneceffità, perche  [eriga  di  cfie,& folo  con  faperfi  castigare, et 
aiutare  quando  conuiene,uerrà  in  ogni  per fettione.  nondimeno  a maggior  cau- 
tela, g;- per  inanimarlo  facilmete  preflo  al  bene, ho  uointo  dir  leni  :t  al  che  fepur 
alcuna  uolta  fi  lafciano,non  fi  può  imputare  a difordine.Ma  per  arriuare  a tal 
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virtù , & in  ovnifua  bontà , dico  che  cerne  la  nane  fi  guida  dal  nocchiero  col 
mcTo  del  timone , che  altrimenti  farebbe  confufa , cefi  il  nefiro  Cavallo  fi  go- 
vernerà fecondo  che  fi  muove  il  fuo  timone  , che  farà  la  briglia ; & le  redine 
chela fofl  erigono , farà  il  manico  del  timone, il  quale ft  tiene  dalla  mdnfiniflrà, 
& fi  guida  dalla  ragione  , & dal  uoflro  difeorfo , & quando  pajjeggia , & qua. 
do  trottaj  & quando  galoppa,  & quando  corre,&  quando  para, et  quando  fai 
ta,con  calci, 0 fen%a  calci, & quando  uolta  a i repoloni , & quando  raddoppia 
da  fermo  a fermo, & quando  fa  cor  netti, <&  la  capriola, bifogna  che  il  piu  delle 
volte  al  moto  della  noftra  man  finiflr a che  tiene  il gouerno  corrijpondano  a te 
po  i remi,cioè  le  voflre  gambe,  0 veramente  gli  {proni, 0 giunti  infleme,o  l’uno,o 
l’altro,&  la  bacchetta, & tal'hor  la  noce, onero  la  lingua. 

quotate,  che  quando  il  Cavallo  farà  ben  difciplinato,& ginfio , non  ni  hi  fo- 
gnerà bacchetta  per  aiutarlo,  ma  folo  per  affuefmti  la  mano  in  quelle  due  par 
ti,  nelle  quali  combattendo  ni  comtìen  tenere  la  fpada ; ne  farà  meflierofar  piu 
motivo  di  voce, ne  torcere  piu  le  gambe, ne  anco  la  per  fona  per  foc  correr  e al  di 
fetto  fuojma  anderete ginfio  di  corpo,di  mani, di  cofce,dìgtnocchìa,di gambe, 
di  calcagnaci  quel  modo  che  auantibrieuemente  ui  diffitperche  egli  in  ogni  mi 
mimo  cenno  di  aiuto, di  briglia,&  di  {proni, intenderà  il  uoflro  core;  & in  ogni 
opera,  che  farà,egli  accompagnerà  itoi,&uoì  ac  compaginerete  lui:  tal  che  ver 
rà  a tempo , & a ini  fura,  & alla  nifta  de’  riguardanti  parerà  che  egli , & noi 
fia  un  corpo, di  un  fenfo,& di  una  volontà. 

Et  benché  alcuni  dicano, che  farà  piu  utile  che  allora  che  fi  cavalcargli  va 
da  conia  tefla  difciolta,  & libera , mantenendolo  con  lafua  naturai  ferocità, 
fenza  fargli  co  nofeer  castigo, ne  fuggettione  alcuna  ; nondimeno  fi  uede  aper- 
tamente,che  in  qiteflo  modo  il  Caualiero  farebbe  da  lui  guidato , & non  ejjen- 
do  egli  ne  atto, ne  creato  a corrèggere  l'huomo,  adderebbe  giunto  a precipitar 
con  effo . però  bifogna  che  egli  intenda  noi  ,&a  tempo  rifponda  alla  uolontà 
uoflra,<&  con  l'arte  nera  fargli  fapere,  che  la  piu  gagliarda  parte  del  fio  cor- 
po uada  alianti, che  è la  fronte  ; & la  piu  debile, che  è il  moflaccio , vada  di  fot 
to.  Et  tacciano  que ' moderni  che  di  ciò  han  detto  il  contrarìo,perche  il  Canal 
lo  quanto  piu  uà  con  la  tefla  difciolta , & col  moflaccio  di  fiora , tanto  mag- 
giormente adderà  con  la  fchiena  abandonata  , & laffa , talché  non  folo  il  piu 
delle  mite  farà  il  maneggio  di{pettofo,colcato , & largo , & con  muri  ordine, 
ma  piu  facilmente  perderà  la  lena . La  oue  quando  egli  porterà  il  moflaccio  di 
fiotto  al  fio  debito  luogo,  & ita  a ferir  con  la  fronte , d'bora  in  bora  rinforze- 
rà la  fchiena,  & hauera  dotte  appoggiar  fi , & affiamoli  e da  groppo  in  grop- 
po unirà  tutta  lapoffanza  fitta , dal  che  anco  gli  nafeera  leggerezza,  & mag 
gior  forza  & lombo  , & facilita  grande  in  adoprarfì . Quando  egli  porta  il 
moflaccio  di  finora , non  folo  gli  mancherà  la  forza , della  qual  potrebbe  il  Ca 
uallo preualerfi,mn  nel  corfo,& in  ogni  opra  fara  pericolcfo  ,&  affai  facile 
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In  tre  modi 
fi  ha  a portar 
Ja  man  della 
briglia,  egli 
effetti  loio . 


al  cadere , tal  che  ognipicciola  pietra  lo  potrebbe  offendere , perche  non  può 
mirare  il  terreno ,& (Ione  egli  pone  i piedi-, ma  quando  porta  il  mojiaccio  difot 
to,&  ua  a ferir  con  lafronte,non  onderà  alla  cieca, ma fempre  al  correre, et  in 
ogni  atto  mirerà  bene  tutto  quel  cije  para . Quando  egli  porta  il  moftaccio  di 
fuor  a,  urtando  con  eJJo,per  effere  non  folo  la  piu  debile  parte  che  egli  tiene , ma 
luogo  douepiu  teme  le  botte,  ol tra  che  l'incontro  farebbe  di  pGca  forvia,  facil- 
mente per  tal  per  coffa  fi  potrebbe  naturalmete  riuerfarc-ma  quando  egli  urta 
con  la  fronte, & col  mojiaccio  di  fatto,  per  effere  lapin  forte  parte  che  gli  ha 
conceffo  la  natura,  dar  a la  botta  gagliarda, che  finga  pericolo  di  caduta  man 
dera  per  terra  qualunque  cofa  fi  gli  oppone  auanti . Quando  egli  porta  il  mo- 
ftaccio di  finora, per  ogni  minimo  sdegno  fi  potrà  inarborare,  & impennarft , il> 
che  non  potrà  far  e s' egli  il  tiene  di  fiotto, & ua  a ferire  con  la  fronte . Quando 
egli  porta  il  mollacelo  di  fiora,  fi  alla  carriera  cade, non  potrà  aiutar  fi ;&  fe 
per  troppo  naturai  fina  fior  ga,o  leggerezza  pur  fi  preuale,il  far  a non  finga  dif 
ftcoltd  grande  . Ma  fe  egli  il  tiene  di f itto,  & ua  a ferir  con  la  fronte, non  cade 
ramai  nondimeno  inter  ucuendogli  tal  di f astro, per  qualche  giufto  impedimen- 
to che  gli  o ccorrejìe,  benché foffe  debole, & di  poca  foftangaja  caduta  non  fa- 
rebbe cofii  mortale, & gagliardamente  fi  preualcrebbe . Quando  egli  porta  il 
moftaccio  di  fuor  a, non  fi  potrà  mai  fermar  e,et  agginftar  totalmente, ne  di  boc 
ca,ne  di  collo,ne  diteftaima  s' egli  il  tiene  di  fiotto,  & ua  a ferire  difronte,non 
folo  andrà  fermo  di  bocca, ma  con  mirabile  mi  fura  tenera  il  collo  duro,  & giu 
fta  ,gy"  come fabricata  la  tefta,non  munendola  mai  dal  fino  luogo,  & con  unfoa 
uè  appoggio  apparentera  di  forte  la  briglia  con  la  bocca,  rnafticadola  fempre, 
che  parerà  chemiracolofamente  ui  firn  uata.-gr  quanto  piu  figli  da  trauaglio , 
tanto  maggiormente  fi  confermerà  nella  fina  uirtà;&  fta  o di  buona, o di  mala 
qualità, che  egli  fempre  in  co  tal  modo  moftrera  ualore , & in  ogni  tempo  far  a 
giudicato  perfetto. 

Ora  ui  dirò, che  la  man  della  briglia  s'ha  a portare  in  un  di  quefti  tre  modi . 

Il  primo  modo  fi  è di  tenerla  b affa, ideino  al  garrefe , di  fopra  il  fregio  della 
couerta. 

L'altro  è poco  piu  di  fopra  ne  rfo  il  mego  dell'arcione . 

Il  tergo  modo  farà  tener  la  man  piu  alta  nell'orlo  dell' arcione,  & rade  uol 
te  poco  piu  elcuata. 

il  primo  è per  correggere.  Il  fecondo  per  mantenerlo.il  tergo  farà  quando 
fi  ha  da  oprar  ,&  da  moftrarfi.  Nondimeno  fi  uuol  confiderare  la  qualità  de 
Caualliiche  fe  a!  cu  di  lor  foffe  mal' ageuole  a uenir  di  fiotto,  bì fognerebbe  ufare 
il  primo  modoima  s'in  ciò  foffe  facile, fin  tato  che  farà  ben'affneto  in  quella  uir 
tu,  fini  fiera  il  fecondo  modo,&  dapoi  il  tergo:  il  qual  tergo  modo  ancor  conuie 
ne  a Cannilo  naturalmente  ombriano,ouero  inclinato  a portar  la  tefta  nel  fino 
conueniente  luogo . co  fi  ancora  quando  egli  farà  totalmente  fermo, & afficura 

to 
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to  nella  fva  bontà.  Et  perche  forfè  ogniuno  non  intende  che  vuol  dir  Cavallo 
ombriano,vi  dichiaro, che  è quando  egli  uà  col  uifo  chino, et  fempre  mira  bajjo 
all'ombra  fua.-bencbe  ora  quejlo  vocabolo  fia  corrottole  volgarmente  fi  di- 
ce M orlano.  Finalmente  tiferete  ciafcnn  di  quefti  modi  conpiu,o  meno  libertà 
di  mano  fecondo  piu  o meno  il  bifogno  ni  dimoslrerà.Ma  notate  che  fra  le  due 
redine  dovete  fempre  tenere  il  dito  picciolo  auricolare, & che  il  monte  di  rene 
re  con  quella  parte  della  linea  vitale, che  è vicino  la  giunta  della  mano, fa  ver 
fo  l'arcione, col  dito  pollicare  di  fopra  le  due  redine,et  fa  girato  alla  banda  de 
fira.Verò  auuertite,che  quanto  piu  voltate  il  pugno  , il  dito picciolo  vada  di 
fotto,talmete  che, fé' l dito  grofo  pollicare  anderà  piu  prefio  allora  di  fopra  ver 
fo  il  collo, che  non  verfo  l'arcione,tanto piu  verrà / oggetto : ma  ciò  non  accade 
fempre, ma  fi  far  a piu  o meno, fecondo  la  qualità  del  C avallo,  & fecondo  che  vi 
sforza  la  nccejfità. 

Et  mi  pare  che  fa  pure  apropofto  chefappiate,che  caualcàdo  con  le  falfe 
redine, allora  il  uefiro  ditopicciolo  vada  difuora  delle  redine,& in  me%o  di  ef 
fe  in  cambio  di  quello  p onere  i il  fegvente,che  è il  dito  dell'  anello, per  eh  e le  redi 
ne  con  piu  facilità ,& con  maggior  efficacia  in  qvefla  maniera  faranno  f iccor 
fe  dalle  falfe  redine. 

rincora  non  mi  par  di  tacere,  che  cofi  come  la  prima  cofa,che  fi  vuoi  fare , 
avanti  che  fi  cavalchi, è vedere  il  barbazzale, fe  fia  nel  fuo  punto,& nella  ma 
glia  dove  conviene , & apprefiò  mirar  lecigne  , fe  fono  ben  legate  ; cofi  fiubi- 
tamcntc  che  gli farete  addofjo,  dovete  aggiufiarui  le  redine  alla  man  finiflra, 
del  modo  che  conviene  alla  qualità  del  Cavallo ,&  dapoi  vi  dovete  accommo- 
dare  i vefiimenti,  fermandovi  un  pezzo  in  quella  guifa , che  un'altra  fiata  vi 
ho  pur  detto. 

Le  cagioni,  per  le  quali  la  briglia  non  fi  ha  da  portar  con  la  mano  alta,fo- 
t ìio  infinite, fra  molte,  a fatisfattion  di  quegli  che  non  hanno  la  vera  capa- 
cità, con  qttesìe  poche  parole  ne  dirò  alcune . Chi  non  fa,  che  portando  la 
man  della  briglia  fofpefa , & alta , non  pur  folo  il  braccio  facilmente  fi  fian- 
cherebbe;& al  tenere , fepvr  bifognaffe,  non  potrebbe  far  quella  forza , che 
gli  conueniffe  : ma  il  C avallerò  non  farebbe  cofi  belvedere  f*  Et  chi  non  co- 
nofee,  che  portando  la  man  alta, fe  gli  potrebbono  tagliare  in  battaglia ficu- 
r amente  le  redine ? & che  anco  il  C avallerò  non  andrà  talmente  gufilo,  & uni 
to,& Tiretto, come  farebbe  della  maniera  che  vi  ho  dettoci  che  molto  accade. 
Or  chi  non fa,cbe,allhora  che fi  combatte,portando  la  mano  alta,non folo  fi  to 
glie  la  commodi tà  della  maggior  difefa,che  è nella ffiada  a Cavallo , ma  anco 
non  fi  potrebbono  cofi  facilmente  offender  i nimici,  quando  nifoffero  dalla  ban 
da  finifira,ove  a loro  fempre  farcele  f cover  io  ? Chi  non  fi , che  allora  il  Ca- 
vallo tutta  via  piglierà  liberi  à,&  a poco  a poco  furandovi  la  mano,  non  fola- 
mente  non  ni  accorgerete  dell'error  fuo, ma  far  a difficile  che  in  quella  guifa  fi 
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pofià  cafiigare  che  egli  ni  fia  [aggetto?  Et  beche  alcun  di  loro  per  qualche  tem 
po  parche  uada  bene, far  a imponibile , che  alfine  a lungo  andare  non  ni  dimo- 
stri difordine . Chi  non  fa , che  portandogli  la  mano  alt  a, non  hauerà  un  fegno 
fermo  doue  appoggiar  fi  la  bocca?!?  erche  non  è dubbio , che  la  mano  alta  non 
uada  quafi  f rmpre  uacillando,  tal  che  dapoi  non  fo  come  potrebbe  maneggiarli 
con  quella  mifura,che  gli  conuiene. Dunque  non  lafciate  la  nera  dottrina , che. 
con  e ffa  facilmente  egli  fi  f ara  di  tal  forte  fermo, & giuflo, che  dapoi , o alta,o 
baffa,o  con  ragionerò  fenga  ragione, che  [egli  porti  la  man  della  briglia , egli 
diurnamente  ui  ridonderà:  ungi  non  falò  portando  alte  le  redine  con  la  man  fi - 
nifìr  a,  ma  portandole  co  i denti,femprefara  bene, &■  per  qualunque  fuffrenata 
non  f aramai  motino  di  tefia.Or  queflo  portar  di  mano  alta  fi  ufa  nelle  parti 
della  E{imidia,oiie  fono  .Arabi, et  altre geti, le  quali  non  fono  capaci  della  ue 
ra  art  e, che  conuiene  a ualorofo  Intorno  :&  bene  accade  a loro  per  cagion  che 
caualcano  corto,con  felle  piane, buttati  in  dietro , & i lor  Caualli  fono  [capo- 
li,  & affuefatti  alla  libertà;  & molti  di  quegli  uanno  fenga freno,  & co  un  cer 
to  modo, & tento  di  lanciagli  fermano  & uoltano.Terò  non  folo  abili  a com 
battere  a corpo  a corpo, come  appartiene  alla  nera  dottrina,  fondamento  d’o- 
gni  Caualiero.Et  perche  non  hanno  il  nero  ordine,  quando  gli  uogliono  darfor 
ga,&  lena,  oltre  al  correre  che  fanno  continuamente , al  tempo  che  fono  di 
due  anni, fi  pongono  addoffo  un  facco  pieno  di  arena , trapunto  con  lana  di 
folto  a modo  di  panello, & cofi  il  faranno  slare  una  parte  del  giorno  nella  fìat 
la;etapoco  a poco  ogni  digli  rinforgano  il  carico  fin  tanto  che  a lorpare,che 
fa  dipefo  di  un  huomo  grane, & armato. 

Or  tutte  quefle  uirtù  fe  gli  potranno  cominciare  amofirare  corri  egli  [ara 
giunto  a i tre  anni, ouer amente  a i tre  & mege .-benché  fi potrebbe  ancora  ca-r 
ualcare  da  i due  anni  in  fin ^nondimeno  quella  farebbe  età  piu  conueniente  a fiof 
firire  ogni  tran  aglio, & con  maggior  ficurtà  di  mantener]} gagliardo  ,fiano  di 
corpo, & di  braccia, & di  gambe. & perciò  ilmperator  Federigo  noleua  che 
il  Cauallo  non  fioffe  caualcato  infino  a i quattro  anni.  Et  quando  comincierete 
queflo, non  uoglio,fe  la  neceffità  non  ni  sforga , che  fi  nani  fpeflo  il  luogo  al- 
la campagna:  perche  il  Cauallo  alla  [olita  parte  uà  bene , osr  non  folo  angu- 
mentando  di  bene  in  meglio  fempre  che  ini  aerina’,  fi  ricorderà  dell'ordine  ne- 
ro,ma  di  tutti  i caflighijch' egli  Irebbe  de  i difordini fluoi , da  i quali  fu  tolto: 
talché  ucrrà  [oggetto, & piu  [curo, & fermo  in  ogni  bontà,  però  in  alcun  ca- 
Jo  particolare  di  tema  grande,  uariando  luogo,  farebbe  con  piu  facilità  uinto. 
Et  donete  fenga  intermi j[ione,prima  che  egli fi  mangi  la  biada , ogni  mattina 
Sollecitarlo, & fin  che  intende  i torni, & le  altre  uirtu,non  mancherete  mai:& 
come  ni  par  chehabbiaprefo  lena,ct  intenda  perfettamente,  fi  potrebbe  canal 
care  ogni  tergo  giorno , & alcuna  fiata  dapoi  bafterà  caualcarfi  due  uolte  la 
fettimana.Ma  doue  te  auuertire,come  ui  accorgete  che  egli  per  quel  ripofio  di- 

uien 
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iiìsn  poltrone, & dimentichi  qualche  parte  di  quel  che  fa,  tantofio  per  alami, 
giorni  parimente  ogni  dì,o piu  o meno  di  un  bora,  fecondo  che  può  refifiere,  ca 
ualcarlo  con  gli  ordini  che  ni  ho  detto, folleuandolo  da  quella  cofa,  otte  egli  er- 
ra.Et  ni  fo  intendere, che  ogni  Cauallo , non  preterendo  già  quelle  regole,  che 
minutamente  ui  ho  ragionato, in  quattro, ouer  in  fei  mefi  alpiu  fara  inflrutto 
in  tutte  l’ opere  che  ui  ho  dette, & in  quanto  è pojfi bile  far  per  lui.lsfientedime 
no  ni  auuertifco,che  fono  molti  Caualli  di  qualche  ragjta,cbe  fono  tardi,  et  fin 
che  balleranno  appareggiata  la  bocca, ouer  fin  tanto  che  Jìano  piene, & egua- 
late  le  fuefattioni  a quella  età  di  cinque, o di  fei  anni, benché  intendano,  & fap 
piano  tutti  gli  ordini, non  dimojireranno  ne  forcarne  ualere , ne  compitamente 
la  uirtìi  loro. Et  perche  forfè  potrebbe  effere  alcun  ciiriofo  di  uoler  fapere  qual 
fara  la  dijpofitione,  & qual  farà  la  età  del  Cauallo  piu  conueniente  al  combat 
ter  e,  traila  battagliammo, che  a quefto  effetto, quanto  piu  ègrande,tato  è me 
glio;cbe  di  ogni  ffecie  di  animale, f ior  che  l'huomo,! picciolo  fempre  teme  il 
piu  grande  di  lui. Et  da  i fei  anni  infino  a i quindici  egli  generalmente  [ara  per 
fetto  in  ogni  cofia;&  fe  è ben gouernato,  & con  trauagharfi  modeft  amente, & 
ferina  opprcfiioni  di  ferite  ,&  di  ff  effe  infirmità  , egli  fara  fempre  ubato  nel 
buon  ejjèr  fino  infimo  a i uent'anni ; & a noftro  propofito  ni  potrei  addurre  tuoi 
ti  ej empi, ma  per  nonfafiidirui  ne  dirò  folo  quefti. 

Effendo  il  Re  Carlo  Ottano  con  cinquecento  Caualieri,  per  andar fene  ditta 
lia,feglipofe  incontra  l' efferato  del  Duca  di  Milano,  ilqnale  eraunito  coi’  Ve 
netiani,gr  con  Ferrara,  & Manica;  & fin  che  non  fu  giunto  a Fnrnouo,nÒ  in 
tefe  che  i nimici  erano  gagliardi  piu  di  lui, che  haueuauo  mille,  & cinquecento 
lance:&,non  ostante  quefto,  il  Re,confidandofì  nelgiudicio  nel  ualore  de ’ 
fuoi  Canalieri,& del  Signor  Gionan  Giacomo  T riuniti  gentil'  huomo  di  Mila 
no, fino  generale, quantunque  tutti  gli  diceffero , che gli  harebbono  dato  luogo , 
& uia  dafaluare  la  perfona  fuajuolfe  il  giorno  appreffofar  la  giornata;^  po 
nendofi  fopra  un  caual  morello  Fillan  di  Spagna,’!  quale  era  non  folo  cieco  di 
un  occhio, ma  banca  uentìquattro  anni , mandando  prima  i carriaggi  alianti , 
contra  i quali  gran  parte  dell'efferato  Italiano, con  di] ordine  grande  ,fi  diede 
al  guadagno, incominciò  la  battaglia  fi  ualorofamete,cbe  feguendo  il  fino  uiag 
gio  sforgò  i nimìci,de'  quali  fi  Fonarono  fra  morti, & prefi  dieci  fette  condut- 
ticri,princìpalìffimi  dì  quello  efferato  : tal poffan  ga  & animo  dimofirò  il 
Cauallo,che  il  He  molte  iiolte  dijfe  che  da  lui  nacque  la  cagione  della  vittoria 
fuaiilqual  Cauallo  effendo  giunto  nella  città  di  Molìna,oltre  che  [offe  diligen- 
temente fin  che  uìffe  governato,  fenga  piu  trauagharfi,  dapoì  che  morì , fu per 
ordine  di  Madama  di  B or  bona, fiordi  a del  Re,onoreuolmente  fepelito. 

jtneora  quando  il  Gran  Capitano uenne all'imprcfii  del  Fogno,  trouandofi 
a campo  nella  Cerignola,  accade  che  effendo  il  Vice  Re  di  Francia  con  molti 
baroni  all'incontro  dell' effercito  di  Spagna,!  dì  feguente  uolcndofi  combatte - 
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re,uigiunfe  in  quel  tempo  un  Caualiero  ls{apolitano,ìl  cui  nome  era  Giacomo 
Guinda  g£0,& perche  fi  trouaua  fenga  firn  calmili,  andò  al  Signor  Troiano 
Caracciolo  "Prìncipe  di  Mei fi, pregandolo  cheuolejje  foloper  quella  giornata 
donargli  un  cauallo.  Il  Principe  generofo  gli  fecegratia  che  fi  eleggejjè  il  mi- 
gliore che  fojje  nella  firn  ftalla.il  detto  Giacomo  ui  andò , & fra  tutti  quelli  fi 
prefe  un  Caual  Baio, di  gran  tagli  a, che  non  folo  quel  medefimo  anno  uenne  dal 
la  monta  delle  giumente , ma  era  uecchijjimo  di  uenti fette  anni  : & benché  il 
Principe gli per fuadeffe  a pigliarne  il  piu  giouine, egli  come  ejperto  de'  Caualli, 
& che  haueua  buona  cognit  ione  di  effi,non  uolfe  mai  farlo;  talché  la  giornata 
feguente  cominciandoli  la  battagliaci  Cauallo  hebbe  molte  ferite,  talmen- 

te furono  grandi  le  opere  del  Cauallo,  & del  Caualiero , che  ne  rimafe  ogniun 
ammirato ;et  finalmente  per  la  uirtù  di  quello  egli, mofir andò  mirabile  ualore , 
fu  faluo  della  uita,& l’uno  & l’altro  degni, che  ora  il  nome  loro  trionfante fia 
neimondo, & nella  quinta  fi)  era. 

Finifcono  qui  gli  ordini  del  C anale  are:&  benché  affai  fecretì  ui  foffero  da 
dire , per  non  pomi  in  confufione , mi  è parato  tacerli , che  dichiarandoli 
per  quelli  forfè , non  haurefte  intefo  ne  quefti,  ne  quelli.  T alche  ora  folo  ui  di- 
rò,che  bifogna,per  efferc  compito  Caualiero,  che  primieramente  la  natura  ui 
habbiaprodutto  in  quella  coflellatione,la  qual  qua  fi  ui  sforga,&  induce,  non 
che  in  feguir  femprela  nera  [cuoia  di  Marte, ma  in  efiò  continuamente  penfa- 
re:&  appreffo  con  la  lunga pratìca,& hauendo  il  principio , che  ni  ho  detto , 
da  noi  kejfo  fi  conofeeranno  molte  cofe,che  fono  accefioriefiequali  io  taccio,et 
J fero  che  a noi  faranno  ben  chiare,per  la  bontà  di  quel  grande  /odio,  che  le 
fine  grafie  a chi  le  dimanda,  & a chi  le  cerca  fa  fempre  note  : quantunque  fia 
quella  uirtù, che  piu  di  rado  fi  conceda;  perche  d'ogn  altra  facoltà  fi  troua  nel 
mondo  infinito  il  numero, & quella  è quell' arte,laqual  fi  fegne  da  molti , & è 
tanta  la  difficoltà,che  unfolofaracolui,che  alfin  compitamente  arri  nera  al 
fino  nero  fegno. 


IL  F I E. 


Etiche  non  foto  col  tempo  fi  mutano  inomi 
delle  cofe  minime  particolari , ma  delle  anti- 
quijfime  Citta  > anzi  molte  di  quel  tempo  fono 
eftinte  (ff  di  nomi , & di  fitti  in  obliuio- 
ne  eterna:  mi  e parato  sper  non 'venir  meno  al 
futilità  de  i pofteri , non  fidarmi  a inomi  delle  Brighe 3 che 
ho  dette , che  facilmente  fi  potrebbono  uariare  s ma  per  mag- 
giore intelligenza  ho  uoluto  cofi  ordinariamente  3 come  auanti 
l'ho  fritte  3 tali 3 quali  elle  fi  fieno  una  per  una  con  ogni 
minutia  qui  appreffo  far  dipingere  : che  con  la  figura  in  ogni 
tempo , ftf  in  ogni  età  non  fi  potrà  errare  la  uera  forma  di 
effe . Et  lafiero  di  dire  a qual  Cauallo  accader  à ciaf  una 
di  loro  .>  per  hauerne  con  quella  chiarezza  che  fi  pub  lunga- 
mente già  ragionato. 


H 
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La  prima  briglia,  che  fi  ha  a porre  al  Cannilo. 


S C A CdA 
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Quando  fi  moftrì  alquanto  duro  di  bocca  « 


H 1 


Mellone  lifcio  : & tanto  quejlo  Mellone , quanto  quelli  che  feguono , fi 
potrehbono  far  piu  fottiii  aguifa  di  Olino,. 


Quando  non  ha  gran  boccaj&fia  delicata3e  buona. 


1 1 7 

Mellone  poco  piu  tondo  .con  un  fallo  di  fuor  a . Et  pur  ni fi  potrebbe 
ponere  un  al tr o fallo  in  ogni  ba  nda  uicino  il  nodo. 


Ufdlo  di  fiorirmi, fa  mfK0  dì  ^aiuoli. 


B 3 


1 1< 


Mellone  con  dito  falli  ( cioè  aneUetti ) per  ogni  banda  ideino  al  nodo . 


Gli  aneli  etti , uicini  al  nodo  ,feruono  per  dargli  qualche  lichetto  in  cambio  della 
cavagna,  che  anticamente  fi  ufaua  nel  me^o.  Vero  fi  dee  farne  poca  fama. 


T £ ^ 0. 


Quando  fh  piumacciuolu 


H 4 


t \ 


Il  fhllo  di  fuori fiirà  piu  poffente?  opra  fina  dentro  alla  bocca. 


ut 


Tero  con  due  otre  anelletti , uicino  al  nodo , 


Iti 

Campanello  col  timpano  a uolta. 


Quando  fa  piumacciuoli. 


Campanello  col  impano  piano . 


i-5 


Quando  fapìumaccìuoli. 

k 


/ 


Il fallo  di  fuori  farà  piu  pojfente  l'opra  fua  dentro  alla  bocca . 


i-5 


Campanello  con  due  4neUetti,HÌcino  al  nodo. 


Quando  fa piumacciuolh 


**7 

Scaccia  col  bottone  incalvato  » & con  due  o tre  anelletti,  tucino  a!  nodo . 


Cli  anelletti , uicini  al  nodo,  giovano,  quando  porta  la  lingua  di  fuori. 


&»>»»*>  imt 
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VEBJ)  DOPP/O. 


Quando  fh  pi  Minaccinoli.  Vero  è daf-ggirfi. 


. 1*2 

Campanello  doppio. 


4 *3® 

Baronetto  co  i bottoni  incasiratiji  quali  fi  uoltam* 


Quando  [spiumaccinoli.  Vero  è da  f.gg  ir  fi. 


Mego  cannone  fucilato  a collo  ci  Oca  fegato  a Ter  no. 


Quando  è delicato  di  barre, e s'ingorga  la  lingua . e co  fi  a collo  d’Oca  lo  far  : 
fiu  libero  di  lingule  piu  foggctto  di  boccale farà  in  parte  piu  forte,  che  no 
a piè  di  gatto. 


t % 


Mc^o  cannone fuenato  a collo  £ Ocaylegato  a Cappio . 


legato  a chiappo  farà  piu  giujlaye  molto  meglioycheaTemo. 


Me%o  cannone  frenato  a pie  di  gatto , legato  a Terno  ». 


*34 


Mc'to  cannone  [usuato  a pie  di  gatto , legato  a Cappio . 


Me%o  cannone  frenato  a collo  (l’Oca  con  la  piatta. 


La  pinzettagli  frrà  pi h foggetta  la  bocca, e piu  libera  la  lingua , 


I 4 


i3  <> 

Ms%o  c arnione  jlicnat  o a pie  diga  ito, coi}  la  piletta* 


Cannone Juenat'o  integro . 


*3* 


Cannone  /venato  co  i bracciuoli  a i luoghi  della  Siciliana . 


Quando  fi  bene  la  brìglia.e  quanto  piu  fono  alti  i forami  delleflanchetteyoue  fi 
annodano  i braccioli -tanto  farà  pingagliardafperò  dee  fi  ufar  folamentc  in 
cavallo  dipejfima  naturale  anco  digar%eyduro  di  bam}e  di  bocca. 


i4o 

MtZafcaccìa fumataci  collo  ctOcaJegataaTem.  - 


Me?a  fcacciafuenat a a collo  d’OcaJegataa  Cappio. 


i4t 


E42, 

, MeT^a  [caccia  [tenuta  a pie  di  gatto, legata  a Terno  . 


In  parte  norvfarà  tanto  forte, ne  lo  farà  tanto  libero  di  lingua,  ne  tanto  fogge  t 
to  di  bocca, come  fefojjè  a collo  <f  Oca* 


wmKÉm 


*44 


Me%a  f, caccia  filettata  a collo  d'Oca^con  la  'Piroetta, 


Mc?a [caccia  fumata  apiedìgatto,con  la  Ti^getta, 


Quando  è alquanto  fui  duro  di  barre,e  s'ingorga  la  lingua . 
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Scaccia  fuenata  colprofilo  di  piu.Et  con  la  metà  qui  dipinta  al  rmrfo 
ac  ciò  che  fi  ueda  oue,& come  ha  da  ejjere  il 'fio  profilo . 


? pioverà. 


K z 


Scaccia  Cenata  co  i bracciuoli  ai  luoghi  della  Siciliana * . - 


in  canal - 


K 3 


i5-o 


Copione  con  le  oline,  & generalmente  corregge,  & agginfa 
piu,  del  Cappione  co  i Melloni  lifci . 


Quando  fofje  molto  duro  di  barre , e,feai  melloni  uifoffero  i falli  dalla  par: e di 
fuori, farebbe  alenila  nolta  piu  da  temere . 


Scaccia  a Cappi  otte 


X5i 


uanQdp[ha  la  bocca  grande>&  è duro  dibarre. 


K 4 


Vero  a campione, 


Quando  e duro  di  boccale  fi  difendo  molto  co  i piumacci itoli 


m-t 

Campanello  a cappione,&  fi  potrebbe  fare  col  timpano  pìm»&  con  a# 

/ alletto  in  ogni  banda  di  fuor  a. 


Quando  è duro  di  boccale  fi  difende  molto  co  i pìumacciuolì.  & un  fallo  dìfuo 
rifarà  piu  gagliardo  ilfuo  lauoro . 


K 1 


i54 

Scaccia  a Cappone  co  i hraccìuolì  ai  foratiti  della  Siciliana • 


e 


Quando  ha  la  bocca  grande, & è duro  di  barre  ; & i braccìmlì  ai  forami  della 
Siciliana  fi  uogliom  tifar  foto  a cauqllo.  di  peffìma  naturavamo  digafgc,  dii 
ro  di  barre, e di  baccaglierò  che  fi  bene  la  briglia . Et  quanto  piu  fon  alti  i fo 
rami  delle  llancbctte,oue  fi  annodano  i braccioli;tanto  farà  piu  gagliarda. 


Vero  a Sappiane  co  ì biraccìnoli  a i forami  della,  Sic  diana. 


Campanello  a Cappione  co  i frniili  br acciuoli. 


Quando  c dure  di  boccale  fi  difende  molto  co  ipìumac duoli,  & un  fallo  di  fuori 
dalle  bande  farà  piu  gagliardo  il  fuo  lauore. 


i*7 

Cappone  con  le  oline  co  i fintili  braccioli;  & in  cambio  delle  oline  - 
po  trebbono  ancor'  effer  due  melloni* 


I brucinoli  fi  uogliono  tifar folo  a Cannilo  dipefma  natura,  carico  dì  trarre,  dn 
ro  cibane, e di  bocca s e che  fi  bene  la  briglia.  E , quanto  Din  fon  alti  i forami  - 
cu  e Jiancbette,oLe  fi  annodano  i bracchici!, tanto  hard  piu  vafiìarda.  1 

J jl  ò 


t J8 

iie^o  pe  di  gatto  conte  Oline  f in  luogo  di  effe  porterai  due  Melloni  lifci » 


Quando  ha  la  bocca  ìnfipìda,e  fecca,e  non  è molto  dm  di  barre col  capt 

baffo. 


9 

Tià  di  gatto  con  le  Qlinct&fi  potrebbe  fare  co  i Melloni  lifcu 


Quando  ha  picchia  bocca,  & è duro  di  barre . 


Mezp  pe  di  gatto  a pero . 


Quando  ha  la  bocca  infipida,e  fecca,e  non  è molto  duro  dibarreyeua  col  capo 
baffo  }e  fa  piume  duoli.  r 


Tìè  dì  gatto  coi  peri* 


t6l 


Quando  ha  gran  bocca,?  dura. 


/ 


Ms^o  pè  di  gatto  a Campanello. 


fugando  ha  la  becca  infipida,  e fccca , e non  è molto  duro  di  barre , e ua  col  capa 
bajjc,efh  piumac  duoli. 


Sbando  ha  gran  bocca ,e  dura. 


V e s t i “Pie  di  gatti  ( chiamati  ancor  quadretti , o cap- 
poni [perdati ) fi pojjono  aggroppare  no  folo  a Cappiofco 
me  fono  dipinti )ma  a Terno  : nondimeno  a Cappio  fono  di 
maggior  ualore . Et  pojfono  cjjere  con  la  uolta  non  pure  a 
pie  di  gatto , ma  a collo  d'Oca . Le  quali  forme  per  non 
figurare  tante  fiate  qua  fi  una  medefima  cofa , ho  uoluto  la- 
feiarie,  perche  con  quello  che  ho  ferii  to  quando  parlai  delle  briglie,^ con  que 
fili  difegni  che  in  ultimo  uedetc , da  noi  fiefio  fi  potranno  facilmente  conofcere . 
Ma  benché  m tutte  quelle  briglie , tanto  le  chiufe  con  le  guardie  dritte , pian- 
tele aperte  con  le  guardie  licitate, fi  pojfono fare  piu  ometto  con  le  guardie , 
che  jìano  aitanti, o dietro, & fimi Imente  piu  alte , o piu  baffo  di  occhi , fecondo 
che  la  neceffità  dimofira  nella  qualità  del  Cauallo  ; nondimeno  per  mantenere 
ordine, l’ho  fatte  dipingere  folo  in  un  modo  dritte, & in  un  modo  uoltate,&  in 
un  modo  con  gli  occhi  baffi.  Et  cofi  come  qitefle  briglie  aperte  con  le  guardie 
itoli  ate  fi  potrebbeno  fare  colile  guardie  dritte  : cofi  ancora  le  briglie  chiufe 
con  le  guardie  dritte fi petrebbeno  far  con  le  guardie  imitate. Et  qual  modo  fa 
va  piu  gagliardo,^  qual  piu  debole,  parlando  d'effe, uè  l’ho  dichiarato  nel  ter 
go  libro. Et  feper  colpa  & errore  di  penna  alcuna  di  loro  non  foffe  fcolpita  to 
talmente giufta  & eguale  come  conttiene,  non  folo  delle  guardie,  ma  della  im- 
boccatura,il  Brigliaro  prouederà  in  tal  difettosi  quale  bafterà  femplicemen 
te  vederne  la  forma.  Et  configlio  ancora  ad  ogni  per  fona , che  non  ardifeain 
quefla  opera  fare  a ninna  guifa  il  Repertorio , che  sio  hauejjì  almeno  in  parte 
conofciuto  ejfercofa  utile,  baurei  compita  laminar  fatica, cofi  come  ho  fatta  la 
maggiore.  Inficiandola  per  cagione  che  quanto  pi  uff  e fio  fi  rileggono  queslior 
dini, liquali  confiflono  piu  nella  pratica  di  tutta  la  feien^a,  che  nella  teorica  di 
un  particolare , tanto  maggiormente  dapoi  fi  far  a perfetta  la  cofa  che  fi 
cerca . 


IL  F I Tfi  E. 
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